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MARIA GEMMA GRILLOTTI DI GIACOMO, PIERLUIGI DE FELICE1 

INTRODUZIONE 

La Sessione scientifica del Congresso Geografico Italiano dedicata a L’attuale rivoluzione dei modelli 

alimentari e gli effetti colti nello straordinario dinamismo delle campagne italiane si colloca nella contempo-

raneità delle radicali trasformazioni che sta vivendo il settore agroalimentare in tutti i paesi del mon-

do e particolarmente in Italia, paese cui viene universalmente riconosciuto il primato delle buone pra-

tiche agricole – da cui abbiamo ereditato paesaggi rurali di commovente bellezza – e alimentari con 

produzioni tipiche di qualit| riconosciute e commercializzate nell’intero pianeta. Come geografi sia-

mo, pertanto, obbligati ad esplorare vecchi e nuovi modelli di produzione e di consumo perché 

l’alimentazione, ovunque e comunque legata al territorio cioè alle risorse naturali locali e alle tradi-

zioni delle singole comunità umane, non dovrebbe più fare a meno della Geografia e del suo apparato 

epistemologico tanto per la sua valorizzazione economico-commerciale e culturale, quanto per la sua 

gestione politico-sociale declinata in termini di sostenibilità e coesione.  

L’ultima Rivoluzione del rapporto Alimentazione-Agricoltura-Ambiente (A-A-A) coincide con il 

principale obiettivo del Programma di Sviluppo delle Nazioni Unite (New York, 2015), cioè quello di 

«eliminare la fame, realizzare la sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e promuovere 

l’agricoltura sostenibile». Il Gruppo di Ricerca dell’AGeI GECOAGRI-LANDITALY, promotore di 

questa Sessione scientifica, nelle persone di Pierluigi De Felice, Maria Fiori, Maria Gemma Grillotti Di 

Giacomo, Andrea Riggio, Isabella Varraso, nella convinzione che ciascun modello agroalimentare 

debba essere interpretato alla luce del contesto territoriale che lo caratterizza e della scala geopolitica 

su cui si potrà intervenire per correggerne eventuali squilibri, fragilità ed eccessi, ha perciò invitato 

non solo gli studiosi di varia estrazione disciplinare, ma anche i responsabili di vari Enti e Istituzioni e 

gli operatori del settore agroalimentare, a riflettere sulle recenti profonde trasformazioni sia degli spa-

zi agricoli sia dei modelli alimentari.  

La sicurezza alimentare, fondamentale azione strategica per garantire pace e prosperità tra i popo-

li, è tema complesso caratterizzato da una serie di fattori interdipendenti quali l’uso delle risorse, la 

certezza dell’approvvigionamento, la qualit| alimentare, l’accessibilit| ai prodotti e ai mezzi di pro-

duzione, lo sviluppo tecnologico agroindustriale, il possesso e lo sfruttamento delle terre. Su queste e 

altre importanti variabili che afferiscono alla sfera politico-ambientale, economico-strutturale e socio-

culturale sono stati presentati contributi scientifici che esaminano la sostenibilità dei modelli alimen-

tari in rapporto alla peculiarità dei sistemi agricoli regionali.  

La sessione congressuale ha ribadito il ruolo centrale che la scienza geografica è chiamata a svolge-

re in questa fase di profonda trasformazione del settore agroalimentare (Grillotti Di Giacomo), affron-

tando, a partire dall’esame della transizione alimentare in corso (De Felice) tre ambiti di riflessione di-

versi:  

- i nuovi modelli alimentari tra esigenze salutiste, innovazioni colturali e ibridazioni etnico-

culturali;  

- il ruolo e la funzione delle istituzioni tra spinte ecologiste e conflitti d’uso delle risorse agroali-

mentari e ambientali;  

                                                           
1 Università Campus Bio-Medico di Roma. 
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- la geografia ‚a tavola‛: dai sistemi agricoli locali alla valorizzazione delle tradizioni alimentari. 

Il primo gruppo di interventi, caratterizzato dalla pluralità degli apporti disciplinari diversi, ha 

avuto il merito di presentare i modelli alimentari sia dal punto di vista della salute umana (De Santis, 

Piretta); sia attraverso le tecniche innovative utilizzate per l’analisi dei prodotti e dell’ambiente rurale 

(Pennazza e Santonico, Papagno, Russo); sia nelle caratterizzazioni locali e nei nuovi stili di consumo 

(Palagiano, Rinella, Russo, Varraso, Bozzi). La riflessione sul ruolo delle istituzioni pubbliche e private 

è stata particolarmente ricca grazie ai preziosi apporti che a questa seconda proposta hanno dato sia 

gli esponenti di Enti di ricerca, Associazioni e Società pubbliche e private (Rossi, Sonnino, Antonelli), 

sia i colleghi geografi (Amato, Riggio, Ivona, Gattullo, Grumo, Calicchia, Labianca). Il terzo gruppo di 

comunicazioni scientifiche ha presentato, allargando l’analisi dalla scala locale a quella internazionale, 

aspetti alimentari e culinari sempre coniugati con le specificità dei sistemi agricoli regionali e con le 

tradizioni e le identità dei singoli territori (De Marcos, Fiori, Varraso, Scaramellini, Nicoletti, Morea, 

Castagnoli, Giordano, Di Carlo).  

Il contributo dato alla Sessione dagli esperti di varia estrazione disciplinare (Nutrizionisti, Agro-

nomi, Ingegneri e Geografi) e dai Responsabili delle varie Istituzioni e Associazioni pubbliche e priva-

te (ENEA, FIDAF, BFCN, A.Ge.I.) ha suggerito ai partecipanti di concludere i lavori con 

l’approvazione e la firma di una dichiarazione da pubblicizzare ai diversi livelli istituzionali: Final De-

claration Accademici e Responsabili di Enti, Istituzioni e Associazioni pubbliche e private al termine 

dei lavori scientifici della Sessione del CGI, dedicata a L’attuale rivoluzione dei modelli alimentari e gli ef-

fetti colti nello straordinario dinamismo delle campagne italiane (Roma, 9 giugno 2017):  

- sottolineano l’importanza di esaminare i problemi alimentari partendo sempre dalle peculiarit| 

dei caratteri naturali e culturali dei singoli spazi regionali; 

- individuano nel concetto di sostenibilità il filo conduttore per il ripensamento globale della fun-

zione dell’attivit| primaria e di modelli alimentari equi, sobri e salutari; 

- riconoscono nella Dichiarazione di Nyéléni (Mali, 2007) il manifesto per la definizione e la tutela 

della sostenibilità del rapporto Alimentazione-Agricoltura-Ambiente; 

- auspicano che in tutti i Corsi di Laurea e Postlaurea dedicati all’alimentazione siano presenti di-

scipline che insegnino a leggere il rapporto degli alimenti con i territori di produzione e di con-

sumo; 

- dichiarano di condividere l’interesse a collaborare per dar vita a Progetti e Programmi di ricerca 

interdisciplinare, a carattere sia teorico che applicativo, sui temi della nutrizione e della salute 

dell’uomo e dell’ambiente. 
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MARIA GEMMA GRILLOTTI DI GIACOMO1 

UNA GEOGRAFIA PER L’ALIMENTAZIONE 

1. La conquista di una consapevolezza: è urgente gestire il complesso rapporto Alimentazione Agri-

coltura Ambiente (AAA) 

 

La nutrita e multiforme adesione, di geografi, nutrizionisti, agronomi, ingegneri ed esperti di poli-

tiche agroalimentari, alla Sessione Congressuale dedicata a L’attuale rivoluzione dei modelli alimentari e 

gli effetti colti nello straordinario dinamismo delle campagne italiane credo costituisca la prova che è stato 

finalmente raggiunto un traguardo: abbiamo capito, non soltanto a livello scientifico, ma anche politi-

co, economico e sociale, che esiste una stretta correlazione tra la bellezza del paesaggio rurale, la quali-

tà dei prodotti agricoli e la sicurezza alimentare. D’ora in avanti non potr| più essere ignorato il pro-

fondo rapporto: Alimentazione-Agricoltura-Ambiente (AAA). Il contributo di esperti di varia estra-

zione disciplinare dimostra inoltre che i veri problemi non hanno mai natura specialistica e che parla-

re di sostenibilit| dell’agricoltura e dell’alimentazione (cioè di sfruttamento, di sopravvivenza e di 

rapporti sociali), significa porre un problema vero e complesso, che per essere affrontato necessita del 

concorso di conoscenze, di idee e di punti di vista diversi. In tale contesto la Geografia è chiamata ad 

assumere un’utile funzione di collante; in quanto scienza del complesso rapporto comunit| umane-

ambienti naturali, rappresenta infatti, per il suo particolare statuto epistemologico, la disciplina-ponte 

tra saperi e conoscenze di estrazione diversa: quelli riconducibili alle ‚scienze oggettive, esatte‛, e 

quelli esplorati dalle ‚scienze soggettive, umanistiche‛. E poiché per interpretare realt| complesse, nel 

nostro caso il rapporto AAA, bisogna necessariamente assumere un’ottica integrata – in questo caso: 

demografica, naturalista, agronomica, storica, politica, economica, sanitaria, tecnologica, sociale, cul-

turale, estetica ed etica, cioè territoriale – la nostra disciplina può offrire tutta la sua esperienza, perché 

è l’ottica alla quale è da sempre allenata.  

È l’acquisita consapevolezza dell’esistenza di questa serie di relazioni inscindibili, oggi straordina-

riamente evidenti nella trasformazione dei modelli alimentari e nella contestuale, accelerata evoluzio-

ne dei sistemi agricoli regionali, che suggerisce a noi esperti e agli amministratori di focalizzare atten-

zioni e interventi non più su un aspetto, per quanto importante, della realtà socio-ambientale o su un 

problema, per quanto grave della stessa, ma sulla necessità di interpretare un rapporto, quello che le-

ga da sempre l’alimentazione alla produzione agricola e quest’ultima alle condizioni dell’ambiente 

naturale, arrivando ad esprimere in maniera emblematica e paradigmatica bisogni, esigenze, istanze e 

aspirazioni di ciascuna comunità umana. Siamo dunque tutti invitati, ciascuno a partire dal proprio 

apparato metodologico, a riflettere sulle variabili politico-ambientali, economico-strutturali e socio-

culturali di questo rapporto e a proporre soluzioni utili a rendere sostenibili i modelli alimentari e i 

sistemi di produzione e di consumo delle derrate. Non possiamo ignorare, infatti, che sono gli squili-

bri sociali e regionali, assecondati e aggravati da forme di gestione antidemocratica delle risorse locali, 

alla base dell’inadeguata distribuzione della produzione agroalimentare tra le comunit| e i gruppi 

umani che popolano i vari Stati della terra e siamo anche consapevoli che sono i fattori politici – più 

spesso interni che internazionali – a condizionare la sicurezza alimentare e a generare sacche di pover-

tà inaccettabili.  

                                                           
1 Università Campus Bio-Medico di Roma, Gruppo di ricerca interuniversitario GECOAGRI-

LANDITALY. 
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2. L’interesse geografico per la produzione e il consumo di cibo 

 

L’attenzione alla produzione e al consumo degli alimenti è atavica e già presente nelle opere degli 

Autori classici (basti citare per esempio Petronio e Plinio)2, tuttavia la lettura del rapporto che li unisce 

amplia il campo di indagine dalle risorse/caratteri dell’ambiente fisico naturale (clima, suolo, altitudi-

ne, latitudine) ai caratteri socioeconomici, alle scelte politiche, ai gusti e all’ingegnosit| delle comunit| 

umane.  

Da qualunque ottica si intenda esplorare il rapporto tra l’alimentazione, le forme e le tecniche di 

sfruttamento agricolo e gli ambienti in cui si produce risulter| quindi evidente l’insostituibile apporto 

della geografia. Questa affermazione di sapore perentorio trova immediata giustificazione in alcuni 

fenomeni esemplari: i ripetuti calcoli della capacità di popolamento della terra; la volatilità dei prezzi 

degli alimenti associata all’accaparramento delle terre coltivabili; l’eterogeneit| dei modelli alimentari 

e il diffondersi di analoghe patologie (obesità e diabete) sia nei paesi industrializzati che in quelli in 

via di sviluppo e infine la tutela della qualità dei prodotti agroalimentari coniugata e documentata 

nelle forme dei ‚bei paesaggi rurali‛3.  

In quanto esperti del territorio, proviamo allora a chiederci quando l’alimentazione è diventata og-

getto di indagine privilegiato della Geografia e come siamo finalmente arrivati a riconoscerne 

l’apporto indispensabile per interpretare la realt| e i problemi che più agitano il nostro pianeta: guer-

re, malnutrizione, fame, carestie, migrazioni di massa.  

Il percorso epistemologico che ha portato alla nascita della Geografia dell’alimentazione è del tutto 

simile a quello di altri ambiti di indagine della nostra disciplina – penso in particolare all’elaborazione 

del concetto di regione (Grillotti Di Giacomo, 2013) – perché le varie branche e scuole geografiche, pur 

partendo da punti di osservazione diversi (condizioni naturali; problematiche economiche e sociali; 

aspetti culturali; esiti sanitari), hanno finito per seguire itinerari convergenti utili a far nascere la 

‚Geografia dell’alimentazione‛. 

Così nella scuola francese troviamo l’origine dell’interesse sia per il rapporto, del tutto sconosciuto 

agli economisti, tra produzione agroalimentare e risorse dell’ambiente naturale (Vidal de la Blache, 

1936), sia per i problemi sociopolitici della malnutrizione e della fame (Sorre, 1952). Più tardi il proces-

so di industrializzazione delle campagne ha spinto l’attenzione dei geografi d’Oltralpe verso l’analisi 

dei sistemi agricoli, le forme dei paesaggi rurali (George 1963, Bonnamour, 1973) e i contenuti cultura-

li della gastronomia (Pitte, 1991; Groupe de Bellechasse, 2009; Scaramellini, 2017)4. 

Vale la pena sottolineare che ad almeno una provocazione della scuola francese la geografia 

dell’alimentazione non ha ancora dato risposta: gi| a met| del XX secolo Maximilien Sorre aveva in-

fatti sottolineato l’opportunit| di interpretare i problemi alimentari sia a partire dalle risorse naturali, 

sia tenendo presenti le esigenze nutrizionali dettate dalle particolari condizioni climatico-naturali in 

cui vivono le diverse comunità umane. Tema questo molto attuale e del tutto inesplorato se sono pro-

prio gli specialisti delle basi biochimiche dell’alimentazione a denunciare la carenza di studi utili a in-

                                                           
2 Dalla descrizione della cena di Trimalcione nel Satyricon di Petronio alla raccomandazione Minus serere 

et melius arare del De rerum natura di Plinio. Si veda Grillotti Di Giacomo, 1994.  
3 La bellezza dei paesaggi rurali dovrebbe/potrebbe svolgere la funzione di garanzia della provenienza 

dei prodotti agroalimentari tipici, se le etichette riproducessero immagini suggestive dei luoghi di produzio-

ne (cfr. Grillotti Di Giacomo, 2012, capp. 8-9).  
4 Vidal de la Blache, padre riconosciuto del ‚possibilismo‛ antiambientalista, nel nell’opera postuma 

Principes de géographie humaine (1936) dedica un intero, controverso, capitolo all’alimentazione (seconda par-

te, cap. III: Les moyens de nourriture) sottolineando il forte rapporto che unisce l’alimentazione alle risorse 

dell’ambiente naturale; un legame che, come ben sottolinea, è tanto più forte quanto più deboli sono i mezzi 

di produzione e di trasformazione del cibo. Si vedano poi: Sorre (1952); George (1963); Bonnamour (1973); 

Pitte (1991); Scaramellini (2017).  
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terpretare il rapporto tra nutrizione e bisogni fisiologici ed energetici delle popolazioni (Arienti, 

2003)5. Mancano ancora studi di dettaglio: cosa è bene mangiare se si vive in montagna piuttosto che 

in riva al mare e viceversa? Esiste o si può costruire una dieta perfetta per tutti? E, soprattutto, è bene 

costruire uno standard nutrizionale valido per chiunque, sempre e a qualsiasi latitudine? E ancora, 

quanto le diverse tradizioni alimentari dei popoli della terra rispondono alle loro reali esigenze nutri-

zionali, in rapporto alle condizioni climatico-ambientali in cui vivono6? 

Anche la scuola geografica nordamericana, in particolare quella di Berkeley, che in un primo tem-

po, subendo il fascino delle ricerche storiche sull’alimentazione (Braudel, 1961), aveva privilegiato gli 

aspetti culturali, etnici e religiosi delle tradizioni e delle contaminazioni alimentari (Bennet, 1988); a 

partire dagli anni Novanta indirizza le indagini sui problemi della fame (Dando, 2012), dei consumi 

(Shortridge, 1998) e della qualità della produzione agroalimentare. Percorso analogo a quello della 

scuola geografica britannica i cui interessi di ricerca, inizialmente assorbiti dall’intera filiera agroali-

mentare (produzione, commercializzazione, consumo), nell’ultimo decennio del XX secolo finiscono 

per concentrarsi sulle peculiarità dei consumi tradizionali (Cook, Crang, 1996) e sulla gestione del dif-

ficile rapporto tra globalizzazione e identità locali.  

Non meno feconda di apporti e riflessioni scientifiche la via italiana verso la geografia 

dell’alimentazione ha radici che affondano tanto nella lunga tradizione di studi sul settore primario 

(Pecora, 1970; 1975; Formica, 2002; Paratore, 2009, Grillotti Di Giacomo 1992; 2000b), quanto sulla più 

giovane Geografia medica che esamina gli aspetti salutistici ed etnico-culturali del consumo di cibo (Pa-

lagiano, De Sanctis, 2005).  

Già ben esplorati i contenuti socioculturali del paesaggio rurale (Sestini, 1963; Bevilacqua, 1989; 

Gambi, 1961), a cavallo del terzo millennio si moltiplicano analisi accurate sui sistemi agricoli, presen-

tate in Convegni internazionali e in numerose importanti pubblicazioni7, e sul rapporto tra paesaggi 

rurali storici e produzioni tipiche di qualità (Grillotti Di Giacomo, 2007; 2013). Nel nostro paese la 

Geografia dell’alimentazione nasce dunque dal matrimonio tra ‚paesaggi da favola‛ e ‚paesaggi da ta-

vola‛ (Grillotti Di Giacomo, 2007; 2013; Montanari, 1993) e cresce alimentata dalla necessit| di esplo-

rare, oltre ai casi elitari di un rapporto privilegiato AAA (agricoltura biologica, prodotti certificati, 

alimenti tipici), anche i grandi problemi e i paradossi dello stesso rapporto, quando diventa squilibra-

to e colpevole (inquinamenti, sprechi, fame nel mondo)8.  

                                                           
5 La denuncia più documentata è di Arienti che nel suo volume Le basi molecolari della nutrizione scrive «le 

informazioni non esistono o sono poco chiare< dirò soltanto che in un’epoca in cui si è imparato a fare di 

tutto (o quasi) con il DNA, sembra strano che sia ancora oggetto di dubbio quanta energia sia necessaria per 

tenere in vita un uomo» (Arienti, 2003, p. 4). 
6 C’è un itinerario scientifico ancora tutto da esplorare che attende l’interpretazione geografica anche per-

ché a pesare sulla scelta del cibo e nella determinazione dei regimi alimentari intervengono, insieme ai fattori 

fisico-ambientali e al reale dispendio di energia individuale, i modelli colturali e le abitudini radicate nelle 

tradizioni locali, nei piatti tipici, nelle ricette e nelle storie famigliari. È possibile che esse rispondano, magari 

inconsapevolmente, alle esigenze dettate dalle condizioni di vita delle singole comunità umane? Che scaturi-

scano in larga misura da un loro adattamento ai condizionamenti ambientali e climatici? L’argomento è stato 

affrontato da Rotilio (2012).  
7 Si tratta dei due volumi metodologici: Grillotti Di Giacomo (1992, 2000b). 
8 Nei primi anni 2000 la geografia dell’alimentazione trova spazio anche nella didattica universitaria. 

All’Universit| Campus Bio-Medico di Roma, presso la Facolt| di Medicina, all’interno dei Corsi di Laurea 

Triennale e Magistrale in Scienze dell’alimentazione e della nutrizione Umana SANU e SANUM vengono 

infatti attivati gli insegnamenti ‚Alimentazione nel mondo‛ e ‚Geografia dell’agricoltura e del mercato ali-

mentare‛ per i quali viene pubblicato il testo: Nutrire l’uomo Vestire il pianeta Alimentazione Agricoltura Am-

biente tra imperialismo e cosmopolitismo (Grillotti Di Giacomo, 2012).  
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Il Gruppo di Ricerca Interuniversitario GECOAGRI-LANDITALY9, nella convinzione che ciascun 

modello agroalimentare debba essere interpretato alla luce del contesto territoriale che lo caratterizza 

e della scala geopolitica su cui si potrà intervenire per correggerne eventuali squilibri, fragilità ed ec-

cessi, mette a punto un itinerario di ricerca, noto come METODOLOGIA GECOAGRI-LANDITALY 

(Grillotti Di Giacomo, De Felice, 2018) che, già applicata a vari contesti territoriali e a diversa scala 

geografica, dà interessanti e preziosi risultati sia sul piano scientifico che applicativo10 (si veda fig. 1. 

Itinerario di indagine GECOAGRI-LANDITALY per lo studio della sostenibilità alimentare).  

 

 

3. Evoluzione delle politiche agroalimentari verso la sostenibilità del rapporto AAA 

 

Oggi il ruolo dei condizionamenti ambientali sulle scelte alimentari, a dispetto dei sempre più seri 

fenomeni meteorologici dovuti ai cambiamenti climatici, risulta non soltanto meno evidente che nel 

passato, ma addirittura mortificato dal peso sempre più determinante delle politiche agrarie e com-

merciali messe in atto a scala nazionale e internazionale (Grillotti Di Giacomo, 2016a). Queste ultime, 

restano a loro volta condizionate da interessi produttivistici nonostante, tanto nei paesi ad economia 

capitalista, quanto nei paesi a economia collettivista e nei paesi in via di sviluppo, la loro evoluzione 

mostri insospettabili analogie verso il riconoscimento della necessità di tutelare un più equilibrato 

rapporto AAA. Se infatti fino alla seconda metà del XX secolo obbiettivi primari dei legislatori erano 

l’aumento della produttivit| agroalimentare e delle rese per ettaro, con l’inizio del III millennio il va-

lore dell’ambiente e la necessit| del suo sfruttamento sostenibile, hanno sollecitato ovunque il ripen-

samento globale della funzione dell’attivit| primaria e dei modelli alimentari, oltre che dei livelli di 

produzione e di consumo, che si vorrebbero rendere più equi, sobri e salutari. Sono stati pertanto in-

dirizzati gli sforzi verso il recupero di una sapienza colturale e alimentare capace di attingere alle 

esperienze delle tradizioni locali, obbligando l’uomo a moderare le sue stesse capacit| di intervento e 

di consumo delle risorse e degli alimenti11.  

Tutt’altro che scomparse le preoccupazioni per la capacit| di popolamento della Terra12, la svolta 

                                                           
9 Nato circa venti anni fa all’interno dell’Associazione dei Geografi Italiani (A.Ge.I.), il Gruppo di Ricerca 

Geografia Comparata delle Aree Agricole Europee ed Extra-europee (GECOAGRI-LANDITALY) conduce con con-

tinuità indagini finalizzate alla conoscenza dei sistemi agricoli territoriali, alla valorizzazione dei paesaggi 

rurali storici, alla promozione delle produzioni tipiche di qualità e al sostegno dello sviluppo locale. Coordi-

nato dalla Prof. Maria Gemma Grillotti Di Giacomo, Membre d’Honneur della Société de Géographie di Parigi, 

accoglie presso l’Universit| Campus-Bio-Medico di Roma Docenti di vari atenei italiani e di diversa estra-

zione disciplinare.  
10 Tra i principali lavori prodotti dal Gruppo GECOAGRI-LANDITALY vanno ricordati: Atlante Tematico 

dell’Agricoltura Italiana; Atlante Tematico delle Acque d’Italia; Proceedings of the International Colloquium “Quality 

Agriculture: Historical Heritage and Environmental Resources for the Integrated Development of Territories” e i vo-

lumi regionali della Collana Geografia dei Sistemi Agricoli Italiani. 
11 L’agricoltura troppo industrializzata e competitiva ha infatti finito col mettere in evidenza la necessit| 

di ripristinare un più sano ed equilibrato rapporto con l’ambiente per proteggere biodiversit| e qualit| dei 

prodotti agroalimentari. assegnato agli spazi rurali nuove funzioni, travalicando il soddisfacimento dei biso-

gni primari (alimentazione, abbigliamento) e investendo non solo quelle dei settori secondario e terziario 

(trasformazione, commercializzazione dei prodotti, agriturismo), ma anche la sfera etica (salvaguardia delle 

risorse ambientali e culturali, tutela della salute) ed estetica (paesaggi rurali) dell’agire umano. 
12 Il rapporto incremento demografico/impatto ambientale è generalmente presentato con accenti allarmi-

stici quasi che l’aumento del numero di individui sul pianeta terra, invece di rappresentare una ricchezza per 

gli spazi abitati in termini sia di forza lavoro che di capacità di produzione e innovazione, debba necessa-

riamente tradursi solo in aumento dei consumi e in maggiore impatto ambientale. La produzione agroali-

mentare in termini quantitativi e in valori assoluti, è però più che raddoppiata e sarebbe certamente suffi-
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ecologica verso la sostenibilit| dell’agricoltura e dell’alimentazione, si accompagna a fenomeni che 

per un verso rivalutano le produzioni tradizionali locali e la biodiversità: agricoltura familiare; tecni-

che agronomiche biologiche; vendita di prodotti a Km. 0; e per altro verso aggravano il problema del-

la fame: aumento delle terre destinate alle colture no food (biomasse per la produzione di energia); 

speculazioni finanziarie sui prodotti alimentari; accaparramento di terre coltivabili da parte dei paesi 

ricchi nei paesi in via di sviluppo (land grabbing).  

 

 
 

Figura 1. La sfera del sistema agro-alimentare sostenibile. Fonte: Grillotti Di Giacomo, De Felice, 2018. 

 

Responsabili del perdurare delle condizioni di denutrizione, che nel nostro pianeta coinvolge an-

cora più di 1 miliardo di persone a dispetto dell’aumentata disponibilit| di calorie prodotte e delle 

stesse eccedenze di produzione, restano le disparit| di carattere sociale e l’inadeguatezza delle politi-

che agricole e commerciali messe in atto non soltanto a livello internazionale, ma anche e in molti casi 

soprattutto a scala nazionale13. Gli sconcertanti dati della malnutrizione e della mortalità per fame nel 

                                                                                                                                                                                                 
ciente al sostentamento dell’intera popolazione del mondo (oltre 7 miliardi), dal momento che il suo trend di 

crescita si è dimostrato capace, nello stesso arco temporale, non solo di alimentare il doppio degli abitanti, 

ma anche di elevare il numero di calorie disponibili pro capite. 
13 Più del 98% delle persone che soffrono la fame vivono nei Paesi in Via di Sviluppo dove non mancano 

potenziali risorse colturali e, se in numero assoluto (41 milioni circa, pari al 18% della popolazione totale) si 
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mondo stigmatizzano evidenti paradossi dell’attuale situazione agroalimentare: i paesi occidentali registra-

no eccedenze nelle produzioni agricole mentre i prezzi dei prodotti alimentari aumentano (tra il 2007 

e il 2008 sono lievitati addirittura del 52%); si coltiva meno proprio là dove risultano più adeguate le 

condizioni climatico-ambientali per l’abbondanza di calore e umidit| (nella fascia intertropicale afri-

cana si importano alimenti che potrebbero essere prodotti in sede e se ne esportano altri che dovreb-

bero essere consumati dalle popolazioni locali); manca la terra coltivabile, ma si abbandonano i terreni 

collinari e montani e al tempo stesso si accaparrano terre nei paesi più poveri (land grabbing) per desti-

narle alle colture energetiche (no food); si esportano prodotti alimentari ottenuti dall’agricoltura di spe-

culazione anche dai paesi in cui il problema della malnutrizione è più forte e la fame continua a mie-

tere vittime (Brasile, Perù, Asia); cresce l’innovazione tecnologica che sostiene le pratiche agricole e 

aumenta per contro lo stress dei processi produttivi; migliora l’accessibilit| alle strutture produttive e 

lievita la saturazione dei mercati; malnutrizione e patologie alimentari accomunano i paesi occidentali 

e quelli in via di sviluppo (obesità, diabete). Come geografi su tutti questi paradossi della realtà con-

temporanea siamo chiamati a dare il nostro contributo di indagine. 

Insieme all’allarme per la difficolt| di accesso al cibo, è necessario non sottovalutare un altro feno-

meno di pari gravità: le perdite e gli sprechi degli alimenti che ne riducono drasticamente la disponi-

bilità complessiva, stimata da alcuni osservatori pari addirittura a un miliardo di tonnellate l’anno14. 

Produrre, consumare e sprecare sono infatti processi che meritano di essere interpretati non singolar-

mente, ma nelle loro complesse interazioni. Perdite e sprechi alimentari variano da regione a regione 

in stretta relazione con la quantità di cibo disponibile e in rapporto diretto con il livello tecnologico del 

paese, dal quale dipende la possibilità di conservare i prodotti commestibili. Nelle aree ad economia 

ricca (Europa e Nord America), dove la produzione alimentare per abitante si aggira intorno ai 900 kg 

l’anno, ad incidere sulla distruzione complessiva di alimenti, peraltro la più elevata (dai 280 ai 300 Kg 

l’anno pro capite), sono soprattutto gli sprechi alimentari (95-115 kg pro capite l’anno), mentre nei 

paesi più poveri (Africa Sub Sahariana e Asia di Sud Est), a fronte di una produzione media pro capi-

te di appena 460 kg di alimenti l’anno e in condizioni igienico-sanitarie decisamente poco adatte alla 

conservazione dei prodotti alimentari, vengono sprecati appena 6-11 kg di cibo per abitante. 

Che cosa sta succedendo in questi ultimi decenni? Abbiamo davvero abbandonato le tecniche 

agronomiche più aggressive, tipiche dell’agricoltura di speculazione produttivistica, per adottare 

quelle ‘virtuose’, rispettose dei ritmi e delle risorse dell’ambiente naturale, sostenibili per la nostra e 

per le future generazioni? Dove e come è avvenuta la transizione delle politiche agricole dal modello 

settoriale a quello territoriale? Ci sono novità nei modelli alimentari del nostro e di altri paesi del 

mondo? Si può parlare di una ‚transizione alimentare‛ che accompagna quella demografica e quella 

energetica? E se sì, si sta andando verso una omologazione planetaria dei consumi che porterà 

all’integrazione dei vari modelli alimentari? La eloquente doppia ‚piramide alimentare/ambientale‛ 

del BFCN vale sempre e ovunque, o dovrà essere declinata oltre che a scala mondiale anche a scala lo-

                                                                                                                                                                                                 
concentrano nell’Asia sud-orientale (India, Pakistan, Nepal, Sri Lanka, Bangladesh) e nelle isole del Pacifico, 

in termini percentuali la situazione di massima gravit| si registra nell’Africa Sub Sahariana (24 milioni, pari 

al 30% della popolazione), da dove si continuano paradossalmente ad esportare produzioni agroalimentari 

anche nei paesi ricchi, anche nelle fasi più acute delle carestie locali. 
14 Considerando i danni che intervengono prima e dopo il raccolto si è soliti distinguere cinque diverse 

fasi di dispersione dei prodotti alimentari: quella dei danni subiti nel corso delle attività agricole; quella suc-

cessiva al momento del raccolto; quella che accompagna la trasformazione e la confezione del prodotto; quel-

la dovuta alle operazioni di distribuzione e infine quella che si realizza al momento del consumo. Per facili-

tare l’interpretazione del fenomeno è pertanto opportuno riservare il termine ‚perdita alimentare‛ solo alla 

riduzione che la produzione subisce dal momento del raccolto fino all’acquisto da parte del consumatore 

(dal campo alla tavola) e attribuire il termine ‚spreco alimentare‛ esclusivamente al danno derivante dalla 

mancata utilizzazione del prodotto acquistato per il consumo.  
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cale, per cui dovremo costruirne tante quante sono le diverse scelte dettate da culture, abitudini e tra-

dizioni agroalimentari? È possibile indicare ciò che non deve mancare nell’alimentazione di nessun 

abitante della terra e al tempo stesso tener conto delle condizioni ambientali in cui vivono i singoli 

gruppi umani e delle tradizioni culturali che rendono ciascuno di essi unico e irripetibile? È quanto 

hanno provato a fare documenti internazionali quali: il Codex alimentarius; il Protocollo di Milano e il 

Food Sustainability Index ed è, soprattutto, quanto dovremo impegnarci a esplorare in ottica interdisci-

plinare (si veda par. 3). 

Anche per quanto riguarda solo il nostro paese, il discorso è piuttosto complesso e tutt’altro che 

scontato. L’Italia ‚pianeta in riassunto‛ detiene un indiscusso primato a livello europeo e mondiale 

per variet| e specialit| agroalimentari; siamo certi che la cosiddetta ‚dieta mediterranea‛ accomuni 

tutto lo stivale e che, anche nelle sole regioni bagnate dal Mare nostrum, ci sia l’omogeneit| della dieta 

mediterranea? Sono domande cui molti e da vari ambiti scientifici chiedono di dare risposta. Intanto 

l’evoluzione dei sistemi agricoli italiani registra un’accelerata e inattesa evoluzione15. La viscosità delle 

strutture aziendali ha lasciato il posto ad una dinamicità straordinaria, documentata non solo dalla 

evoluzione delle strutture aziendali e dalla riconversione degli ordinamenti colturali e produttivi – si 

veda la comparazione diacronica di alcuni grafici dei sistemi agricoli italiani (fig. 2), ma anche dal ri-

torno dei giovani in agricoltura e in particolare dal rinnovato ruolo della presenza femminile divenuto 

sempre più centrale perché, piuttosto che colmare gli spazi lasciati vuoti dagli uomini che hanno tro-

vato impiego nei settori extra-agricoli, oggi si impone per la qualità del suo apporto innovativo e di-

namico, prezioso e indispensabile ad avviare e gestire aziende agricole sempre più multifunzionali 

(agrituristiche, didattiche, sociali, sperimentali, etc.)16.  

  

                                                           
15 Dopo la riforma Fischler che nel giugno 2003 aveva introdotto la regionalizzazione degli interventi di 

sostegno con il ‚pagamento unico per azienda‛, svincolato dall’ampiezza dell’attivit| produttiva e subordi-

nato all’adozione di pratiche agricole ‚virtuose‛ (rispettose cioè della salute dell’ambiente, dei conduttori 

agricoli, dei consumatori e del bestiame allevato), molti economisti agrari, coi quali mi sono vivacemente 

confrontata, temevano l’immobilismo del mercato fondiario, soprattutto quello delle unità produttive di più 

piccola dimensione che a loro avviso sarebbero state così incentivate a conservare il loro stato e le loro for-

mule produttive. In realt| il dinamismo fondiario in quest’ultimo decennio decisamente straordinario, ri-

guarda in particolare proprio le micro e le piccole aziende agrarie.  
16 Sono tornata più volte a sottolineare il ruolo della donna nel settore primario (Grillotti Di Giacomo, 

2015a, 2015b). Ho conosciuto imprenditrici davvero straordinarie sia per capacità di innovazione e di speri-

mentazione di nuove formule e funzioni del settore agroalimentare, sia per forza e tenacia nell’affrontare 

problemi di carattere non solo tecnico e/o commerciale, ma anche giuridico e finanziario. Basti pensare alla 

promozione di varie forme di associazionismo (Donne in Campo; Pandolea; etc). 
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Figura 2. La trasformazione del baricentro produttivo da una tipologia aziendale all’altra nel sistema agricolo di 

Mantova (anni 1990 e 2010). Fonte: Dati ISTAT, nostra elaborazione. 

 

 

4. Proposta di un itinerario di indagine interdisciplinare 

 

La consapevolezza che esiste una stretta correlazione tra modelli alimentari, ordinamenti produtti-

vi e peculiari condizioni naturali, rafforzata in questi ultimi anni dal timore dei ricorrenti rischi am-

bientali, alimentari e sanitari e, per contro, espressa nella bellezza del paesaggio rurale e nella qualità 

dei prodotti alimentari, invita tutti (esperti, operatori e amministratori) a focalizzare attenzioni e in-

terventi sul rapporto AAA.  

A questo punto la strada verso la lettura integrata delle problematiche agroalimentari è obbligata e 

attraversa – sempre e in ogni angolo del pianeta – il concetto di sostenibilità: ambientale, agricola e 

alimentare (Grillotti Di Giacomo, 2012). E una volta individuato nel concetto di sostenibilità il filo ros-

so che può guidarci nel viaggio di esplorazione del rapporto che coniuga i modelli alimentari con 

l’organizzazione degli spazi rurali, dobbiamo anche riconoscere che si tratta di un rapporto/ponte tra 

elementi che nella realtà del vissuto storico e quotidiano sono sempre strettamente interdipendenti. 

Quale scienza può presumere di interpretarli da sola e univocamente?  

Il rapporto che lega l’alimentazione alla produzione agricola e quest’ultima alle risorse offerte 

dall’ambiente può e deve essere letto percorrendo insieme il ‚ponte dell’interdisciplinarit|‛ e percor-

rendolo nelle due direzioni, partendo cioè tanto dalle condizioni agroambientali di ciascuno spazio 

regionale, quanto dalle scelte alimentari tradizionali che caratterizzano le singole comunità umane. La 
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sola soglia invalicabile, ciò che cioè non può e non deve mancare è il riferimento/l’approdo al territo-

rio, pena il distacco proprio da quella complessità incarnata che rende il problema agroalimentare così 

affascinante, complesso e reale. Non sar| mai sufficiente richiamare all’obbligo per tutti di assumere 

la visione regionalista e multiscalare per interpretare ogni problema agroalimentare. 

Ad invitarci, anzi ad obbligarci, ad ‘atterrare’ sulle singole realt| regionali è paradossalmente pro-

prio la globalizzazione dei vari processi produttivi e dei più gravi problemi alimentari. Il principale 

obiettivo del Programma di Sviluppo delle Nazioni Unite (New York, 2015) è quello di «eliminare la 

fame, realizzare la sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e promuovere l’agricoltura sostenibi-

le». Su questo importante tema della sicurezza/sovranità alimentare17 ritengo che la Dichiarazione di 

Nyéléni (dal nome di una leggendaria contadina del Mali), sottoscritta da 500 rappresentanti di oltre 

80 paesi del mondo al termine dell’incontro del 4 marzo 2007 svoltosi a Selingué (Mali), segni una 

straordinaria e definitiva presa di coscienza da parte della società civile riguardo alla complessità e in-

sieme alle modalità con cui è necessario affrontare il problema della fame. Il documento rappresenta 

un vero manifesto internazionale per la definizione e la tutela dell’equilibrato/sostenibile rapporto 

Alimentazione-Agricoltura-Ambiente, a qualunque scala geografica lo si voglia interpretare. Vi si leg-

ge infatti: «la sovranità alimentare è il diritto dei popoli a un cibo appropriato dal punto di vista cultu-

rale e della salute prodotto attraverso metodi ecologicamente sani e sostenibili, nonché il loro diritto a 

definire i loro propri sistemi agricoli e alimentari. Questo pone chi produce, distribuisce e consuma 

cibo al centro delle politiche e dei sistemi alimentari più delle indagini di mercato e delle corporation. 

Difende gli interessi e l’inserimento delle generazioni future».  

Come ben si vede si tratta di una dichiarazione in cui il diritto all’alimentazione si coniuga con il 

dovere di salvaguardare le risorse naturali e la libertà di produrre, da parte di tutti e di ciascun grup-

po umano che abita il pianeta terra. Un programma di azione elaborato e pensato a scala internazio-

nale, nel quale viene esplicitamente privilegiata l’ottica locale; ancora una volta si sottolinea 

l’importanza del territorio e la regionalizzazione dell’impegno e delle rivendicazioni rappresenta la 

bandiera dietro cui vengono invitati governi e amministratori a combattere le grandi concentrazioni 

di capitali e di produttori, l’imperialismo economico e politico, il neocolonialismo e l’accaparramento 

delle terre coltivabili. 

E mentre l’Unione Europea con diversi documenti, a partire da Energy 2020 fino alla Road Map e 

alla comunicazione sui rifiuti alimentari, sembra affrontare in ottica integrata il problem of food sy-

stem sustainability (European Commission, 2014), in ambito accademico si moltiplicano saggi e 

produzioni scientifiche a carattere metodologico (METODOLOGIA GECOAGRI-LANDITALY 

M.G. Grillotti Di Giacomo, 2012; FAO, 2015; IFPRI, 2016), che aiutano a decodificare e interpretare i 

molteplici fattori implicati nella questione alimentare, oggi non più solo problema di quantità (se-

curity) ma anche e soprattutto di qualità (safety) e di governance e policy dei sistemi agricoli e degli 

spazi rurali. In questa sede, rinunciando a proporre l’itinerario metodologico GECOA-

GRI_LANDITALY, peraltro già oggetto di varie pubblicazioni18, si ritiene più utile offrire alla di-

scussione interdisciplinare, alcuni punti fermi che possono accomunare i diversi apporti scientifici 

convogliandone i risultati in proposte di collaborazione (cfr. Final Declaration della Sessione)19 per 

                                                           
17 I due termini sicurezza e sovranità alimentare sono utilizzati spesso come sinonimi, ma sono carichi di si-

gnificati diversi. Con l’espressione sicurezza alimentare si dovrebbe infatti fare riferimento solo alla garanzia 

di qualità e di salubrità dei contenuti e delle procedure con cuii vengono prodotti, trasformati e conservati 

gli alimenti, mentre l’espressione sovranità alimentare va riservata al diritto all’alimentazione, cioè alla certez-

za dell’approvvigionamento di alimenti indispensabili alla sopravvivenza di un gruppo umano. 
18 Si cfr. Grillotti, 2012; Grillotti, De Felice, in corso di stampa a, b, c, d.  
19 Dichiarazione finale firmata da tutti i partecipanti:  

Accademici e Responsabili di Istituzioni, Enti e Associazioni pubbliche e private al termine dei lavori 

scientifici della Sessione del CGI dedicata a L’attuale rivoluzione dei modelli alimentari e gli effetti colti nello 
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ricerche condivise e applicabili ai diversi casi di studio.  

Si tratta di tre assunti programmatici offerti alla discussione: 

1. assunto programmatico: tornare al territorio adottando l’ottica regionale. Non esiste soluzione 

univoca ai problemi alimentari; ciascun modello è strettamente legato al territorio, alle variabili bioti-

che e abiotiche e al rapporto che l’uomo nel tempo ha intessuto con lo spazio impegnando il suo intel-

letto e creando dalle risorse offerte dall’ambiente, prodotti unici sempre espressione della sua feconda 

ingegnosità. La peculiarità di ciascuno spazio regionale favorisce la sostenibilità dei sistemi agricoli 

tradizionali; la conservazione delle biodiversità e delle culture alimentari locali. A indirizzare gli sfor-

zi verso la concretezza territoriale ci spingono non solo i risultati di esperienze di ricerca decennale 

(cfr. pubblicazioni GECOAGRI-LANDITALY), ma anche dichiarazioni ufficiali e attività promosse da 

Organismi internazionali (cfr. il progetto GHIAS della FAO) e la stessa parabola evolutiva delle politi-

che agroalimentari (cfr. par. 2). 

Oggi sono più che evidenti gli effetti prodotti sul territorio dai mutati modelli alimentari e dalle 

diverse fasi delle politiche agroalimentari nazionali e internazionali (Grillotti Di Giacomo, 2016). Si è 

passati: dalle mense aziendali ai buoni pasto; dai pasti completi ai piatti unici; dal fast food allo slow 

food e allo street food; dagli alimenti esotici ai prodotti a km. 0. Per restituire il giusto valore al settore 

agroalimentare è pertanto necessario riscoprire e ripartire dalla dimensione territoriale e adottare 

l’ottica regionale.  

2. assunto programmatico: trasferire esperienze, capacità produttive, tecniche e innovazioni col-

turali attraverso formule sempre condivise e mai invasive. È necessario insistere sulla necessità di 

innovare attraverso l’informazione e la formazione, senza peraltro mai trascurare la tradizione o mor-

tificare le conquiste tecnologiche precedenti. Il processo definito neocolonialismo del land grabbing e 

quello che ha visto il trasferimento di cultivar selezionate biofortificate o/e geneticamente modificate 

in alcuni PVS, dove hanno finito per aggravare le condizioni già precarie di molti coltivatori, si sono 

consumati senza un’adeguata campagna di informazione e sperimentazione che vedesse coinvolti i 

conduttori locali. In troppi casi è stato l’appoggio dei governi locali antidemocratici e corrotti ad im-

porre riconversioni colturali capestro e/o a favorire ipocrite campagne di adesione a cessioni di terreni 

da parte di agricoltori gi| provati e disinformati. All’obbligo di trasferire dopo sperimentazioni in lo-

co, conoscenze collaudate altrove ci interpellano i troppi suicidi dei piccoli produttori di cotone 

dell’India e i pesanti flussi migratori dei cosiddetti "rifugiati economici" che partono da molti stati 

africani. 

3. assunto programmatico: superare visioni settoriali e di parte per tendere alla sostenibilità in-

tegrale/integrata. Per costruire un equilibrato rapporto alimentazione-agricoltura-ambiente non basta 

mettere in campo le sole leggi economico-commerciali, né le sole conquiste tecnologiche e nemmeno 

le sole norme che regolano le politiche agricole nazionali e internazionali; bisogna viceversa che tutte 

le iniziative e le discipline chiamate in causa siano coinvolte e convergano verso un ideale condiviso. 

Per intenderci: «L’uomo NON è ciò che mangia, NON è ciò che produce, così come NON è il luogo in 

cui vive né quello da cui emigra. E proprio su questo tema, sarà utile fermarsi più a lungo per sottoli-

neare il contributo sapienziale che è in grado di dare la scienza geografica» (cfr. par. 4). 

  

                                                                                                                                                                                                 
straordinario dinamismo delle campagne italiane (Roma 9 giugno 2017) sottolineano l’importanza di esami-

nare i problemi alimentari partendo sempre dalle peculiarità dei caratteri naturali e culturali dei singoli spa-

zi regionali; individuano nel concetto di sostenibilità il filo conduttore per il ripensamento globale della fun-

zione dell’attivit| primaria e di modelli alimentari equi, sobri e salutari; riconoscono nella Dichiarazione di 

Nyéléni (Mali, 2007) il manifesto per la definizione e la tutela della sostenibilità del rapporto Alimentazione-

Agricoltura-Ambiente; auspicano che in tutti i Corsi di Laurea e Postlaurea dedicati all’alimentazione siano 

presenti discipline che insegnino a leggere il rapporto degli alimenti con i territori di produzione e di con-

sumo; dichiarano di condividere l’interesse a collaborare per dar vita a Progetti e Programmi di ricerca in-

terdisciplinare, a carattere sia teorico che applicativo, sui temi della nutrizione e della salute dell’uomo e 

dell’ambiente. 
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5. Come leggere il complesso rapporto AAA: il contributo sapienziale della geografia 

 

Da quanto ho finora detto credo risulti ben chiaro che chi scrive non è disposto a riconoscere alcun 

primato alla scienza geografica eccetto quello di aver sperimentato (non senza gravi conseguenze di 

immagine e di popolarit|) il danno derivante dall’interpretazione causalistico-deterministica di ogni 

tipo di rapporto uomo-ambiente (agricoltura-ambiente; alimentazione-ambiente; salute-ambiente). Al-

lo stupore che sollevano varietà e mutevolezza tanto delle risorse naturali del pianeta terra, quanto 

delle scelte funzionali e culturali che hanno saputo immaginare le diverse civiltà umane, si affiancano 

infatti due contrapposti esiti della ricerca: per un verso uno straordinario messaggio culturale di va-

lenza cosmopolita e per altro verso un grave, subdolo rischio interpretativo che ha spesso indotto, e 

può ancora indurci a considerare l’uomo come ‚prodotto dell’alimentazione e dell’ambiente‛. Ecco, 

l’apporto sapienziale della geografia sta proprio in questo: nel saper arginare allarmismi e determini-

smi. 

Per comodità di citazione e per il successo che purtroppo ancora oggi accompagna la sua afferma-

zione, ricordiamo Ludwig Andreas Feuerbach con il suo Il mistero del sacrificio o l’uomo è ciò che mangia 

del 1862, in cui sostiene l’unit| inscindibile del corpo e dello spirito al punto che per avere idee mi-

gliori, bisognerebbe solo alimentarsi meglio20. L’alimentazione diventa così presupposto per ‚il costi-

tuirsi e il perfezionarsi‛ della cultura umana e, per conseguenza ‚chi mangia bene, pensa bene‛ e ‚chi 

mangia male pensa male‛, quindi chi mangia meglio pensa meglio ed è migliore di chi mangia peg-

gio21. 

La strada per la classificazione degli uomini e dei popoli su base alimentare è tracciata e con essa è 

aperto il varco logico che giustifica le varie forme di colonialismo e di imperialismo. Se per avere mi-

gliori capacità di pensiero è sufficiente e necessario alimentarsi meglio, i popoli che non potranno di-

sporre di adeguate quantità e qualità di cibo saranno inevitabilmente obbligati a seguire il ‚pensiero 

forte‛ di quelli che dispongono di maggiori e migliori derrate alimentari.  

La nostra disciplina conosce bene il rischio di strumentalizzazione e di compromissione del sapere 

nei programmi imperialistici di espansione del potere politico22; ha imparato e sa valorizzare la diver-

sit|. L’itinerario conoscitivo autenticamente geografico è perciò aperto alle novit| e alle scoperte; inse-

gna a non ancorare azioni e comportamenti sociali a codici, formule e mappe (genetiche e non) e ali-

menta così la speranza in mutamenti, sempre possibili, di condizione e di situazione sociale, ambien-

                                                           
20 Prima di pubblicare lo scritto Das Geheimnis des Opfers, ober der Mensch ist was er ißt (Il mistero del sacrifi-

cio o l’uomo è ciò che mangia), Ludwig Andreas Feuerbach aveva già espresso ammirazione per lo scritto di Ja-

kob Moleschott Lehre der Nahrungsmittel für das Volk (Dell’alimentazione: trattato popolare), recensito nel 1850, in 

cui l’alimentazione è ritenuta fondamento per l’affermarsi della cultura umana.  
21 Concetto analogo a quello contenuto nell’aforisma di Virginia Woolf «non si può pensare bene, amare 

bene, dormire bene se non si è mangiato bene» e, cosa a mio avviso ancora più grave, inserito come citazione 

di apertura nell’esposizione di Expo 2015. 
22 Il tentativo di far discendere le scelte agronomiche e alimentari delle comunità umane dalle condizioni 

geomorfologiche, climatiche e/o pedologiche dell’ambiente fisico ha portato alcuni geografi ‚deterministi‛ a 

sostenere che lo stesso passaggio dall’economia di raccolta-caccia e pesca all’attivit| agricola sia stato provo-

cato dalla differenza di clima che «Contribuisce così a influenzare l’andamento e il limite dello sviluppo cul-

turale» di una popolazione (Churchill Semple, 1911, p. 609). Non solo, dalla natura dei suoli e dalla profondi-

tà della falda freatica, cui è possibile attingere acqua, si sono fatti discendere: la diffusione dei diversi tipi di 

coltivazione, le varie forme di popolamento e di insediamento rurale, la dimensione delle aziende agricole e 

la stessa articolazione della proprietà fondiaria, arrivando persino a negare ogni possibilità di intervento cor-

rettivo da parte dell’uomo e ad affermare che «non v’ha riforma fondiaria capace di ottenere una ripartizione 

del suolo diversa da quella che impongono i legami creatisi per multisecolare adattamento fra sistemi di col-

tura e circostanze naturali» (Gribaudi, 1938, p. 6).  
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tale, culturale, politica, economica, alimentare.  

Il migliore contributo che può dare la Geografia dell’alimentazione alle ricerche di carattere inter-

disciplinare sar| nel ricordare sempre che è necessario produrre un sapere al tempo stesso ‚regionali-

sta e cosmopolita‛, capace per un verso di accogliere la variet| delle soluzioni e delle scelte adottate 

da ciascuna comunità umana e per altro verso di negare l’ineludibilit| delle condizioni di sottosvilup-

po, fame e povertà, spesso interpretate solo come conseguenza dei condizionamenti della natura e/o 

dei ritardi tecnologici. Sono interpretazioni che, da qualsiasi fonte disciplinare provengano, conserva-

no sempre un forte sapore di egemonica superiorità, perché tacciono riguardo alle possibili vie di 

uscita di carattere politico-sociale, mentre solleticano l’orgoglio di chi appartiene a popoli e a gruppi 

sociali privilegiati; svelarle e ridimensionarle è una delle sfide cui – oggi come ieri – siamo chiamati 

tutti, sia perché le conseguenze di tali affermazioni scientifiche stanno nei ben conosciuti esiti del posi-

tivismo meccanicistico e nei drammi dell’imperialismo nazifascista, sia perché viviamo una fase di 

neocolonialismo, di allarmismo e di rifiuto delle diversità che è necessario smascherare con immedia-

tezza.  

La geografia, che nel corso della sua maturazione epistemologica ha ben sperimentato la mortifica-

zione delle capacità e potenzialità umane23, potrà dare un contributo fondamentale per contrastare 

ogni determinismo interpretativo. 
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PIERLUIGI DE FELICE1 

LA QUARTA FASE DELLA TRANSIZIONE ALIMENTARE  

DEI PAESI OCCIDENTALI. UNA LETTURA GEO-SPAZIALE  

E TEMPORALE DEL RAPPORTO TERRITORIO-ALIMENTAZIONE 

1. I modelli delle transizioni  

 

L’alimentazione cambia nel tempo e nello spazio. I cambiamenti di questo processo che potremmo 

definire coevolutivo sono dovuti ad una pluralità di fattori – ambientali, culturali, sociali, economici, 

energetici e territoriali – che condizionano e, a loro volta, sono condizionati dalle dinamiche alimenta-

ri.  

Le fasi evolutive di questo processo possono essere registrate su un modello teorico analogo a 

quello creato per rappresentare graficamente la transizione demografica (Caldwell, 1976), epidemio-

logica (Omran, 2005), energetica (Grubler, 2012; Solomon, Krishna, 2011), agricola (Witherick, 2001) 

con le quali quella alimentare è strettamente correlata.  

Popkin (1993) sviluppa una prima rappresentazione teorica della transizione alimentare2 e conte-

stualmente offre un’analisi sinottica con la transizione demografica ed epidemiologica mettendo in 

evidenza come la decrescita degli indici di natalit| e di mortalit| e l’evoluzione epidemiologica – con 

la contrazione delle malattie infettive, ormai superate nei Paesi sviluppati da quelle croniche – siano 

biunivocamente interdipendenti e strettamente correlati ai cambiamenti dei modelli alimentari (fig. 1).  

La prima fase di queste transizioni si caratterizza per la prevalenza delle malattie infettive (man-

canza di igiene, condizioni ambientali sfavorevoli, povertà), per gli alti tassi di natalità e mortalità e 

per l’alta percentuale di persone denutrite.  

La riduzione dell’indice di mortalit|, il controllo delle malattie infettive (migliori condizioni igieni-

co-sanitarie, i progressi scientifici in ambito medico), la maggiore disponibilità alimentare che fa regi-

strare minori casi di carestie contraddistinguono la seconda fase.  

Queste nuove condizioni portano ad un cambiamento sia nella struttura demografica (diminuisco-

no le nascite), sia in quella epidemiologica dove ad essere rilevanti sono le malattie croniche causate 

anche da una sovralimentazione che diviene di fatto una malnutrizione (III fase).  

La quarta fase si caratterizza per cambiamenti di tipo comportamentale in rapporto alle scelte della 

popolazione.  

 

 

                                                           
1 Università Campus Bio-Medico di Roma. 
2 L’autore individua cinque fasi della transizione alimentare: 1) Collecting Food; 2) Famine; 3) Receding fa-

mine; 4) degenerative diseases; 5) Behavioral change (Popkin, 1993, p. 140). 
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Figura 1. La transizione demografica, epidemiologica e alimentare. Fonte: elaborazione a cura dell’autore a parti-

re dal modello di Popkins, 1993. 

 

Le fasi della transizione demografica ed epidemiologica messe in rapporto con quella alimentare 

restituiscono la complessità delle interdipendenze e dei co-fattori nella evoluzione dei diversi proces-

si, confermando che l’alimentazione non è solo un problema legato al cibo e alla sua composizione, 

ma qualcosa di molto più complesso che chiama in causa una pluralità di altri fattori la cui conoscen-

za diventa strategica e funzionale a ricostruire in modo maggiormente pertinente la transizione ali-

mentare.  

Consapevoli, dunque, della complessità e della interrelazione tra i diversi fattori legati al cibo si 

sono confrontate anche la transizione energetica e agricola ritenendo entrambe fortemente interdi-

pendenti con quella alimentare (fig. 2). Anche questa comparazione ci permette di cogliere una serie 

di elementi utili a chiarire, ancor di più, le diverse fasi dei cambiamenti dei modelli alimentari. Trala-

sciando lo sfruttamento della forza umana e animale dove si registrano un’alimentazione povera e 

scarsa e un’agricoltura di sussistenza (I fase), la seconda transizione storica in ambito energetico può 

essere colta nell’uso della biomassa (legno e fieno) che garantisce anche attraverso un’agricoltura di 

mercato caratterizzata dalla policoltura, un’alimentazione diversificata ma nel contempo fragile e in-

sicura perché eccessivamente esposta agli agenti climatici e alla volubilità dei mercati.  

La terza fase di queste transizioni si caratterizza per la presenza in ambito energetico del carbo-

ne e petrolio. Gli alti costi del legno, peraltro, sempre più scarso e l’offerta di carbone a prezzi più 

contenuti perché maggiormente disponibile, contribuiscono al passaggio verso i combustibili fossi-

li il cui sviluppo ha caratterizzato i secoli XIX e XX investendo anche il settore alimentare che si ca-

ratterizza per lo spreco e per una sovrapproduzione, effetto di una agricoltura industrializzata di 

tipo monocolturale.  
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Figura 2. La transizione energetica, alimentare e agricola. Fonte: elaborazione a cura dell’autore. 

 

Le nuove tecnologie legate alle risorse energetiche da combustibili fossili intensificano la produ-

zione alimentare garantendo la quantità, cui però poi non corrisponde sempre la qualità sia alimenta-

re che ambientale. Una nuova coscienza ecologica che prende consapevolezza dell’inquinamento 

dall’uso delle fonti di energia da combustibile fossile, i problemi geopolitici legati alle fonti di energia 

tradizionale3, gli effetti di una intensificazione dell’attivit| agraria che ha garantito «montagne di bur-

ro e fiumi di vino» al costo, però, dell’inquinamento ambientale e delle malattie legate non solo alle 

alterazioni climatiche ma anche ad un’alimentazione troppo ricca in grassi e zuccheri, hanno contri-

buito a determinare la transizione (IV fase, in atto) verso nuove fonti di energia4, verso 

un’alimentazione sostenibile ovvero che non contribuisca all’inquinamento e che a sua volta non sia 

inquinata e verso un’agricoltura biologica attenta ai valori territoriali, paesaggistici e ambientali.  

Lo sguardo d’insieme a queste transizioni rafforza il concetto della correlazione e della interdipen-

denza delle variazioni degli stili e modelli alimentari in rapporto ai fenomeni demografici, epidemio-

logici, energetici, agricoli e conferma che l’approccio alle questioni alimentari deve essere necessaria-

mente interdisciplinare.  

                                                           
3 In Francia e in Giappone si opta per il nucleare, in Brasile per la biomassa, in particolare il bioetanolo 

che insieme alle altre fonti di energia rinnovabile (geotermia, idroelettrico, eolico, solare) rappresentano 

un’alternativa sicura sia da un punto di vista ambientale che geopolitico.  
4 Nella seconda metà del XX secolo la dipendenza da quegli Stati politicamente instabili e insicuri, princi-

pali fornitori di risorse energetiche tradizionali (ricordiamo l’embargo del 1973 da parte dell’OPEC agli Stati 

Uniti d’America, all’Europa occidentale e al Giappone a causa del loro appoggio allo Stato di Israele che 

combatteva contro la Siria e l’Egitto: la guerra del Kyppur) resero ancora più cogente la ricerca e l’utilizzo di 

altre fonti di energia. 
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La conoscenza di questi legami e rapporti ci può, inoltre, permettere di valutare in modo predittivo 

eventuali disfunzioni, a partire anche dai cofattori che indirettamente la condizionano e/o vengono 

condizionati. Semplificando possiamo affermare che un certo comportamento ravvisato, ad esempio, 

nelle dinamiche della popolazione può diventare la spia di un cambiamento del modello alimentare o 

viceversa. 

Inoltre, il modello della transizione alimentare, restituendoci le dinamiche e i processi legati al cibo 

nel tempo e nello spazio di alcuni Paesi, ci permette di valutare apoditticamente, per altre realtà terri-

toriali, fenomeni e tendenze alimentari in nuce. 

In questo caso la transizione diventa anche uno strumento per la governance alimentare perché si 

possono individuare anomalie, modificare tendenze non rispondenti ai modelli della sostenibilità e 

vigilare sull’evoluzione dei cambiamenti alimentari nei diversi Paesi, forieri spesso, come la transizio-

ne epidemiologica ci conferma, di patologie.  

L’utilit| funzionale riconosciuta ai modelli della transizione giustifica, quindi, gli obiettivi della 

presente ricerca che si prefigge, partendo dagli studi finora condotti, di costruire un modello non solo 

teorico ma reale della transizione alimentare, in particolare di quest’ultima fase, individuando ele-

menti chiave, indicatori-sentinella capaci di restituire, semplificando, la realtà caleidoscopica del cibo.  

 

 

2. La transizione alimentare nei Paesi occidentali: uno strumento per registrarne il dinamismo  

 

Tenendo conto della storia dell’alimentazione dei Paesi con alti indici di ‚sviluppo umano‛ e 

dell’evoluzione delle altre transizioni possiamo individuare quattro fasi di cambiamenti o meglio di 

discontinuità nei modelli alimentari (fig. 3). 

 

 
 

Figura 3. La transizione alimentare distinta in quattro fasi a partire dai consumi alimentari. Fonte: elaborazione a 

cura dell’autore su fonti geostoriche e dati ISTAT. 
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La I fase, in questo caso ricostruita attraverso le fonti storiche (Montanari, 1993) si caratterizza per 

un’alimentazione semplice legata strettamente alle risorse locali e alla stagionalit|, la quantit| è spesso 

insufficiente e fortemente dipendente da fattori esterni (clima). È un’alimentazione vulnerabile, dise-

quilibrata in termini di nutrienti, povera di grassi, destinata all’autoconsumo.  

Le carestie, la denutrizione e la fame caratterizzano spesso questa fase che nel tempo va modifi-

candosi e generando un’attivit| agricola policolturale e di mercato che garantisce maggiori derrate, 

anche di frutta e verdura, le cui scorte non assicurano però nutrimento nei momenti di carestie (II fa-

se).  

Lo sviluppo tecnologico – in questa fase fondamentali sono state le risorse energetiche dei combu-

stibili fossili – e l’aumento della popolazione hanno determinato un processo di industrializzazione 

del settore agricolo che ha assicurato derrate a prescindere dai luoghi e dal tempo di produzione.  

In questa fase (III) caratterizzata dalla maturazione completa dell’esodo rurale e dai processi di ur-

banizzazione si viene a segnare una cesura tra luogo di produzione, vendita e consumo. La città fago-

cita e, per certi versi, depreda le risorse alimentari che vengono assicurate grazie anche all’uso di ferti-

lizzanti e agenti chimici. In questa fase di abbondanza e di eccessi l’alimentazione si caratterizza per la 

presenza di grassi, di zuccheri, di cereali raffinati. È a partire da questi eccessi che si incominciano a 

registrare i primi segnali di un rapporto non più sinergico tra uomo e ambiente i cui danni si riflettono 

anche nell’alimentazione.  

I modelli alimentari, dell’attuale nuova fase (IV), vengono modificati dalle scelte e dai comporta-

menti degli individui che hanno acquisito una propria consapevolezza e conoscenze sui temi legati 

all’alimentazione anche per effetto della comunicazione mediatica.  

Il rapporto cibo e ambiente diventa molto stretto ed emerge in modo preponderante la relazione 

biunivoca di questo legame. Il cibo non solo è inquinato a causa di processi intensivi (uso di fertiliz-

zanti e diserbanti) ma è a sua volta causa di inquinamento ambientale, in quanto tutto il processo del-

la filiera contribuisce alla produzione di gas climalteranti.  

Alcuni alimenti, come ad esempio, la carne vengono messi all’indice in quanto, da una parte, sono 

la causa di malattie, dall’altra contribuiscono in modo significativo all’inquinamento ambientale (uso 

di acqua, emissione da parte degli animali stessi di gas climalteranti).  

Si impongono, di conseguenza, in questa fase nuovi modelli culturali legati al cibo (vegetariani, 

vegani) che pur assicurando le stesse percentuali in termini di nutrienti (le proteine della carne ven-

gono sostituite con quelle dei legumi meno inquinanti e più salutari) offrono un’alimentazione a im-

patto ambientale minore e più sicura per la salute dell’uomo. La frutta e la verdura, meglio se biologi-

che, i cereali integrali e i legumi sono le nuove scelte fatte da individui socialmente più acculturati, 

giovani e urbanizzati.  

Se nelle fasi precedenti il discrimine nei modelli alimentari era spesso la capacità economica 

dell’individuo che gli assicurava maggiori quantit| e migliore qualit| di cibo rispetto alla popolazione 

povera, in questa transizione, invece, il discrimine sociale è il grado di cultura e il luogo dove 

l’individuo vive in quanto queste tendenze si registrano soprattutto nella città e, in particolare, nei 

centri urbani piuttosto che nelle periferie (desert food).  

Quest’ultima fase, che possiamo riconoscere come sostenibile, sembra concludere un intero ciclo 

alimentare e come le altre transizioni ci reintroduce con modalità e dinamiche totalmente differenti 

verso quel rapporto più stretto ed equilibrato tra natura e uomo, declinato alla semplicità e ai valori di 

qualità non solo nutrizionali ma anche ambientali. Molte iniziative (Km0; orti urbani verticali; mercati 

contadini) confermano questa nuova tendenza che spesso però sembra celare solo una forma di trova-

ta mediatica (porn food).  

A questo punto ci sembra utile per corroborare questa ipotesi di modello (analisi qualitativa) iden-

tificare degli indicatori (analisi quantitativa) che ci possano rappresentare il fenomeno nelle sue diver-

se fasi così da poter confrontare e riflettere sulle eventuali dinamiche alimentari in atto.   
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3. La rappresentazione della IV fase della transizione alimentare 

 

Se nella transizione demografica sono gli indici di natalità e mortalità a rappresentarla, se in quella 

epidemiologica sono le tipologie di malattie, in quella energetica le fonti di energia e in quella agricola 

la produzione e la percentuale di addetti, nella rappresentazione grafica della transizione alimentare 

si è pensato, invece, non trovando in letteratura indicatori specifici, di utilizzare quelli legati al con-

sumo alimentare. Quest’ultimi sicuramente possono restituirci il dinamismo alimentare, le tendenze e 

le variazioni.  

Un passo successivo è stato quello di individuare tra gli alimenti quelli più significativi, capaci di 

restituirci il dinamismo alimentare. La prima scelta è ricaduta sulla carne anche perché quest’ultima, 

soprattutto nella quarta fase, che è quella che analizziamo attraverso i dati quantitativi, è stata oggetto 

maggiormente di attenzione da parte sia della medicina che dell’ambiente in quanto da una parte 

cancerogena, la carne cosiddetta rossa (Scientific Advisory Committee on Nutrition, 2010), e dall’altra 

inquinante perché il suo impatto sull’ambiente in termini di emissioni di gas climalteranti e di spreco 

della risorsa idrica è rilevante. L’oscillazione dei suoi consumi, dunque, può restituirci, pur consape-

voli della estrema semplificazione, una tendenza alimentare.  

Per questo confronto quantitativo sono stati utilizzati i dati della FAO (FAOSTAT)5 a partire dagli 

anni ’60 e fino al 2013, in particolare si è utilizzato il valore cosiddetto della “disponibilità alimentare” 

che corrisponde al consumo calcolato (Grillotti, 2012)6. Abbiamo scelto come riferimento geografico 

l’Europa le cui dinamiche demografiche, epidemiologiche, energetiche e agricole la pongono nella 

quarta fase della transizione. Si è, inoltre, proceduto ad una specifica di maggiore dettaglio nella scelta 

della tipologia della carne optando per quella bovina in quanto rispetto alle carni cosiddette bianche 

risulta essere maggiormente incriminata.  

Dalla lettura del grafico (fig. 4) emerge chiaramente come il valore della carne bovina a partire da-

gli anni ’60 (consumo giornaliero pari a 15 Kg/all’anno pro capite) aumenti significativamente fino 

agli anni ’90 quando si registra un picco di consumo giornaliero pari a 25,27 Kg all’anno procapite per 

poi inesorabilmente decadere fino ad un valore pari a 15,23 Kg all’anno registrato nell’anno 2013. Si-

curamente la variazione di tendenza dei consumi negli anni ’90 è da riconnettersi al fenomeno della 

cosiddetta “mucca pazza” (encefalopatia spongiforme bovina) che non solo colpì gli animali ma si tra-

smise anche agli uomini facendo registrare numerosi casi in Gran Bretagna e in misura molto minore 

anche in Francia. 

Il controllo serrato da parte delle autorità e l’abbattimento dei capi infetti circoscrisse il fenomeno 

che in breve tempo fu arginato. Il calo dei consumi sembra essere, invece, costante nel tempo e rite-

niamo che a partire dagli anni 2000 la tendenza in negativo sia da iscriversi al nuovo modello alimen-

tare individuato come IV fase della transizione. Il minore consumo di carne è dovuto in questo caso 

alla maggiore consapevolezza dei cittadini le cui scelte sono state fortemente condizionate da una im-

portante informazione mediatica dedicata ai temi alimentari, dalle ricerche scientifiche in campo me-

dico che confermano il nesso causale consumo di carne rossa e tumori al colon, dalla maggiore sensi-

bilità sui temi ambientali (Associazione italiana di oncologia medica, Associazione italiana registri 

tumori, 2016). 

Questo cambiamento di tendenza in Europa spiega anche l’aumento dei consumi di frutta (da 

49,42 Kg annui pro capite nel 1961 a 94,93 Kg annui procapite nel 2013) (fig. 5) così come quello dei le-

                                                           
5 I dati sono disponibili alla pagina http://www.fao.org/faostat. 
6 Per questa ricerca sono stati utilizzati i dati della disponibilità procapite definita dalla Fao come «la sti-

ma delle disponibilità alimentari procapite per il consumo umano». Per maggiori dettagli si veda il glossario 

della FAO alla voce disponibilità alimentare e consultabile on line alla pagina http://www. 

fao.org/faostat/fr/#data/CC. 

http://www.fao.org/faostat
http://www.fao.org/faostat/fr/#data/CC
http://www.fao.org/faostat/fr/#data/CC
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gumi (da 233 g al giorno a persona nel 1961 si passa a 315 g al giorno nel 2013) (fig. 6).  

Tutti questi dati sono chiari segnali di un cambiamento di modello alimentare che trova la sua ge-

nesi profonda nel concetto della sostenibilit| alimentare parola quest’ultima che cela nel suo seman-

tema una storia di sviluppo piuttosto che di crescita, di sensibilità ecologica che ha investito anche gli 

aspetti culturali, sociali, economici. 

 

 
 

Figura 4. Consumi calcolati della carne bovina in Europa (Kg/procapite/anno). Fonte: elaborazione a cura 

dell’autore su dati FAOSTAT, 2017. 

 

 
 

Figura 5. Consumi calcolati della frutta in Europa - escluso il vino (Kg/pro capite/anno). Fonte: elaborazione a 

cura dell’autore su dati FAOSTAT, 2017. 
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Figura 6. Consumi calcolati dei legumi in Europa (Kg/procapite/anno). Fonte: elaborazione a cura dell’autore su 

dati FAOSTAT, 2017. 

 

Abbiamo precedentemente affermato (par. 1) che il modello della transizione può rivelarsi uno 

strumento utile anche per analisi di tipo predittivo. A questo scopo, anche per testare la validità 

dell’indicatore ‚carne bovina‛, è stato esaminato il consumo della carne di bovino anche in una realt| 

geografica diversa dall’Europa ad economia emergente dove negli ultimi anni si è incominciato a go-

dere di una certa disponibilità economica anche nella classe media e dove i valori della sostenibilità 

alimentare ancora non si sono significativamente radicati.  

Il grafico (fig. 7) restituisce le tendenze del consumo di carne bovina in Cina i cui valori sono au-

mentati in modo significativo a partire dagli anni 1990 (nel 1960 un cinese consumava all’anno 0,16 Kg 

di carne bovina, nel 1991 il consumo si è attestato a 1,01 Kg all’anno giorno e nel 2013 a 5,23 Kg 

all’anno).  

 

 
 

Figura 7. Consumi calcolati della carne bovina in Cina (Kg/procapite/anno). Fonte: elaborazione a cura 

dell’autore su dati FAOSTAT, 2017.  
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In questo caso possiamo affermare che la Cina, considerati anche gli altri cofattori (popolazione, 

malattie, energia, sistema agricolo), si può collocare nella fase III della transizione alimentare quando 

aumentano i consumi della carne, espressione di un benessere economico maggiore mentre i condi-

zionamenti ambientali, culturali e sanitari non hanno ancora prodotto un’inversione di tendenza.  

La transizione alimentare può, dunque, diventare una spia che ci avvisa riguardo tendenze e cam-

biamenti alimentari, una sorta di sentinella che può lanciare l’allarme riguardo fenomeni alimentari 

forieri di squilibri sanitari e ambientali con costi poi sociali molto alti.  

Un ruolo chiave in queste dinamiche può essere sicuramente svolto dalla policy alimentare che può 

intervenire facendo evitare attraverso azioni ponderate e mirate quelle fasi della transizione caratte-

rizzate da alti consumi di grassi e zuccheri forieri di malattie degenerative e croniche.  

Bisognerebbe, a titolo esemplificativo, intervenire su quei Paesi, per lo più in via di sviluppo che at-

tualmente sono ancora in una seconda fase della transizione al fine di sorpassare la fase III e quindi 

evitare eccessi e consumi di cibo come la carne che se da un lato può essere percepita dalla collettività 

come conquista di uno status sociale di benessere, dall’altra rappresenta una chiara minaccia 

all’ambiente e all’uomo.  
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GIOVANNI DE SANTIS1 

ALIMENTAZIONE E SALUTE 

1. Premessa 

 

A prima vista le relazioni che scaturiscono dal rapporto tra geografia, salute ed alimentazione pos-

sono sembrare forzate, ma tra i molteplici campi con i quali la Geografia tende a colloquiare scientifi-

camente e a confrontarsi dialetticamente vi è senza dubbio quello della dimensione salute, vista nella 

sua complessità e nelle sue molteplici sfaccettature che tende ad investire e a fondersi in maniera spe-

cifica proprio con l’alimentazione e con il ben-essere o il mal-essere che ne possono derivare. A tale 

riguardo è risultato imprescindibile, per il contributo apportato, il coinvolgimento di quella branca 

scientifica che va sotto la dicitura di Geografia Medica, disciplina che, oltre, ovviamente, a investigare 

le relazioni che si instaurano tra uomo e salute, prende in grande considerazione, ad esempio, usi, co-

stumi e diete alimentari, spesso responsabili di tante patologie che affliggono la società sia nei Paesi 

ricchi sia nei Paesi poveri. Da questo rapporto è facile intuire come l’alimentazione, nelle sue compo-

nenti, possa rappresentare un elemento di grande significatività.  

 

 

2. Il concetto di salute oggi 

 

Ai giorni nostri, come in passato, l’argomento della salute dell’uomo è presentato con sempre 

maggiore frequenza dai mass media. E così, tanto all’interno delle Organizzazioni Internazionali, quan-

to nei programmi di Governi di singoli Paesi, la promozione della salute della collettività è oggi con-

siderata come un obiettivo sociale fondamentale e di primaria importanza2. Ogni rete televisiva, sia 

locale sia nazionale, ospita regolarmente rubriche e programmi dedicati al cibo, alle loro proprietà, o 

come nutrirsi per poter ‚viver sani e belli‛, i giornali sono sempre più ricchi di pubblicit| su prodotti e 

trattamenti di bellezza e magnificano le propriet| di alimenti dietetici o affermano l’importanza dei 

prodotti biologi. Tutto ciò concorre ormai ad imporre dei format standardizzati, spesso del tutto privi 

di riferimenti alla prevenzione, relegando, financo all’interno della stessa societ|, il problema della sa-

lute alla mera dimensione di uno status symbol e determinando quasi la scomparsa del concetto di sa-

lute come valore in sé, per assegnargli il compito di semplice apparenza sulla falsa guida di modelli 

più o meno condivisi dalle masse fruitrici dei beni reclamizzati. Eppure i continui progressi della ri-

cerca scientifica aumentano la speranza di poter eliminare, si spera in un prossimo futuro, anche le 

                                                           
1 Università degli Studi di Perugia. 
2 Da ciò non discende automaticamente che in ogni singolo Paese gli abitanti abbiano diritto o godano 

della copertura sanitaria, o tramite assicurazione sociale, o direttamente a carico dello Stato. Se questa è ge-

neralmente la regola presso i Paesi sviluppati, ne esistono altri nei quali vige una concezione, per così dire, 

liberista della tutela della salute, in base a cui ogni persona deve provvedere personalmente alla propria in-

tegrità psicofisica e solo in circostanze eccezionali è previsto un intervento statale. Tale prassi era ritenuta 

normale almeno fino al sec. XIX e, purtroppo, in tempi recenti, la ‚ricetta‛ liberista in sanit| si è estesa anche 

a molti Paesi meno sviluppati, rendendo sempre più difficile, specie per i soggetti più deboli ed economica-

mente più svantaggiati, poter usufruire del diritto ad una corretta tutela sanitaria.  
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malattie che oggi sono più inquietanti. In breve, mai come oggi sembrerebbero presenti le condizioni 

– in termini di volont| politica, capacit| d’informazione, presa di coscienza da parte della collettivit| e 

disponibilità di mezzi tecnici e risorse scientifiche – perché la persistenza di un pieno stato di salute 

possa divenire realtà nella vita quotidiana di un sempre maggior numero di persone. 

Purtroppo questa prospettiva è ancora lontana per la maggior parte delle popolazioni3 del globo 

perché, mentre nelle societ| ricche si va sempre più radicando il concetto di ‚bene salute‛ proprio del-

la persona, in quelle povere questo concetto non esiste, anche se la sconfitta delle malattie ed il conse-

guente raggiungimento del maggior grado di benessere possibile rappresentano una delle maggiori 

aspirazioni avvertite in ogni epoca dall’uomo. Ma quale è concretamente il significato del concetto di 

salute? E soprattutto, è davvero possibile che tale concetto possa avere una valenza unitaria ed 

un’applicabilit| valevole per tutti gli uomini, indipendentemente dal proprio status? 

Innanzitutto, non vanno dimenticati i tanti buoni propositi enunciati a partire da quanto era già 

stato recepito nella definizione di ‚salute‛ formulata dall’Assemblea delle Nazioni Unite nel 1948 e 

ripresa dall’OMS che, all’atto della sua costituzione nel 1949, definì la salute come «uno stato di com-

pleto benessere fisico, mentale e sociale e non semplicemente un’assenza di malattia o infermit|» 

(Comodo et al., 2002, p. 19)4. Tale concezione, più volte ribadita con enfasi (WHO, 1965), pone l’accento 

sulla constatazione che la persona è considerata in salute quando è libera di esercitare le proprie fun-

zioni vitali in autonomia e di godere del pieno equilibrio fisico, psichico e sociale: tale concetto trae la 

sua origine dalle profonde esigenze di ogni popolazione, in modo tale da consentire che la situazione 

di ‚benessere‛ possa protrarsi nel tempo5. 

Al di là della facile ironia di chi allora commentò che questa era una semplicistica definizione della 

felicità (Mapelli, 1999), con tale dichiarazione veniva in realtà raggiunto un risultato importante che 

per la prima volta rimuoveva il tradizionale dualismo concettuale di ‚salute-malattia‛ e considerava 

lo ‚stato di benessere‛ di un individuo o di una popolazione non dipendente unicamente 

dall’intervento sanitario, sia esso preventivo, curativo o riabilitativo, ma da tutto ciò che circonda, a 

livello sociale, economico, politico, ambientale... l’esistenza della persona umana. 

Siffatta specifica concezione di rispetto della vita, nella complessità delle sue funzioni, viene ribadi-

ta ed ulteriormente specificata in uno dei documenti più significativi, come la Dichiarazione di Alma-

Ata (1978), dove l’OMS sosteneva, sempre a proposito della salute, che questa «presuppone la parteci-

pazione di numerosi settori socio-economici oltre che di quelli sanitari» (Comodo et al., 2002, p. 19)6: la 

                                                           
3 In questo contesto, purtroppo, si vanno inserendo, in modo sempre crescente, le spinte verso la privatiz-

zazione del servizio sanitario attraverso la stipula di assicurazioni. Se da una parte il privato, e non è detto, 

potrebbe fornire un migliore servizio, dall’altra non va dimenticato che l’accesso alla prevenzione e alla cura 

sarà sempre migliore per le classi più agiate, perché potranno permettersi coperture assistenziali per ogni 

malattia, quindi più costose, mentre le classi meno abbienti non avranno neanche il diritto alla cura, avendo 

minori disponibilit| finanziarie. L’importanza del servizio pubblico sta proprio nella possibilit| di assisten-

za, esplicata in modo più o meno positivo a seconda delle strutture sanitarie esistenti nel proprio territorio, 

che garantisca a tutti almeno il diritto di poter salvaguardare la propria salute. 
4 Il testo completo della relazione inaugurale, che si può leggere in WHO (1961), ribadisce che il principa-

le obiettivo dell’OMS è «il raggiungimento da parte di tutte le persone del livello di salute più alto possibile» 

(www.who.int.). Quest’organismo è stato ed è tuttora il più importante centro di elaborazione di una cultura 

aggiornata intorno ai problemi della salute, alla cui soluzione, a livello operativo, sono rivolte molteplici sue 

attività che si svolgono in collaborazione con le autorità sanitarie locali. 
5 Di fondamentale importanza è la consultazione dello studio di Palagiano (1996) in cui viene affrontato, 

in termini globali, il problema della salute visto soprattutto in chiave relazionale, tenendo conto dello stretto 

rapporto che intercorre tra uomo, ambiente e malattia. 
6 Presso Alma-Ata, capitale dell’allora Repubblica sovietica del Kazakistan, si tenne dal 6 al 12 settembre 

l’Assemblea Mondiale dell’OMS e del Comitato esecutivo del Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia 

(UNICEF) (www.who.int.) 
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salute è dunque concepita come il prodotto complessivo e coordinato di una serie di azioni che fanno 

capo a vari settori della vita civile e sociale di un Paese e di una comunit|, come l’educazione, 

l’occupazione, l’agricoltura e la produzione alimentare in genere, l’approvvigionamento idrico, 

l’industria e le infrastrutture, l’igiene, i lavori pubblici, le comunicazioni, gli alloggi... 

In sede scientifica, la Geografia Medica tende a vedere la salute come ‘sistema’7, come un insieme 

cioè di parti interrelate e interdipendenti, volte al raggiungimento comune dell’obiettivo8. Anche in 

quest’ottica, dunque, lo stato di salute di un individuo e – più estesamente – di una comunità, di una 

popolazione, della stessa società è determinato dalla presenza di tutti quei fattori sociali, ambientali 

ed umani che concorrono a vario grado a ‘influenzare’ l’equilibrio – sempre dinamico – risultante dal 

rapporto tra uomo e ambiente (De Santis, 1998, p. 382). 

Il destino di salute di una persona, di una comunità o di una popolazione dipende, quindi, da una 

molteplicità di situazioni e di livelli di responsabilità: 

 individuale circa i comportamenti e gli stili di vita; 

 familiare o di gruppo circa le relazioni affettive e sociali; 

 di una comunità, di un governo locale o nazionale per le politiche sociali, del lavoro o 

dell’assetto del territorio con evidenti ricadute sulla disponibilità e accessibilità ai servizi sani-

tari, sociali o educativi, sull’occupazione, sulla fruibilit| delle infrastrutture...; 

 di soggetti sovranazionali – come l’ONU, la Banca mondiale, il FMI, l’OMS, il WTO, l’UNESCO, la 

FAO, l’UE – che hanno il potere di regolare i rapporti tra Stati e tra Stati e società transnaziona-

li, di influenzare i meccanismi macroeconomici, alla base della ricchezza e dello sviluppo di al-

cuni e della povertà e del sottosviluppo di altri. 

E, di fatto, la salute è oggi pienamente entrata, a torto o a ragione, nella coscienza collettiva, specie 

nei paesi ricchi, come una categoria di beni che definiscono la qualità della vita di una società9. In tale 

contesto, pertanto, la salute è ambita, cercata, curata e migliorata soprattutto come fonte di prestigio e 

di successo, alla stregua di tutti quegli status symbol che garantiscono all’individuo l’identit| di grup-

po e il controllo dello spazio di relazione. 

  

                                                           
7 Proprio Il sistema salute si intitola un importante saggio di Palagiano (1990, pp. 7-14), nel quale l’Autore 

si dice convinto, come asserisce nella Presentazione, che «Il principale problema che la tematica geografico-

medica incontra tra i geografi italiani è senza dubbio quello della definizione di un suo preciso inquadra-

mento metodologico», e dimostra perché la Geografia Medica non debba considerarsi come una disciplina a 

sé stante, ma piuttosto come «un nuovo modo di osservare e studiare [...] il rapporto squisitamente geografi-

co tra uomo e ambiente» (p. 5). In tale prospettiva la salute acquista il valore di approccio metodologico pri-

vilegiato per sondare il grado di equilibrio raggiunto tra un’organizzazione sociale e il suo ambiente, mentre, 

al contrario, l’insorgenza di numerose patologie diventa sintomo dell’incrinatura di questo rapporto.  
8 Dall’originario ambito di pertinenza della Biologia, la Teoria Generale dei Sistemi (TGS) è stata applicata 

al tema della salute, con sua relativa sedimentazione negli studi di Geografia Medica, con merito originale 

ed esclusivo a C. Palagiano, i cui numerosi contributi sono condensati in forma organica nei due volumi di 

Geografia medica (1996) e di La salute nel mondo (2011, in coll. con C. Pesaresi) che, oltre alla prospettiva siste-

mica, si segnalano come uniche, a tutt’oggi, quali ‘manuali’, a livello scientifico, sulle problematiche geogra-

fico-mediche di studiosi italiani. Infine, per le valenze euristiche della TGS e per l’azione unificatrice che po-

trebbe esercitare nei confronti dell’interdisciplinariet| connaturata alla Geografia, in ragione della variet| 

davvero corposa dei suoi interessi, può risultare interessante la consultazione dell’opera curata da G. Corna 

Pellegrini (1987). 
9 Per la definizione di ‚qualit| della vita‛ dal punto di vista della Geografia Medica – e per la corretta in-

terpretazione di quanto riferito al soddisfacimento dei ‚bisogni fisici, materiali e spirituali‛ – è indispensabi-

le tener presenti le riflessioni sviluppate da G. Arena (1986, 1989a, 1989b, 1990) in anni successivi, a partire 

da uno spunto contenuto in C. Palagiano (1986). 
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3. I caratteri dell’alimentazione 

 

Ci siamo soffermati sul concetto di salute, evidenziandone i molteplici aspetti che possono caratte-

rizzarlo proprio perché, in un siffatto contesto, tra gli elementi più importanti, e direi quasi essenziali, 

va ascritto quello rappresentato dall’alimentazione, dalla cultura alimentare dei vari popoli, dalla pre-

senza di usi e costumi che ne caratterizzano la stessa vita, conferendo loro peculiarità proprie e ben 

distinte anche dai popoli vicini. 

Per tutti gli esseri viventi, l’alimentazione costituisce un’esigenza fisiologica, vitale e imprescindibi-

le e consiste nell’introdurre una certa quantit| di sostanze, gli alimenti, da utilizzare per produrre 

quell’energia necessaria allo svolgimento delle proprie funzioni vitali e a fornire nuova materia per 

l’accrescimento corporeo e il rinnovo cellulare, divenendo quindi materia vitale per la sopravvivenza 

d’ogni essere. A definire questo complesso sistema concorrono molteplici fattori, fondamentali nella 

vita individuale e collettiva degli esseri umani, dal più elementare bisogno fisico della sussistenza a 

quello della più raffinata riflessione intellettuale, che si evidenziano, nella loro specificit|, all’interno 

dei vari gruppi umani o dei singoli contesti sociali, determinandovi, nel tempo e nello spazio, molte-

plici esigenze, alle quali si aggiungono le differenti capacità nutritive offerte dai vari alimenti. 

Il problema del cibo e più in generale dell’alimentazione può dare luogo ad incontri aperti a mol-

teplici contributi, in quanto permette di affrontare il tema sotto varie angolazioni:  

- storica, in quanto viene analizzata l’evoluzione nel tempo di questa branca determinante per 

l’esistenza dell’uomo, specie se rapportata ai tanti aspetti connessi con la cultura, con l’arte, 

con la letteratura... perché sono diverse nel tempo e nello spazio le esigenze nutritive 

dell’uomo secondo il genere di vita, dell’ambiente circostante, delle stesse capacit| nutritive 

dei singoli prodotti e delle conoscenze dei vari popoli per la loro preparazione, conservazione 

e utilizzo; 

- sociale, e in questo caso interagiscono anche fattori demografici, per l’instaurarsi di rapporti tra 

popolazione e risorse, aspetti economico-produttivi dovuti al livello di tecnologia raggiunto, 

dai rapporti di produzione e di distribuzione delle risorse, tanto che non si tratta soltanto del 

problema nutrizionale, ma anche della non-nutrizione e/o della mal-nutrizione, o meglio an-

cora della fame, piaga che da sempre affligge le tante popolazioni di quelli che con un eufemi-

smo vengono chiamati Paesi in Via di Sviluppo; 

- politica, aspetto questo che s’innesta fortemente in sociale, in quanto scandisce le tipologie 

d’intervento che vengono introdotte o modificate nei molteplici processi di produzione e di 

distribuzione dei beni. Tutto ciò non può non essere rapportato alle ideologie prevalenti in 

specifici territori che condizionano gli atteggiamenti mentali ed i rapporti dell’uomo con il ci-

bo; 

- economica, in quanto riesce a sfruttare immense superfici per un’agricoltura di mercato che rie-

sce a suscitare enormi interessi sia a livello di produzione delle derrate alimentari, coinvol-

gendo spesso grandi società transnazionali, sia a livello della distribuzione degli alimenti pro-

dotti nelle varie parti del mondo, nonché allo sfruttamento di intere società e alla loro margi-

nalizzazione degli autoctoni, spesso alimentando anche notevoli flussi di migranti; 

- antropologica ed etnologica che vede il cibo come espressione delle varie culture, come loro ele-

mento pregnante e distintivo, anche se a volte folcloristico, come simbolo che spinge il sistema 

alimentare ad assumere una valenza semiotica trasformandosi in codice comportamentale con 

precise funzioni di comunicazione, fino a divenire, soprattutto oggi, in un mondo ormai in 

completa globalizzazione, quasi oggetto di desiderio standardizzato, massificato ed ‘imposto’ 

dalle multinazionali del settore; 

- psicologica, in quanto la nutrizione può essere connessa a varie tipologie di disturbo del com-

portamento alimentare che, oltre a ricollegarsi all’ambito sociale, tocca in profondit| la psiche 
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dell’individuo, dando luogo a fenomeni di assunzione eccessiva e smodata di cibo (bulimia e 

obesità) o al suo rifiuto totale (anoressia): patologie queste ultime che, se fino a qualche tempo 

fa erano collegate a condizionamenti propri dell’ambiente di vita e di relazione, vanno, negli 

ultimi anni, sempre più ricondotte a problematiche di natura prettamente psicologica se non 

addirittura, in certi casi, psichiatrica;  

- filosofico: in questo caso il termine ‚filosofico‛ va inteso nell’accezione di pratica di vita, modus 

vivendi in quanto determinati comportamenti alimentari come l’essere vegetariani o vegani, ad 

esempio, si ricollegano a precise scelte esistenziali che vanno sotto il nome appunto di filosofie 

di vita. Se si vuole invece considerare il termine nella sua accezione più pura, quindi di studio 

a livello teoretico, il tema dell’alimentazione ricorre solo in alcuni autori della filosofia antica, 

come Epicuro o alcuni stoici, e viene comunque inserito all’interno di sistemi che dettano 

comportamenti adeguati al mantenimento di uno stile di vita regolato che conduce 

all’atarassia; 

- medica, che considera il cibo sia come elemento indispensabile per mantenere il corpo in piena 

efficienza fisica, sia come causa di malattie, quando non se ne fa un corretto uso, come nelle 

patologie legate all’obesit| (Paesi ricchi), o quando la quantit| giornaliera non è sufficiente, 

evidenziando così una diffusa denutrizione (Paesi poveri), che, spesso, ingenera ulteriori stati 

patologici; 

- statistica, che si occupa, prevalentemente, della quantificazione di calorie necessarie ad una 

dieta corretta ed equilibrata in cui concorrono vari nutrienti: protidi, glucidi, lipidi, sali mine-

rali, acqua e vitamine. Esistono tuttavia numerose variabili che non consentono di stabilire 

l’incidenza di ognuno dei suddetti elementi che possono essere rapportati al peso corporeo, al 

sesso, all’et|, all’attivit| svolta, al tipo di clima, all’ambiente in cui si vive. 

A questi si possono aggiungere altri aspetti caratteristici: si pensi, ad es., alle fortissime implicazio-

ni connesse con la religione, che in molti casi tende a convivere integrandosi strettamente nelle singole 

società e culture, fino a costituire un sistema coerente anche se, di volta in volta, diverso o anche con-

dizionante le tecniche di produzione attraverso le proibizioni alimentari, con notevoli ripercussioni 

sul paesaggio; o, ancora, all’importanza rivestita dalla triade mediterranea (frumento, vite ed olivo), 

ulteriormente sviluppata dal diffondersi della dottrina del Cristianesimo e delle pratiche ad esso con-

nesse. Di contro, nell’interfaccia mediterranea, nell’area nord-africana, l’espansione dell’Islam ha co-

stretto all’abbandono, per la nota proibizione dell’uso dell’alcol, di una tipica ed antica coltura come 

quella della vite, che ricopriva interi versanti collinari assolati. 

 

 

4. L’approccio geografico all’alimentazione 

 

Desidero, inoltre, soffermarmi su un’ulteriore, importante valenza che il cibo può rivestire 

nell’ambito della presenza umana, e che quindi mi spinge a proporre, vista la mia attività, anche un 

approccio di tipo geografico, disciplina per la quale è importante la presenza del territorio, di quel ter-

ritorio dove l’uomo trascorre l’intera sua esistenza e dove esplica tutte le sue funzioni: vivere, lavora-

re, abitare, muoversi... ed anche mangiare. L’alimentazione, infatti, presenta implicazioni di carattere 

biologico, fonte primaria strettamente connessa alla presenza di viventi, che, a loro volta, induce pro-

blematiche di tipo demografico-economico soprattutto per il rapporto che intercorre tra popolazione, 

risorse e riserve alimentari, da sempre elemento d’estremo interesse e di notevoli contrasti. Non si 

può dimenticare che le varie attivit| economiche esplicate dall’uomo tendono in primo luogo a procu-

rare e conservare il cibo e la stessa organizzazione territoriale; lo sfruttamento delle risorse è stretta-

mente legato a fattori alimentari, ferme restando le molteplici interferenze che si possono instaurare 

con il tipo di suolo e l’ambiente fisico in generale, le caratteristiche climatiche, la vegetazione, le tradi-
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zioni culturali, il credo religioso... fino a determinare lo sviluppo o l’abbandono di specifici regimi 

alimentari. 

È sufficiente ricordare le problematiche indotte dalle teorie marxiste di lotta di classe o da quelle 

malthusiane, che si preoccupavano dei crescenti squilibri tra popolazione e risorse disponibili, in pri-

mo luogo alimentari, insistendo sulla ridotta capacità della Terra di fornire la quantità necessaria di 

cibo per la sopravvivenza globale dell’umanit|. Tale situazione è, ai nostri giorni, completamente su-

perata tanto da poter permettere alla FAO (1995) d’affermare categoricamente che «Il pianeta è in 

grado di offrire a ciascuno la relativa razione alimentare», visto che, nonostante la popolazione sia 

passata dai 3 miliardi d’abitanti del 1960 ai 6 miliardi raggiunti nel luglio del 1999 e oggi ad oltre 7 mi-

liardi, la disponibilità delle calorie pro capite/die è passata, a livello mondiale, da circa 2.300 a 2.750. 

Tuttavia la non omogeneità (3.300 calorie/die/pro capite nelle aree più avanzate, 2.650 nell’Asia orien-

tale, circa 2.000 nell’Africa sub-sahariana...) rende sempre più aspro l’eterno conflitto tra Paesi poveri 

e Paesi ricchi, per la fortissima disuguaglianza nella distribuzione degli alimenti, sia sotto il profilo 

della quantità (sottoalimentazione e denutrizione) sia sotto quello della qualità, con conseguente cre-

scita dei caratteri di malnutrizione (ipo ed iper), aspetti questi statisticamente connessi alla constata-

zione che il 14% della popolazione mondiale oggi può utilizzare ben l’80% delle risorse. 

È un problema, quindi, non solo di distribuzione ma anche di gestione delle risorse sia umane – 

quelle fornite dall’ingegno dell’uomo – sia naturali, comprese nella grande massa dei materiali repe-

ribili nell’ambiente e che possono rientrare nelle due grandi tipologie di risorse rinnovabili e risorse 

non rinnovabili: queste ultime destinate ad esaurirsi con le stesse riserve di quel bene. In questo con-

testo, l’esame dell’utilizzo delle risorse alimentari, in gran parte rinnovabili, evidenzia lo stretto rap-

porto con la presenza umana, cui si associano spesso fattori esterni naturali, sociali ed economici, che 

condizionano sia le diete alimentari, specifiche e caratterizzanti per i vari popoli della terra, sia la per-

centuale di calorie assunte rispetto al necessario per vivere di cui le popolazioni possono disporre. 

Come riporta A. Vallega (1989, pp. 94-96): «La linea di 2.750 calorie/abitante/giorno separa le aree 

con sufficienti risorse da quelle sottoalimentate. Queste ultime costituiscono l’hunger belt (fascia 

della fame) [...] che comprende due tipi di territori:  

(a) quelli in cui v’è un sovrappopolamento tanto accentuato.  

(b) quelli in cui le risorse sono sottoutilizzate». 

Tutto ciò spinge a parlare di regimi alimentari, o anche di diete, soltanto in termini teorici, perché, 

come ben ricorda Palagiano (1983, p. 75 e 1996, pp. 118-19), in tali espressioni è insito strettamente lo 

specifico concetto d’equilibrio che le singole societ| hanno raggiunto nel loro contesto territoriale at-

traverso una lunga gestazione.  

Da alcuni decenni, tale classificazione non può più ritenersi esaustiva a causa delle possibili e sem-

pre più rapide trasformazioni che colpiscono sia le singole società sia gli stessi individui, mutandone 

radicalmente le condizioni di vita e la disponibilità di cibo. Potrebbe essere, pertanto, più giusto parla-

re di condizioni alimentari proprie di singole popolazioni ormai condizionate dalla massiccia globa-

lizzazione che tende ad imporre scelte tali da massificare e standardizzare non solo il cibo, facendo 

dimenticare le tante peculiari realt| alimentari regionali, fortemente legate all’ambiente e non soltanto 

alla disponibilità economica, ma anche la tipologia di innumerevoli produzioni alimentari, riducendo 

fortemente la biodiversità, spesso elemento riconoscitivo di intere realtà. 

Di norma, si pensa che sia sufficiente ingerire una certa quantità di cibo per avere 

un’alimentazione adeguata all’et| o ai carichi di lavoro dei singoli individui, dimenticando che 

l’organismo dei viventi necessita di una dieta equilibrata e bilanciata nei vari componenti, tale da con-

templare tutti i nutrienti fondamentali per l’alimentazione dell’uomo, rappresentati da carboidrati (fa-

rinacei, patate...), proteine (sia d’origine animale come carne rossa e bianca, pesce, uova, latte e deriva-

ti, che vegetali come semi di soia, di lino, piselli), vitamine (frutta e verdure) unite alla presenza di 

una certa quantità di grassi e di minerali. Inoltre, la disponibilità di alimenti e, di conseguenza, 
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l’adozione di determinate diete sono in stretta relazione con la produzione e la tipologia di risorse lo-

cali da una parte e del grado di sviluppo di quella civilt| dall’altro. Infatti, mentre la maggior parte 

delle regioni europee e nord-americane può usufruire di un’alimentazione molto varia e sufficiente 

per rispondere alle esigenze dell’organismo con l’utilizzo di proteine animali, nella gran parte delle 

altre regioni della Terra si devono registrare condizioni molto diverse. L’Asia, in genere, fonda il pro-

prio regime alimentare sul riso, anche se la quantità necessaria giornaliera è ben al di sotto dei valori 

ritenuti sufficienti per mantenere quel corretto equilibrio soprattutto in organismi in fase di crescita. 

Questa situazione è ancor più acuita dalla presenza del grave disordine politico e sociale che ha 

originato e origina tuttora forti flussi migratori. Ben più grave è la situazione dell’Africa – la cui base 

nutritiva è costituita soprattutto dal miglio – dove la popolazione della maggior parte dei Paesi non 

riesce a raggiungere neanche le quantità minime per le necessità fisiologiche umane a causa 

dell’insufficienza delle proteine e della mancanza degli aminoacidi di origine animale; aspetti questi 

che, interagendo con altre condizioni ben presenti nel loro contesto territoriale (epidemie, clima, tem-

po, basso reddito, emigrazione, fame, neocolonialismo indotto dalle società transnazionali con relati-

vo sfruttamento degli autoctoni...) rendono sempre più grave anche la difficile situazione sanitaria, 

ancor più acuita dalla cronica mancanza di acqua potabile, spesso sostituita con acqua inquinata.  

La stessa salute è quindi a rischio per motivi opposti: nei Paesi ricchi, dove regna l’abbondanza ed 

un’alimentazione composta soprattutto di grassi e zuccheri, stanno assumendo dimensioni notevoli le 

malattie da eccessivo consumo, con forti ripercussioni non solo sanitarie, ma anche sociali ed econo-

miche, come ad esempio l’obesit|, da considerare, ormai, una vera piaga sociale (negli USA ne sono 

affetti circa il 25% dell’intera popolazione, in primo luogo i bambini), per la notevole riduzione della 

capacit| lavorativa di chi ne è affetto e per l’aumento abnorme della spesa sanitaria. Non minore inci-

denza e importanza hanno, inoltre, le malattie correlate ai disturbi del comportamento alimentare 

come Anoressia, Bulimia, Abbuffata compulsiva che, ad es., in Italia superano già i 2 milioni di casi e 

interessano oltre il 10% della popolazione femminile della classe d’et| fino ai 25-30 anni.  

A queste malattie si contrappongono, soprattutto nei Paesi poveri, quelle da carenza alimentare 

correlate in primo luogo alla nutrizione, o meglio alla sotto-alimentazione, tanto che per il 2000 si par-

la di ben 800 milioni di persone affette da sottoalimentazione cronica (assenza quasi totale di elementi 

energetici, in primo luogo carboidrati) e di oltre due miliardi di persone malnutrite, perché accusano 

la costante mancanza di proteine, vitamine e minerali (Dinucci, 2000, p. 104). 

 

 

5. Accenni alla situazione italiana 

 

Un accenno particolare spetta al comportamento della popolazione dell’Italia per la tradizionale 

specificità dei cibi nostrani che caratterizzano per le loro produzioni e lavorazioni numerosi territori, 

particolari aree ristrette o intere sub-regioni. Paese dalla ricca tradizione alimentare che, però, negli 

ultimi anni tende ad essere modificata dall’espansione di modelli esteri grazie al diffondersi del gene-

re di vita urbano e all’evolversi dei processi d’industrializzazione anche nel settore alimentare. Tutto 

ciò porta, come accade nei Paesi più avanzati, alla graduale sostituzione dei cibi preparati in casa con 

quelli precotti o confezionati, più funzionali ai nuovi ritmi di vita, pur se restano numerose e ristrette 

nicchie di prodotti della tradizione alimentare locale. Un altro aspetto a ciò collegato è quello del pa-

sto fuori casa e, quindi, del fast-food: alimentazione tipica che risponde al modello spazio-temporale 

imposto dalla nuova realtà lavorativa, con pasti veloci consumabili nelle ormai diffuse tavole calde, 

rosticcerie, pizzerie, bar..., che, sommandosi ai tanti McDonald’s o catene similari, hanno invaso com-

pletamente il mercato (Cupellaro, 1986). Questo tipo d’alimentazione rapida, nato negli USA negli 

anni ’50 con l’idea di sostituire il pasto completo con panini e hot-dog, ricchi di grassi, di proteine ani-

mali e di zuccheri, ma poveri di fibre, arriva anche in Europa e quindi anche in Italia dove si estende 
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rapidamente localizzandosi soprattutto nelle aree turistiche, in quelle ad alta concentrazione demo-

grafica, nei centri universitari... soprattutto nelle grandi città del nord, dove si ritrovano circa i due 

terzi di tali esercizi.  

La forte crescita della ristorazione rapida, legata ad esigenze lavorative soprattutto del terziario e 

gestita con la massima efficienza e con ferrei principi, sta assumendo sempre più i contorni di un fe-

nomeno sociale, ormai quasi ignorato, per le innumerevoli conseguenze nei mutamenti delle abitudini 

alimentari di molte popolazioni, nei rapporti familiari – la famiglia si riunisce soltanto, e non sempre, 

per il pasto serale – e interpersonali, perché il rituale del pranzo ha perso la sua funzione aggregante, 

almeno in buona parte dell’Italia, per dare ampio spazio allo sviluppo dell’individualismo personale, 

alla standardizzazione dei pasti e all’internazionalizzazione dei gusti, visto che la globalizzazione ha 

invaso fortemente anche il mercato alimentare, imponendo cibi dalla tipologia stereotipata e con ca-

ratteristiche identiche sia se mangiati a New York che a Roma o a Nairobi, nonostante l’intelligente 

introduzione di alcuni ‚pezzi forti‛ propri della dieta mediterranea da parte di Mac Donald. Anche in 

questo settore, come in quello della biodiversità, si stanno perdendo sapori antichi e impoverendo le 

vecchie tradizioni che per secoli hanno contraddistinto le più varie realt| locali. Inoltre l’uso eccessivo 

delle spezie, spesso utilizzato per mascherare anche la qualità ed il sapore dei cibi, sta determinando 

la perdita di un senso importante come quello del gusto, che tende a ‘bruciare’ le papille gustative di-

struggendo così la loro funzione.  

Tuttavia, benché la nostra vera tradizione alimentare, spesso mistificata e veicolata dai mass-media 

che l’hanno imposta nell’immaginario collettivo, sembra essere in effetti questa, va segnalata la co-

stante ripresa di numerose strutture che fanno dello slow food la loro caratteristica peculiare. Alla cul-

tura del fast food si oppone, poi, anche la cucina tipica di innumerevoli famiglie italiane e di tanti punti 

di ritrovo, tuttora presenti nelle aree rurali e nelle piccole città, non ancora del tutto coinvolte dalla vi-

ta frenetica della metropoli.  

 

 

6. Conclusioni 

 

La grande confusione che spesso viene a determinarsi mi induce a riportare una frase, di per sé 

semplice ma che racchiude una profonda verità. Tale frase tende quasi a divenire modello esemplifi-

cativo delle contaminazioni del gusto e del cibo, ormai sempre più presenti nella società del terzo mil-

lennio per la massiccia presenza di flussi demografici con cui immigrano anche nuovi sapori, nuovi 

stili di vita, nuove alimentazioni. «A questo punto mi viene un dubbio: ieri sera ho cenato al Ristorante 

Himalaya e la scorsa settimana al Mongolia, la prossima volta che esco a cena vorrei provare il Sahara... 

mentre il Dragon d’Oro è ormai scontato, come anche il Mexico e Nuvole, e poi gli amici mi parlavano di 

quel nuovo locale con cucina brasiliana». Queste semplici parole scritte da G. Arena (1999, p. 13) de-

vono far riflettere sulla possibilità, ormai sempre più vicina, che si stia ineluttabilmente perdendo 

quella tipicità insita nella cucina locale, in quei cibi dal sapore antico, in quella tradizione culinaria ed 

eno-gastronomica che ha contraddistinto tante aree geografiche, italiane e straniere, fino ai nostri 

giorni quando la crescente internazionalizzazione del cibo e la standardizzazione del gusto e dei pro-

dotti tende a far smarrire, soprattutto tra le nuove generazioni sempre più attratte dal pasto veloce, 

anche il ricordo delle proprie radici alimentari, determinando una parziale perdita della propria anti-

ca identità. 
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COSIMO PALAGIANO1 

LO STREET FOOD: NUOVI VALORI E DIVERSI SIGNIFICATI. 

ALCUNE CONSIDERAZIONI GEOGRAFICHE 

1. Il significato di cibo di strada tra persistenze e nuovi valori 

 

Partiamo da una definizione di street food o cibo da strada data dalla FAO (1997): «Street foods, de-

fined as ‚ready-to eat foods and beverages and/or sold by vendors and hawkers especially in street 

and other similar public places‛, can be found in clusters around places of work, schools, hospitals, 

railway stations, bus terminals etc. They are inexpensive when compared to food from the formal sec-

tor and in fact are often less expensive when compared to home cooked food. They also fill the need 

of providing food at places where people work or otherwise congregate. A major concern that while 

they play an important socio-economic role, their tremendous unlimited and unregulated growth has 

placed a severe strain on city resources and through congestion and littering adversely affected daily 

life». 

Questa definizione offre numerosi spunti di riflessione facendo emergere alcune caratteristiche e 

peculiarità di questa particolare forma di vendita e consumo di cibo che vede, come attori principali, i 

venditori ambulanti che scelgono come luogo di vendita la strada o altri spazi frequentati dal pubbli-

co, come quelli intorno ai posti di lavoro, vicino le scuole, gli ospedali, le stazioni ferroviarie, nonché i 

luoghi turistici. 

Il cibo di strada, inoltre, si connota rispetto agli esercizi tradizionali di ristorazione per i suoi costi 

contenuti e, quindi, maggiormente accessibili.  

Questi pochi elementi sono già sufficienti a delineare un quadro delle caratteristiche del cibo di 

strada e a registrare delle differenziazioni e sviluppi che questa pratica ha assunto nelle diverse parti 

del mondo. A seconda dei luoghi di diffusione del cibo di strada si registrano differenti funzioni e ca-

ratteristiche e diverse opportunità economico-sociali nonché disparate minacce all’ambiente e 

all’uomo.  

Questa variet| di esiti restituisce la complessit| e l’interrelazione dei fenomeni alimentari in rap-

porto alla geografia confermando che il legame alimentazione-territorio è molto forte e significativo di 

esiti non solo territoriali ma anche culturali, sociali, economici.  

Il cibo di strada, dunque, può diventare una cartina al tornasole dove poter leggere le dinamiche 

alimentari e i cambiamenti degli stili legati al cibo. Ben consapevoli del ruolo sociale, economico e cul-

turale che il cibo da strada detiene e alla luce degli sviluppi che questa pratica alimentare ha assunto 

nei diversi paesi del mondo ci è sembrato utile, da una parte, registrare questa evoluzione, espressio-

ne significativa di un cambiamento alimentare e dall’altra, evidenziare le aporie e le eventuali minacce 

e/o opportunità di questi cambiamenti o persistenze.  

Possiamo distinguere, da subito, un cibo da strada dei paesi del nord del mondo, un tempo de-

finiti industrializzati dove questa pratica, come a breve vedremo, ha assunto nuovi significati e va-

lori, espressione di un regime alimentare non più condizionato dalla sicurezza quanto piuttosto 

dalla qualità.  

                                                           
1 La Sapienza Università di Roma. Ringrazio il dott. Pierluigi De Felice, che ha collaborato in questo con-

tributo con il reperimento di dati e bibliografia. 
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In questo caso il cibo da strada è igienicamente garantito attraverso norme2, ma ha perso quel ca-

rattere di tradizione alimentare locale legata alle risorse del territorio e quella connotazione di sicu-

rezza alimentare che ha caratterizzato da sempre il cibo da strada sin dall’epoca romana. Seneca (Ep. 

VI, 56, 2) ricordava i fastidiosi richiami dei venditori di bibite, di salsicce e di dolci che vendevano la 

merce con una propria modulazione della voce. A tal proposito, Dosi e Schnell (1992, p. 40) commen-

tano che «per gli squattrinati viventi di espedienti e per tutti quelli – ed erano i più – che non poteva-

no cucinare nelle sordide camere a pigione che nelle insulae li accoglievano malamente per dormire, il 

ricorso agli ambulanti (per qualcosa di consistente da mettere sotto i denti) o addirittura alle taverne, 

diveniva una necessità per saziare una fame tenace, come avviene, ahimè, ancora oggi in molti paesi 

sottosviluppati»3. 

Il cibo da strada nei Paesi occidentali, dunque, ha cambiato ruoli e funzioni. Oggi lo ritroviamo per 

lo più associato a momenti di evasione in occasione di festival, mostre, feste patronali e di partito 

(come in Italia il Festival dell’Unit|), fiere e mercati come a Cracovia, dove il cibo viene venduto e 

consumato sul posto per il tempo limitato delle manifestazioni4 (fig. 1). Il cibo di strada è diventato in 

occidente una strategia commerciale e le risorse vendute per le vie affollate di turisti non più affamati 

ma alla ricerca di leccornie, non sono più legate alla stagionalità e alle risorse agricole locali. Ci rife-

riamo, ad esempio, alle caldarroste vendute tutto l’anno per le vie di Roma che non provengono più 

dai castagneti dei Castelli Romani bensì importate spesso da Paesi esteri che attraggono i turisti ignari 

della filiera di questo prodotto i cui sapori non sono per nulla quelli della tradizione. Un tempo a Bari 

si assisteva al tradizionale rito del pesce crudo frullato per strada in ceste (polpi, seppioline, dette lo-

calmente scarpette, triglie e alici) e mangiato sul posto, presso il lungomare. Tradizione che nel tempo 

è andata scomparendo così come quella delle friggitorie che vendevano i panzarotti (calzoni ripieni di 

mozzarella e salumi o carne macinata) ai passanti. 

Anche a Vienna il cibo di strada è diventato soprattutto un’attrazione per i turisti che gustano per 

le vie principali (Kärntner Strasse) i salsicciotti (Würste) cucinati e serviti per strada con condimento 

di senape e salsa. Molti altri esempi si potrebbero addurre per confortare l’ipotesi del cambiamento 

delle funzioni, del ruolo e delle tipologie di vendita e di prodotti venduti nei Paesi industrializzati, 

dove proprio i processi economici e sociali legati all’industrializzazione anche alimentare hanno de-

                                                           
2 In Italia la pratica dello street food deve essere sottoposta a due tipi di interventi normativi: il primo è 

quello della licenza di vendita, che deve comportare restrizioni sul tipo di cibo venduto e il luogo di vendita; 

il secondo comporta la severa applicazione delle norme relative al cibo di strada, con il pieno coinvolgimento 

di venditore e consumatore nell’intero processo. Inoltre, la licenza deve essere rinnovata frequentemente, per 

consentire al venditore di appropriarsi di pratiche e tecnologie sempre più adeguate al sistema di vendita.  
3 È interessante quanto si legge in questo volumetto a pag. 59, n. 8: «Secondo [Emilio] Magaldi (Il commer-

cio ambulante [a Pompei] p. 26) lixae erano solo i venditori di pasti caldi. Una pittura di Pompei (Praedia Juliae 

Felicis) ne offre un esempio nella raffigurazione di un giovane nell’atto di ritirare una porzione calda di cap-

pone (Cfr. Tönnes Kleberg, Hôtels, restaurants et cabarets dans l’antiquité romaine *in ‚Études histoirques et phi-

lologiques‛+, Upsal *Almqvist & Wiksel+, 1957, p. 44». Anche nella Grecia classica possono essere riconosciu-

ti due tipologie di street food, il kolouri (κολλύριο). Il kolouri era un piccolo pezzo di pane di forma rotonda 

di farina d’orzo, consumato soprattutto da bambini. Il kollyrio riappare nel periodo bizantino, con il nome di 

kollyrio e semiti. Il termine bizantino di semiti derivava dalla parola greca per semolino, semigdali. Il termi-

ne πλακούντας τυρόνωτος (focaccia di formaggio) è citato nella letteratura greca antica, specialmente nei 

dialoghi teatrali, e questo dimostra che questo cibo era conosciuto dagli antichi greci. Nella commedia di 

Aristofane Gli Acarnesi, v. 1125, si legge: «κἀμοι πλακοῦντας τυρόνωτον δὸς κύκλον» (dammi una focaccia 

rotonda di cacio). Il termine collyrium usato in oftalmologia deriva dalla parola greca κολλύριο (piccola fo-

caccia rotonda) e si riferisce alla pratica di usare un pezzo di pane morbido imbevuto di vari rimedi come 

impacco pere gli occhi (Simopulos e Bhat (2000, p. 3).  
4 A titolo esemplificativo ricordiamo la grande kermesse che fu rappresentata a Milano durante l’Expo, 

dove venivano degustati all’aperto cibi provenienti da ogni parte del mondo. 
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terminato un cambiamento dei tradizionali prodotti alimentari venduti per strada. Oggi, come a breve 

vedremo, il cibo da strada in questi paesi ha assunto nuove funzioni sganciandosi dal territorio e dalla 

tradizione agricola e rispondendo piuttosto alle richieste di nuove abitudini alimentari dettate 

dall’organizzazione lavorativa (un cibo veloce da mangiare in piedi nella pausa pranzo) e dalle richie-

ste di turisti che cercano un pranzo veloce ma tipico influenzando così anche la ristorazione tradizio-

nale che si è semplificata nell’offerta enogastronomica e sembra aver in un certo qual modo aperto i 

confini dei propri locali fino ad inglobare i marciapiedi e le strade.  

 

 
 

Figura 1. Street food a Cracovia. Fonte: Palagiano, 2014. 

 

Si mangia per strada soprattutto in città e in genere sono i turisti che degustano in vie e piazze do-

ve i ristoratori hanno tavoli e sedie cibi confezionati e pronti per essere mangiati. Nelle piazze di Tra-

stevere e San Lorenzo a Roma, alla marina di Cagliari, nelle vie centrali di Bologna, a Firenze si può 

registrare questa tendenza. 

In realtà non si tratta di un vero e proprio street food nel significato più ristretto del termine. Tutta-

via, questo tipo con quello esaminato finora ha in comune la strada, come punto di incontro tra av-

ventori, camerieri e cucina interna, dove si preparano le pietanze e si conservano le bevande.  

Questa particolare tipologia si registra oltre che nelle città anche in luoghi turistici che vantano in 

tal senso una lunga tradizione come a Frascati, dove si consumano cibi acquistati in parte nei locali e 

furgoni e consumati nelle adiacenze con il vino e le bevande servite sul posto. Lo stesso avviene nelle 

fraschette dei Castelli Romani e lungo i laghi dei Colli Albani.  

Da molti anni si assiste sulle spiagge alla vendita di prodotti alimentari (come fette di cocco, bibite, 

gelati) consumati sul posto dai bagnanti. In questo caso potremmo parlare di un beach food, o cibo da 

spiaggia. Questo fenomeno non è soltanto italiano, ma internazionale, come ho potuto osservare re-

centemente a Rio de Janeiro (fig. 2). 
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Figura 2. Venditori ambulanti di succo di cocco sulla spiaggia di Rio de Janeiro. Fonte: Palagiano, 2017. 

 

A questa diversità tipologica e funzionale del cibo da strada registrata nei Paesi occidentali dove 

nuovi valori si impongono si contrappone un’altra forma di street food che geograficamente si colloca 

nei Paesi del Sud del Mondo (Africa, Asia, America meridionale). Si tratta di un cibo da strada che 

spesso può contribuire alla sicurezza alimentare, è strettamente correlato alle risorse del territorio, 

rappresenta un’importante opportunit| socio-economica ma è anche causa di problemi legati 

all’igiene in quanto si registra una contaminazione microbiologica dovuta all’improprio uso di additi-

vi (come i coloranti e altri adulteranti e contaminanti alimentari). Inoltre, la difficoltà 

dell’approvvigionamento idrico, la qualit| scadente delle materie prime e la prossimità dei luoghi di 

vendita e di consumo ai rifiuti urbani contribuiscono a rendere rischiosa igienicamente questa pratica. 

A Bangkok le autorità locali hanno vietato recentemente, proprio per motivi di igiene, il cibo di strada 

(The Guardian, 18 aprile 2017; fig. 3). 

Il ruolo che il cibo di strada assume in questi Paesi è strategico in termini di occupazione. In parti-

colare è la donna ad occuparsi di questa pratica con ricadute positive sull’economia domestica e nella 

realtà sociale e culturale locale. 
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Figura 3. La vendita del cibo nelle strade di Bangkok. Fonte: Palagiano, 2016. 

 

La pratica dello street food con queste accezioni e funzioni è molto diffusa in Asia e in Africa. I cha-

pati indiani cotti in speciali forni di terracotta, all’esterno dei negozi e consumati spesso sul posto, le 

spremute di canna da zucchero, la samosa, diffusa in tutta l’Asia centro meridionale, sono solo alcune 

delle tante proposte alimentari che spesso rappresentano l’unica possibilit| di nutrimento per la po-

polazione.  

In questa diversità geografica di ruoli, funzioni e significati del cibo di strada vogliamo soffermarci 

mettendo in evidenza, da una parte, una forma di evoluzione e sviluppo dello street food che sembra 

trasformarsi in una sorta di porn food e dall’altra, invece, la persistenza di un cibo da strada che diven-

ta un settore alimentare informale (SAI) come viene riconosciuto dalla FAO (2009) destinato a garanti-

re sicurezza alimentare. Questi esiti diversi offrono, inoltre, l’occasione per riflettere sull’evoluzione 

delle dinamiche alimentari in rapporto ai luoghi intrisi di cultura e tradizioni ma anche di valori eco-

nomici e sociali. L’alimentazione e i fenomeni ad essa legati raccontano una geostoria e una geopoliti-

ca dell’alimentazione caratterizzata da una parte, da sprechi ed eccessi, e dall’altra, di necessit| e po-

vertà.  
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Figura 4. Washington. Vendita e consumo di panini presso un chiosco nella 15th St. NW. Fonte: Palagiano, 2017. 

 

 

2. Dallo street al porn food: l’evoluzione del cibo da strada in Italia 

 

Richiamando ancora di nuovo la definizione della FAO (1997), il cibo di strada si caratterizza per 

essere legato alle categorie geografiche dello spazio e del tempo in quanto questa particolare tipologia 

di cibo si acquista e consuma per strada – in questo caso la strada diventa un luogo con una chiara va-

lenza identitaria – e i tempi dell’acquisto-consumo sono veloci e immediati senza il medium della tavo-

la e dei suoi strumenti, distinguendosi dall’altra tipologia di fast food dove in questo caso la velocità 

della consumazione non si associa alla variabile territoriale. 

Il cibo da strada, inoltre, ha anche una chiara funzione sociale – in quanto dovrebbe garantire, se-

condo sempre quanto definito dalla FAO (2007, 2009), una maggiore accessibilità al cibo – ed econo-

mica poiché i costi possono essere contenuti.  

Questi pochi elementi (luogo, tempo, accessibilità, costi) già sono utili a riflettere sulla funzione e 

sul ruolo che il cibo di strada ha oggi nel mondo e da subito emergono divergenze rispetto a questi 

parametri in termini di evoluzioni e cambiamenti che si registrano nel mondo tra Paesi sviluppati e in 

via di sviluppo. 

Sicuramente possiamo affermare che il cibo da strada cambia funzione e significato a seconda dei 

luoghi assumendo valori diversi e nel contempo conseguenze anche ambientali, sanitarie e culturali 

differenti. Non esiste un unico significato di cibo da strada e per questo ci sembra utile soffermarci sui 

diversi esiti che questa forma di nutrizione ha assunto nel tempo nei diversi Paesi del mondo a partire 

da quelli industrializzati.  

In Italia, come anche nel resto d’Europa e dei Paesi del nord del mondo, il significato del cibo da 

strada si è modificato slegandosi dalla strada come luogo fisico e dalla funzione sociale di accessi-

bilità.  

Il cibo di strada è stato rinchiuso nei locali, spesso alla moda e con costi di certo non contenuti, fa-
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cendo della strada un sinonimo di qualità, in quanto si è voluto recuperare il valore storico del cibo di 

strada di un tempo preparato con le risorse locali e nel luogo stesso della vendita o comunque non 

lontano, assegnando, dunque, il significato di Km0, di autenticità, di tradizione, di qualità, di territo-

rialità.  

Il cibo di strada è diventato, dunque, una moda e una strategia economica di vendita. Lo confer-

mano le numerose attività pubblicitarie e di comunicazione dedicate a questo particolare settore ali-

mentare a partire anche da quelle mediatiche.  

Programmi televisivi dedicati (Street Food Hoeroes; Street Food: mangiare di strada; eat street; Unti e 

Bisunti), siti web (http://www.streetfood.it/; http://www.cibodistrada.it/), associazioni raccontano di 

un pornfood da strada che ha assunto nuovi valori come si legge nel manifesto del ‚cibo da strada ita-

liano‛: «in origine significava solo cibo povero, oggi invece, anche attraverso l’utilizzo di materie pri-

me di qualità e la capacità creativa degli Street Chef, il cibo di strada italiano è diventato una vera e 

propria eccellenza gastronomica» (http://www.cibodistrada.it/manifesto).  

Queste poche righe danno testimonianza di una trasformazione culturale e sociale del cibo da 

strada che definito povero – ci chiediamo se l’aggettivo è da coniugarsi con i nutrienti o con i valori 

economici e gastronomici o con entrambi? – assume nuove valenze legate alla gastronomia distaccan-

dosi dalla strada.  

Nella citata pagina web sono stati georeferiti e recensiti circa 3565 locali in Italia (predomina per 

quantità la regione laziale con 770 presenze) che propongono offerte legate al cibo di strada e 

dall’analisi di quest’ultime, dall’ubicazione dei luoghi, dalle proposte culinarie, dai costi medi si con-

ferma il nuovo semantema culturale che il cibo da strada ha assunto in un paese del nord del mondo 

cosiddetto sviluppato.  

Le ubicazioni dei punti vendita, a parte una percentuale minoritaria di chioschi e ambulanti che 

realmente sono collocati nella strada – a titolo esemplificativo ricordiamo il trippaio di Porta Romana 

a Firenze, esperto di lampredotto che lo vende nel suo chiosco allestito fuori le mura della porta urbi-

ca o Farinel on the road che vende le miasse nel Piemonte con il suo furgoncino postando sulla sua pa-

gina facebook gli itinerari così da poterlo seguire e raggiungere con facilità, lo stesso dicasi anche per il 

banco mobile del re della Vucciria, che offre nello storico quartiere palermitano ‚pani ca’ meusa‛; è da 

ricordare anche il locale ‚Le Zendraglie‛ nel quartiere Pignasecca a Napoli dove gi| solo il nome ci re-

stituisce una storia alimentare fatta di interiora e legata alla corte borbonica5 – si trovano in locali ben 

chiusi che offrono cibo ricercato, non sempre legato al territorio – spesso ritroviamo tra i cibi da strada 

anche le hamburgherie che poco hanno a che vedere con la tradizione alimentare locale.  

Il cibo da strada nei Paesi con alti indici di sviluppo umano ha assunto, dunque, una dimensione 

economica e commerciale significativa, una strategia di marketing alimentare come dimostrano le ca-

tene in franchising. Per aprire una attività imprenditoriale di street food basta avere un cespite iniziale 

per l’investimento, possedere alcuni titoli che variano a seconda delle norme regionali (per l’Italia si 

cfr. il Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 114) e si può da subito vendere cibo per strada più che da 

strada. Negli ultimi decenni, forse anche per effetto della globalizzazione economica e della moda del 

panino e della pizza, come del toast, alcune piccole e grandi imprese hanno dato avvio a un vero e 

proprio mercato dello street food. La concorrenza è veramente spietata6. Per le città si assiste ai continui 

spostamenti da un punto all’altro della citt| di una serie di furgoncini, tappezzati di scritte immagini 

allettanti, che forniscono cibo e bevande soprattutto ai turisti, ma anche a cittadini avventori occasio-

                                                           
5 Le cuoche francesi nel Settecento impegnate nella cucina di cacciagione, dopo averne accuratamente tol-

to le interiora, le offrivano agli indigenti locali gridando les entrailles. Chi raccoglieva il richiamo, soprattutto 

le donne, era soprannominato ‚zandraglia‛ ovvero colei che prendeva le interiora con un’accezione negativa 

e discriminante. Significato che ancora oggi persiste nell’area del napoletano.  
6 Roberto Galullo, L’insondabile impero dei Tredicine in auge da quasi quarant’anni, in Il Sole 24 Ore, 5 giugno 

2015; Federica Angeli, Fabio Tonacci, L’impero milionario dei Tredicine, i caldarrostai padroni dei mercati di Roma, 

in La Repubblica, 12 aprile 2102. In questo articolo, tra l’altro si dice: «solo nel centro storico *i Tredicine+ oc-

cupano 42 dei 68 posti disponibili». 

http://www.streetfood.it/
http://www.cibodistrada.it/
http://www.cibodistrada.it/manifesto
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nali, che scelgono di mangiare per la rapidità del consumo o per utilizzare al meglio le pause pranzo, 

che oggi sono molto diffuse, rispetto agli orari continuati del passato. 

Anche l’industria dei camioncini e dei furgoncini si è attrezzata, fornendo una quantità notevole di 

mezzi, dotati di ogni sistema per preparare cibi pronti, e accogliendo i clienti-passanti al meglio delle 

comodità possibili7 Così facendo si rischia di perdere il valore identitario e storico, le tradizioni culina-

rie del cibo da strada e ci si omologa in un certo qual modo ad un processo che, invece, richiama ne-

cessariamente la scala locale. Vanno perdendosi i valori del cibo da strada quali le risorse locali, la 

tradizione culinaria, i costi contenuti, l’unicit| delle tecniche e dei prodotti.  

 

 

3. Dallo street food a settore alimentare informale: il ruolo del cibo di strada nei Paesi del Sud del 

mondo tra sicurezza alimentare e questioni di igiene 

 

Nel sud del mondo lo street food cambia ruolo e funzioni. Diventa un settore alimentare informale 

in grado di assicurare cibo, soprattutto nelle aree marginali e periferiche delle città, dove spesso il set-

tore alimentare informale diventa una opportunità in termini di sicurezza alimentare. Sono soprattut-

to le grandi città, quelle che hanno registrato uno sviluppo repentino, a presentare le percentuali più 

alte dello street food (a Lagos, in Nigeria, ad esempio, erano circa il 48%, nel 2003, le attività informali 

presenti). 

In questi Paesi le questioni igieniche sono di importanza fondamentale (FAO, 2007). Le cattive 

condizioni di stoccaggio delle materie prime e dei prodotti finiti (esposizione alla polvere, agli insetti, 

ai roditori, etc.) e le condizioni di conservazione dei cibi in ambienti caldo umidi fanno germogliare i 

prodotti vegetali, sui quali si insediano prima gli insetti e infine i roditori. Per quanto riguarda le car-

ni, le cattive condizioni di trasporto e di conservazione le fanno andare in putrescenza, con sviluppo 

di parassiti di vario tipo, forieri di gravi malattie. Inoltre, la pulizia insufficiente dei prodotti di base, 

degli ingredienti prima della cottura, e delle stoviglie utilizzate per servire il cibo ai consumatori con-

tribuiscono a rendere precarie le condizioni igienico-sanitarie.  

L’utilizzazione di utensili (casseruole e altri recipienti) suscettibili di liberare sostante tossiche o 

dannose negli alimenti come il rame8 possono contribuire alla contaminazione di cibi e bevande, so-

prattutto se questi ultimi sono acidi e quindi corrosivi. Ho visto in India servire il succo di canna da 

zucchero ricavato da macchine rudimentali manovrate a mano in bicchieri di non sempre perfetta pu-

lizia. Sempre in India chiapati viene preparato per strada in pozzi di argilla con molti fori interni e lan-

ciato sui bordi per la cottura. Sistema oggi in disuso; 

Deve essere anche ricordata la manipolazione inappropriata degli alimenti preparati a temperature 

inadatte per periodi prolungati. 

Una delle principali strategie per sopravvivere è quello che gli specialisti dello sviluppo chiamano 

il settore alimentare informale o SAI (FAO, 2009). Le loro attività più visibili sono la produzione di 

alimenti (urbani, peri-urbani e rurali), le trasformazioni. La restaurazione, il trasporto e la vendita al 

dettaglio dei prodotti freschi o preparati. L’uso del termine ‚settore informale‛ dato dagli studi rea-

lizzati in Africa negli anni ’70 ha mostrato che le categorie del censimento ‚impiegato‛, ‚non impiega-

to‛ e ‚non attivo‛ mascherano totalmente le capacit| di autonomia delle popolazioni povere a genera-

re redditi e a fornire servizi alle comunità urbane che non cessano di moltiplicarsi rapidamente. SAI 

può contribuire alla sicurezza alimentare fornendo ai consumatori poveri prodotti alimentari in poche 

quantità e a prezzi abbordabili, fornendo lavoro e redditi alle famiglie povere, e apportando nutri-

mento ai distretti urbani marginali più lontani dai centri urbani e dai mercati secondari organizzati. I 

prodotti venduti per strada sono primordiali per le popolazioni povere dal punto di vista socio-

                                                           
7 Riportiamo, a titolo d’esempio, alcuni website dei venditori di veicoli per la vendita del cibo di strada: 

www.vsveicolispeciali.com/Food-Trucck/Preventivo; www.afautonegozi.it; www.techfood.it. 
8 Il rame è tossico se ingerito in grandi quantità (più di 6 mg al dì).  

http://www.vsveicolispeciali.com/Food-Trucck/Preventivo
http://www.afautonegozi.it/
http://www.techfood.it/
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culturale, economico e nutrizionale. Nella maggior parte delle grandi città costituiscono una fonte 

importante di nutrimento e di reddito per una gran parte della popolazione. 

Gli studi esistenti e i partecipanti alla Conferenza elettronica organizzata dalla FAO e 

dall’Università di Bologna nel 2006 hanno concluso che esiste un bisogno urgente di escogitare politi-

che di sostegno e di moltiplicare gli interventi che avvicinino le attività del settore informale – con il 

miglioramento dell’igiene degli alimenti – con gli sforzi per ridurre la povertà. Le autorità locali inter-

vengono spesso vanamente per limitare l’esplosione del settore informale. 
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BIAGIA PAPAGNO1 

TRADIZIONE E INNOVAZIONE NELLE PRODUZIONI ALIMENTARI:  

IL CASO DELL’ALLEVAMENTO DI LUMACHE IN CAPITANATA 

1. Obiettivi e metodologia 

 

A partire dagli anni ’70 l’allevamento della chiocciola (elicicoltura) è passato da attivit| non pro-

duttiva a vera e propria attività agricola, sempre più diffusa, praticata ed economicamente rilevante. 

In questi ultimi quarant’anni, l’elicicoltura è diventata una diffusa attivit| in grado di aumentare il 

reddito agricolo e offrire a operatori economici estranei al mondo agricolo la possibilità di investire in 

un ambiente rurale. Questa crescita si è consolidata per la grande differenza qualitativa tra il prodotto 

nato e cresciuto in un allevamento controllato rispetto a quello raccolto in natura. 

In questa sede si intende considerare i moderni allevamenti di lumaca, le più recenti forme di tra-

sformazione, utilizzazione (anche alimentare), di mercato e di modalità distributive di questo prodot-

to che costituisce una ‘nuova’ forma di alimentazione che in Capitanata si interseca con le tradizioni 

alimentari locali legate al genere di vita rurale.  

Il mio interesse per questa tipologia produttiva agricola è iniziato circa dieci anni fa, studiando i ri-

sultati di un investimento del GAL Piana del Tavoliere, nell’ambito del Progetto Europeo Leader+ per 

la costituzione di un allevamento di lumache in agro di Cerignola (Provincia di Foggia). Si trattava di 

produzione di lumache per il mercato cosmetico che purtroppo dopo alcuni anni è venuto meno cau-

sando la chiusura della lumacheria. 

Negli ultimi anni, invece, si è assistito alla nascita di lumacherie sorte soprattutto per iniziative pri-

vate e con fondi propri di piccoli imprenditori, soprattutto giovani, che hanno deciso di investire in 

questa attività per rivolgersi al mercato della gastronomia di qualità. 

Il lavoro di ricerca non è stato semplice, per mancanza di dati ufficiali e perché il settore 

dell’elicicoltura è ancora poco studiato in Italia. Il reperimento dei dati è stato reso possibile grazie al 

dott. Mangino, il Presidente dell’Istituto Internazionale di Elicicoltura, che contattato direttamente, ha 

fornito i dati a disposizione dell’Istituto, integrandoli con quelli in possesso della Coldiretti nazionale 

(attualmente non pubblicati) e ha fornito le informazioni sui metodi di allevamento. 

Il lavoro sul terreno, con visite alle aziende e interviste agli imprenditori impegnati nel campo 

dell’elicicoltura ha consentito di verificare i dati e avere ulteriori chiarimenti. 

Le aziende scelte sono state quelle della provincia di Foggia presenti su Facebook, che è risultata 

l’unica fonte attraverso cui sapere quali fossero le aziende operanti nel settore, dove si trovassero e 

come si promuovessero. 

 

 

2. Proprietà alimentari della lumaca nell’alimentazione e nella medicina 

 

Da sempre la lumaca ha ricoperto un ruolo importante nell’alimentazione e nella gastronomia, in-

fatti, le sue proprietà benefiche e nutritive sono ormai indiscusse ed apprezzate. In commercio esisto-

                                                           
1 Università degli Studi di Foggia. 
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no diverse specie, ma la HELIX ASPERSA MULLER domina il mercato mondiale e le cucine gourmet. 

La sua carne è dichiarata speciale dagli esperti e con le sue uova si produce caviale di ottima qualità. 

Grazie alla selezione delle razze attuata dagli allevatori (riuniti nella organizzazione di categoria 

A.N.E.) oggi è un prodotto dietetico, molto proteico, con una percentuale minima di grassi e ricco di 

sali minerali, in particolare calcio e fosforo, in seguito al processo di sviluppo della conchiglia, per lar-

ga parte costituita da fosfato di calcio (cfr. tab. 1). Dal punto di vista dietetico si tratta di un alimento 

tra i meno calorici, infatti, una porzione di lumache senza condimento fornisce poco più di ottanta ca-

lorie. Inoltre, la presenza, di acidi grassi polinsaturi, risulta significativa nelle persone della terza età 

ma anche in particolari situazioni patologiche. Dunque per tutte queste proprietà, è un alimento che 

può venire assunto nel trattamento di alcune malattie, come nei casi di iper–trigliceridemia e iper–

colesterolemia e nelle diete dimagranti. 

 

Alimenti Acqua Proteine Grassi Calorie 

Carne di manzo 62,8 18,8 15,4 214 

Carne di pollo 68,7 19,1 11,0 175 

Uovo 73,9 13,0 11,1 156 

Sogliola 81,5 15,9 2,6 82 

Lumaca 84,9 13,4 1,2 67 

 

Tabella 1. Confronto fra le caratteristiche alimentari delle Helix Aspersa Muller e altri alimenti, per 100 g di pro-

dotto. Fonte: Istituto Internazionale di Elicicoltura, 2017. 

 

 

3. I sistemi di allevamento  

 

Negli ultimi trent’anni sono state sperimentate diverse metodologie produttive, ma soprattutto per 

motivi di riduzione dei costi di produzione si è molto diffusa nel mondo la tecnica di allevamento a 

ciclo naturale completo delle chiocciole, chiamata ‚all’aperto‛, che è stata ampiamente adottata in Ita-

lia. Per agevolare le modalità di coltivazione e per ridurre i costi degli impianti, la forma 

dell’appezzamento del terreno deve essere abbastanza regolare, non troppo stretta e lunga, né trian-

golare o con angoli acuti. Il prodotto vendibile è costituito dalle chiocciole che lì nascono e crescono 

nel periodo di ingrasso. 

La scelta dell’allevamento all’aperto su libero terreno è stata fondamentale nell’impostazione e nel-

lo sviluppo di questa attività in Italia, che si è così notevolmente differenziata dai modelli colturale di 

altri Paesi europei come la Francia. Fin dai primi esperimenti, gli italiani hanno considerato impropo-

nibile un allevamento di chiocciole in condizioni diverse da quelle naturali e ciò nel rispetto 

dell’assoluta semplicit| di anatomia e fisiologia del mollusco, e del suo ciclo di vita. La chiocciola, in-

fatti, mantenuta e allevata in condizioni artificiali (in serra, in contenitori o ambienti al chiuso) si ac-

coppia, depone le uova e può anche diventare adulta, ma necessita di un continuo lavoro per la puli-

zia, l’apporto di alimenti dall’esterno e l’irrigazione artificiale. Al coperto, invece, è meno soggetta alla 

predazione da parte di insetti, roditori, volatili, ma presenta maggiori problemi per quanto riguarda 

l’assimilazione dell’anidride carbonica e la mancata possibilità di beneficiare della naturale e tanto ne-

cessaria umidit| della rugiada sul suolo. Tutti questi fattori, uniti all’eccessivo costo di manodopera, 

per la necessit| di una presenza continuativa dell’uomo nell’allevamento, hanno fatto sì che in Italia le 

realizzazioni produttive con questo sistema siano molto rare.  

 

3.1. Allevamento naturale all’aperto  

Il metodo naturale all’aperto è utilizzato in Italia da oltre il 90% degli elicicoltori ed è chiamato 

‚metodo italiano‛ dall’Istituto Internazionale di Elicicoltura di Cherasco (Cuneo). È il frutto di lunghe 
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sperimentazioni, di studi e di esperienze che nel tempo hanno evidenziato e cercato di risolvere i tanti 

problemi di questa produzione. In particolare le chiocciole sono nutrite soltanto di vegetali seminati e 

coltivati nel terreno utilizzato per la produzione, senza alcuna integrazione di alimenti provenienti 

dall’esterno. 

I fattori di prevalente importanza sono:  

- la difficoltà per le chiocciole di vivere a lungo nello stesso spazio, a causa dell’accumulo di bava 

che si crea sul terreno e sulla vegetazione e che, rendendo gli alimenti poco graditi, provoca 

problemi di crescita;  

- la necessità di ruotare il più possibile la vegetazione coltivata sui terreni utilizzati, rinnovando 

spesso l’alimento a disposizione delle chiocciole, in modo che risulti giovane, fresco e non bava-

to; 

- la disponibilità a seguire con la necessaria umiltà, un piano di lavoro e un progetto impostato 

sulle peculiarità del singolo allevamento, per clima, tipo di terreno e specie di chiocciola prescel-

ta; 

- la necessità di sviluppare una capacità di paziente attesa del risultato nei tempi necessari alla 

maturazione del prodotto. Infatti, è assolutamente impossibile ottenere risultati economicamen-

te significativi prima del secondo anno di attività, e solo dopo questo periodo si può parlare di 

stabilizzazione della produzione;  

- la necessit| assoluta di dividere l’allevamento in recinti. Un allevamento impostato senza di-

stinzione degli spazi e delle funzioni dei singoli spazi non può portare a risultati concreti; 

- l’utilizzo per la riproduzione solo di soggetti selezionati e certificati con la specifica attestazione 

d’origine e di specie; 

- la ricerca e l’utilizzo di metodi di commercializzazione attraverso i quali il prodotto, soprattutto 

a livello locale, venga distribuito nei canali più diversificati, organizzando la consegna in tutti i 

periodi dell’anno, senza interruzioni e stagionalit|. 

Si deve inoltre considerare che in Italia solo il sistema di allevamento all’aperto consente di ottene-

re l’inquadramento fiscale agricolo, che non tassa il fatturato, bensì il reddito dominicale e agricolo 

dello specifico terreno. Infatti, solo questo sistema permette agli operatori di acquisire la qualifica di 

produttori agricoli, in quanto è legato all’utilizzazione delle unit| foraggere coltivabili nello spazio di 

terreno utilizzato e tassabile.  

Il nuovo sistema messo a punto e proposto dall’A.N.E., prevede lo spostamento dall’area di ripro-

duzione a quella di ingrasso non più fatta dall’uomo manualmente, ma rispettando la migrazione na-

turale dei molluschi. Quando arriva il tempo della migrazione delle lumache basta togliere la rete di 

divisione, e le lumache attirate dalla vegetazione fresca e giovane, opportunamente seminata, sono 

indotte naturalmente all’emigrazione verso l’area di ingrasso.  

L’allevamento a ciclo naturale all’aperto di tipo ‚intensivo‛, invece, prevede in prevalenza alimen-

tazione esterna ed è presente solo nel 10% circa degli allevamenti esistenti sul territorio nazionale (se-

condo i dati dell’Istituto Internazionale di Elicicoltura). In questo caso i molluschi nascono regolar-

mente all’aperto, nel terreno destinato alla riproduzione, e vengono successivamente, al momento 

dell’ingrasso, portati in altri spazi, con una vegetazione molto bassa, costituita in particolare da piante 

alimentari (quali ravizzone, colza, cavolo, bietola, girasole, topinambur, trifoglio e misto di varie insa-

late), sulla quali sono appoggiate tante asticelle di legno, leggermente concave, che quotidianamente 

vengono riempite con speciali farine, ricche in particolare di sali minerali, appetibili per le chiocciole. 

Con questo metodo la crescita dei molluschi si completa in un tempo più breve (circa il 30% in me-

no a confronto con il metodo naturale), ma la qualità della carne è totalmente differente e molto meno 

pregiata di quella ottenuta con un pascolo all’aperto, e con la conseguenza di una riduzione del prez-

zo di vendita. 

La raccolta delle chiocciole in allevamento può avvenire in tutte le stagioni dell’anno, dalla prima-

vera all’autunno, e può avvenire in un’unica soluzione (se tutte le chiocciole sono pronte) oppure in 

più volte, in base al tipo di commercializzazione che si andrà a fare. Prima della vendita, le chiocciole 
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raccolte devono essere poste a spurgare in casse di legno, o gabbie, per almeno 10-15 giorni, prima di 

procedere alla selezione dei soggetti adatti e al confezionamento in casse o in sacchi di rafia, destinati 

agli mercati di vendita. 

 

 

4. Il mercato delle chiocciole  

 

Con il perfezionarsi delle tecniche di allevamento si ottiene una resa media, a gestione corretta, in-

torno ai 15-20 soggetti vendibili per ogni riproduttore selezionato introdotto in allevamento, che corri-

sponde indicativamente a gr. 1000-1200, per ogni metro quadro d’impianto (Business Plan Ist. Inter-

nazionale di Elicicoltura). Il mercato delle chiocciole da gastronomia del genere Helix, che sono le 

chiocciole di origine europea e sono a taglia media–piccola, ha subìto negli ultimi 20 anni profonde e 

ampie trasformazioni, nei quantitativi, nelle linee commerciali e nelle quotazioni. 

Il business mondiale delle chiocciole in questi ultimi 2 anni ha superato i 10 miliardi di Euro.  

La Grecia è il Paese che registra un maggior consumo di chiocciole vive, seguito dal Portogallo, 

Spagna e Italia; la Francia, invece, detiene il maggior consumo di lumache da destinare all’industria 

conserviera, farmacologica e cosmetologica (cfr. graf. 2). Negli ultimi anni è cresciuto sensibilmente il 

consumo delle lumache vive pari a 390.000 tonnellate (cfr. graf. 1) che risulta essere sedici volte supe-

riore al consumo per l’utilizzo della lumaca nell’industria farmaceutica e cosmetologica (23.000 ton-

nellate).  

Una crescita del mercato è causata anche dall’incremento delle iniziative industriali per la prepara-

zione e la distribuzione della chiocciola ‚gi| pronta per la gastronomia‛, destinata alle nuove genera-

zioni che passano in cucina sempre meno tempo; la raccolta in natura delle chiocciole che, dopo essere 

stata attivit| economica per moltissimi Paesi ad economia povera, sia dell’Est Europeo, sia del Medio 

Oriente e dei Paesi nordafricani che si affacciano sul Mediterraneo, ha subito una drastica diminuzio-

ne. Il mutare, sempre più veloce, delle condizioni economiche e in particolare politiche di questi Stati, 

i disordini e le difficoltà civili che si ripercuotono sui trasporti, gli embarghi commerciali e sanitari, 

l’ampliamento di un’agricoltura non più pascolativa ma di rotazione, il limitato periodo annuale di 

raccolta, circoscritto in non più di 50/60 giorni, a partire dagli anni ’90 ha fatto precipitare la disponibi-

lità del mollusco anche in quei territori. 

 

 
 

Grafico 1. Totale dei consumi mondiali di chiocciole Helix per segmenti produttivi. Fonte: Istituto Internazionale 

di Elicicoltura, 2017.  



L’ATTUALE RIVOLUZIONE DEI MODELLI ALIMENTARI   1773 

 
 

Grafico 2. Percentuale dei consumi di chiocciole per principali segmenti produttivi e per Paesi. Fonte: Istituto In-

ternazionale di Elicicoltura, 2017. 

 

4.1. Consumi di chiocciole in Italia: da alimentazione popolare ad alimentazione innovativa 

In Italia abbondavano e tutt’ora esistono chiocciole di diverse specie, ognuna con le sue caratteri-

stiche culinarie e soprattutto gastronomiche che facevano parte dell’alimentazione popolare anche se 

recentemente, le chiocciole sono divenute più rare, a causa dei cambiamenti del territorio. Attualmen-

te gli allevamenti italiani producono chiocciole d’alta qualit| gastronomica. L’allevamento delle 

chiocciole, in modo particolare in Piemonte (prima nella zona di Borgo San Dalmazzo ed ora a Cuneo 

e soprattutto Cherasco) ha avuto un buon sviluppo, dando anche modo ad alcune industrie di fornire 

al mercato le chiocciole già spurgate e pronte all’uso, sottoposte ad una precottura, che ne facilitano 

l’impiego gastronomico, per preparazioni di qualit|, dimostrandosi un ottimo alimento per costruire e 

sviluppare una cucina al tempo stesso legata alla tradizione ed interprete di un territorio.  

Negli ultimi anni il mercato delle lumache da gastronomia in Italia, ha registrato consistenti au-

menti nei consumi ed una nuova organizzazione grazie alla rivalutazione del mollusco e delle sue uti-

lizzazioni in cucina. Molti fattori hanno concorso a questa crescita, a partire dagli anni ’90-95 sempre 

più rapida e vorticosa. Inoltre, è importante per garantire la genuinità del prodotto bisogna ricordare 

lo sviluppo registrato in Italia dall’allevamento a ciclo biologico completo con la conseguente propa-

ganda degli allevatori e della loro organizzazione la qualità del prodotto. 

Tuttavia la scarsa diffusione commerciale del prodotto, si lega all’attuale carenza di aziende della 

distribuzione organizzata per garantire quotidianamente il prodotto fresco in confezioni standard, 

come avviene per la frutta e la verdura. A differenza della Francia e della Spagna che hanno consumi 

quasi 10 volte superiori ai nostri e nei quali la vendita delle lumache avviene esclusivamente sotto 

forma di prodotto conservato e trattato dall’industria, in Italia, al momento, oltre l’80% dell’intero 

mercato è costituito da lumache vive, vendute dopo 15-20 giorni dalla raccolta, asciugate e pulite. Le 

quotazioni delle lumache da dieci anni subiscono incrementi dell’8-10% l’anno (cfr. graf. 4), mentre si 

segnala una sostanziale equiparazione dei prezzi nelle varie stagioni e non vi sono più squilibri note-

voli tra il prodotto raccolto d’estate o in autunno, e quello raccolto in stato di riposo invernale. Il man-

tenimento di un prezzo stabile è segno di un mercato più ampio, più continuativo e maggiormente le-



1774   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

gato ad organizzazioni con strutture e sistemi industriali. Le quotazioni delle piccole partite, vendute 

dall’allevatore al ristorante, sono normalmente superiori di un 40-50% circa a quelle di ingrosso. Per 

questo motivo, e soprattutto per la limitata disponibilità di prodotto a fronte della notevole richiesta, 

gli allevatori, in particolare quello che operano su limitate estensioni territoriali, scelgono questo se-

condo tipo di vendita perché più remunerativa. Il prezzo del prodotto trasformato è diverso e diffi-

cilmente quantizzabile, in quanto le confezioni e i prodotti in commercio sono spesso piatti già pronti, 

in cui il mollusco rappresenta soltanto una parte di peso. Indicativamente va considerato che i prezzi 

diventano 4 volte superiori a quelli del prodotto vivo per medesima quantità, in relazione soprattutto 

allo scarto ed al calo in peso che avviene nella lavorazione. 

 

 
 

Grafico 3. Consumi di Chiocciole Helix Aspersa In Italia. Fonte: Istituto Internazionale di Elicicoltura, 2017. 

 

 
 

Grafico 4. Andamento dei prezzi all’ingrosso in Italia per chilogrammo di chiocciola dal 2006 al 2008. Fonte: Isti-

tuto Internazionale di Elicicoltura, 2017. 
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5. Casi di studio 

 

Le lumacherie analizzate sono state tre, tutte in provincia di Foggia localizzate in territori con ca-

ratteristiche geografiche differenti: Lucera, Cerignola-Ofantina, Orta Nova. 

 

5.1. L’azienda elicilicola “La lumaca Svevo-Angioina” 

L’azienda elicilicola è dedita all’allevamento e vendita al dettaglio/ingrosso di chiocciole da ga-

stronomia vive e spurgate. Sita nel territorio lucerino in Provincia di Foggia, ai piedi del Subappenni-

no si estende per 5000 m2, è stata fondata nel 2015 dall’idea di tre giovani amici che insieme hanno 

avviato questo progetto, cimentandosi in qualcosa d’innovativo, ma utilizzando un metodo di alle-

vamento tradizionale.  

Il punto di forza della Lumaca Svevo Angioina è utilizzare prodotti 100% biologici, così da rendere 

la carne di lumaca ricca di proteine, magnesio e fosforo, con un gusto unico, che riporta alla memoria 

l’antico sapore genuino del passato. 

Il prodotto è venduto soprattutto alle aziende farmaceutiche del Nord e per la restante parte è 

venduto ai consorzi per l’utilizzo alimentare. 

 

 
 

Figura 1. La lumaca Svevo Angioina, allevamento nei recinti. Sullo sfondo i rilievi coltivati del Subappennino 

Dauno Settentrionale. Foto: Giuseppe Delli Carri, 2017. 

 

5.2. L’azienda elicilicola “La Lumaca Ofantina” 

L’Azienda elicilicola sorge a Cerignola (Fg), nella parte del Tavoliere attraversato dal fiume Ofanto, da 

sempre rigoglioso, dedito alla coltivazione di ulivi e viti, oltre che di grano, ortaggi e alberi da frutto. 

La natura del territorio unita alla ‚cura‛ rende le chiocciole uniche dal punto di vista igieniche, or-

ganolettiche e nel gusto inconfondibile delle loro carni. Sapore che evoca i tempi dei nonni. 

Secondo quanto riferito dai gestori del consorzio, l’azienda è caratterizzata dalla filiera corta. Infat-

ti, ogni aspetto è curato direttamente dall’allevamento alla vendita, sia al dettaglio sia all’ingrosso, tut-

to nel pieno rispetto delle normative e procedure igienico-sanitarie HACCP (Hazard Analysis and 

Critical Control Points) sui prodotti alimentari. 

L’innovazione è rappresentata dalla forma consortile che consente alle aziende consorziate di pro-

durre tante lumache avendo a disposizione piccoli appezzamenti di terreno, abbattendo i costi gestio-

nali e sfruttando l’attivit| di ricerca e sviluppo. 
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Figura 2. La Lumaca Ofantina, colture per l’alimentazione delle chiocciole. In primo piano i solchi per la recin-

zione e sullo sfondo gli uliveti del Tavoliere. Foto: La Lumaca Ofantina, 2017. 

 

5.3. L’azienda elicilicola “Elix d’Orta” 

L’azienda agricola è localizzata in contrada Trionfello ad Orta Nova in provincia di Foggia, è spe-

cializzata nell’allevamento di lumache da gastronomia, in particolare di Elix Aspersa Muller con il 

metodo del ciclo biologico completo, espressione di una ‚passione naturale‛. Elixd’Orta è un raffinato 

concetto d’allevamento che rappresenta la forte passione per la terra, unita alla voglia di innovarsi e 

raggiungere sempre nuovi traguardi. Un’unione perfetta che trasmette passione e fiducia per la pro-

duzione elicilicola pugliese a ciclo biologico completo, che adotta soluzioni e tecniche compatibili per 

la salvaguardia delle risorse naturali. Le lumache sono allevate all’aperto e sono nutrite con ortaggi 

provenienti da colture biologiche, permettendo di portare in tavola un prodotto con una qualità eccel-

lente, nel rispetto delle normative e procedure igienico-sanitarie sui prodotti alimentari. 

Uno dei gestori dell’azienda agricola afferma che l’attivit| appena nata, racchiude in sé un progetto 

davvero innovativo e stravagante, con grande capacità di rischio, ed evidenzia un forte legame con le 

proprie origini e tradizioni, garantendo, attraverso la produzione di carne di lumaca, non solo alimen-

ti dietetici ad alto valore nutritivo, ma anche un alimento indicato per la prevenzione di alcune malat-

tie. 

 

 
 

Figura 3. Elix d’Orta, recinti per l’allevamento inserito tra colture arboree e orticole della pianura del Tavoliere. 

Foto: Annicchiarico, 2017. 
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6. Considerazioni finali e conclusioni 

 

Un aspetto di crescente interesse per la valorizzazione delle culture locali è l’introduzione di ali-

menti legati alla specificità del territorio che siano in grado di valorizzare gli antichi prodotti, inno-

vando le produzioni alimentari e promuovendo l’ampliamento del mercato. Tra gli obiettivi del pre-

sente lavoro è quello di considerare alimenti identitari del territorio. 
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GIORGIO PENNAZZA, MARCO SANTONICO1 

PAESAGGIO ELETTRONICO: L’AUSILIO DI SENSORI  

PER LA QUALITÀ DEI PRODOTTI E DELL’AMBIENTE 

1. Introduzione 

 

La definizione di ‚paesaggio elettronico‛ vuole riassumere in un termine ‘accattivante’ l’aspetto 

tecno-culturale della valutazione di un prodotto, operata considerando i riferimenti geografici insieme 

con una elaborazione elettronica dei processi e degli elementi che caratterizzano il paesaggio in cui il 

prodotto nasce. In effetti, la caratterizzazione di un landscape è la sintesi di una serie di elementi che 

contribuiscono a valorizzare un territorio o un elemento di esso che al territorio stesso diventa funzio-

nale. La percezione dell’ambiente circostante, mediante i sensi umani, consente di catturare aspetti 

qualitativi, la cui soggettività risulta facilmente non condivisibile poiché contiene in sé valutazioni e 

descrizioni riferibili a singoli individui. Tuttavia è innegabile che alcuni aspetti siano qualitativamente 

e oggettivamente generalizzabili nell’ottica di un processo di riconoscimento di determinate caratteri-

stiche. Si pensi ad esempio al senso della vista che riesce a sintetizzare sensazioni difficilmente descri-

vibili. Ma come si potrebbe generalizzare questo concetto se la vista, come senso fisico riferibile a dei 

precisi standard misurabili, non fosse in qualche modo oggettiva? La necessità tecnologica di ripro-

durre le immagini ha permesso di diffondere l’idea condivisa di un paesaggio con tutte le sue caratte-

ristiche. La fotografia permettendo una condivisione della bellezza dei paesaggi anche lontani, ha 

rappresentato la prima condivisione social del landscape. L’avvento dei sensori CCD (Charge-Coupled 

Device) ha permesso poi di immagazzinare in formato digitale tali informazioni permettendo una ca-

ratterizzazione anche a distanza di paesaggi e informazioni geografiche. L’avvento dei sensori ha 

quindi contribuito a valorizzare tutti gli aspetti legati ai paesaggi e alle loro caratteristiche. Le modali-

tà sopra citate per la descrizione del paesaggio sono relative, forse, alla tipologia di interazione proba-

bilmente più ovvia e in grado di fornire una percezione sensoriale più immediata. I colori, la defini-

zione dei particolari, sono forse gli elementi che dell’immagine si apprezzano e che diventano un 

tutt’uno quando li si considera in modo globale. Il nostro cervello rielabora le informazioni e le tra-

sforma in una sensazione che abilita alla classificazione e alla memorizzazione.  

Il territorio e i paesaggi sono importanti non solo per la loro bellezza ma anche come ‚elementi at-

tivi‛. Il paesaggio non solo ‘esprime’ ma anche ‘produce’. La produzione si riferisce a tutto ciò che ca-

ratterizza il paesaggio stesso. Le produzioni alimentari sono forse la cosa più ovvia a cui pensare, ma 

anche la fauna è segno di una continua attivit| del paesaggio. L’unione di immagini e suoni e la pos-

sibilità di condividere tali elementi digitali consentono al paesaggio di vivere in ogni dove e di essere 

in qualche modo ‘raccontato’, promosso. La bellezza dei luoghi e le loro produzioni non rimangono 

elementi fini a se stessi ma prodotti da condividere e da apprezzare. I sensori hanno reso questo ap-

proccio più facilmente comunicabile e caratterizzabile. 

  

                                                           
1 Università Campus Bio-Medico di Roma. 
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2. I sensori chimici 

 

L’importanza dei sensori non si riscontra solo nelle modalit| di interazione di tipo fisico con il ter-

ritorio ma anche in quelle che, anche se meno evidenti, lo caratterizzano in modo chimico. I sensori 

chimici sono alla base di una innovativa possibilità di caratterizzazione di prodotti sia in forma solida 

che liquida che gassosa. I sensi umani permettono di percepire i profumi, gli odori e i sapori con una 

tipologia di sensi detti chimici. L’avvento delle nuove tecnologie ha permesso di sviluppare in questo 

contesto sensori di tipo chimico che cercano di emulare seguendo il paradigma dei sensi umani, 

l’olfatto e il gusto.  

Un sistema olfattivo artificiale (soprannominato ‚naso elettronico‛) è definito (nella letteratura 

scientifica di settore) come un sistema comprensivo di: una matrice di sensori non selettivi, un appa-

rato pneumatico atto a convogliare gas e vapori nella camera di misura, un opportuno sistema di ela-

borazione dei dati multidimensionali registrati al fine di riconoscere e classificare quanto analizzato. 

Ciascuno di questi tre componenti si ispira al meccanismo di funzionamento biologico del senso 

dell’olfatto, proponendone una versione artificiale. Tuttavia, un tale sistema, è ovviamente artificiale e 

lontanamente olfattivo. Questa considerazione non ha un’accezione esclusivamente negativa, perché 

l’enorme differenza di prestazioni (l’olfatto naturale è di gran lunga superiore al presunto olfatto arti-

ficiale) è colmata dalle potenzialità di una strategia di misura dei composti volatili che prende le carat-

teristiche dell’olfatto naturale come paradigma per un innovativo sistema di misura. Quest’ultimo ha 

l’ambizione di risolvere le ambiguit| interpretative del segnale chimico, a vantaggio di una misura 

numerica, oggettiva e, soprattutto (questo sì al modo dell’olfatto naturale), totalmente non invasiva, 

mostrando per questo grandissime potenzialità, soprattutto in campo diagnostico ma anche nel moni-

toraggio dei prodotti alimentari. In effetti, un esame medico-diagnostico non invasivo può essere ese-

guito con maggiore frequenza, favorendo di conseguenza una diagnosi precoce e la capacità di agire 

tempestivamente. Parimenti, in campo alimentare, l’indagine non distruttiva della qualit| di un pro-

dotto, permette di superare la modalità di verifica ‘a campione’, aumentando così la numerosit| dei 

prodotti sottoposti a test di qualità.  

Ma come si inseriscono tali tipi di sensori nella descrizione di un paesaggio? Lo scopo è quello, 

come per la vista e per l’udito, di digitalizzare anche il gusto e l’olfatto. Cercare di memorizzare tali 

informazioni renderle oggettive e disponibili a chiunque voglia utilizzarle. Si pensi ad esempio alle 

analisi chimiche eseguite su una matrice relativa a un campione di terreno. Il pattern di informazioni 

che possono essere ottenute è legato fortemente alla zona di appartenenza. In qualche modo si sta ca-

ratterizzando un prodotto legato al territorio, sia a scopo di promozione (unicità, peculiarità...) che di 

verifica ambientale (es. presenza sul territorio di inquinanti e pesticidi). L’estrazione, l’identificazione 

e la quantificazione di elementi chimici del terreno entrano a far parte del processo produttivo che po-

trà promuovere un tipo di prodotto alimentare rispetto ad un altro. In tutto questo, gli studi che si 

conducono sui sensori sono basati sull’individuazione della migliore tecnica di trasduzione che per-

metta una detection rapida e affidabile dei composti da identificare. Le trasduzioni possono essere di 

tipo ottico, gravimetrico, a variazione di conducibilità etc. Il sensore reagisce ad una variazione di una 

delle sue proprietà quando viene sollecitato dall’interazione con un campione. Questo implica una 

conoscenza approfondita del campione da esaminare per la miglior scelta del sensore da utilizzare.  

I sensori chimici forniscono una modalità di interazione con il territorio che per come sono stati 

precedentemente descritti è di tipo non distruttivo. Una sorta di laboratorio sul campo che riesce a 

fornire immagini digitali di tipo olfattivo e gustativo. Una prospettiva interessante che permette di 

avere una considerazione globale del territorio che si sta descrivendo. Tali sensori hanno poi una pe-

culiarità in funzione del loro grado di selettività. Possono fornire informazioni di tipo selettivo quan-

do sono sensibili ad un solo composto e/o elemento, oppure possono essere impiegati con approccio 

di tipo multisensoriale ovvero utilizzando più sensori sensibili a più specie chimiche ognuno con la 
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sua selettività per analisi di tipo qualitativo e non necessariamente quantitativo. Questo approccio 

fornisce un pattern di risposte tipico del campione che si sta analizzando. Tale modalità di analisi è 

generalmente utilizzata per lo sviluppo dei sistemi olfattivi (come sopra anticipato) e gustativi artifi-

ciali.  

Le applicazioni nella caratterizzazione del territorio sono diverse: analisi degli inquinanti negli 

ambienti (sia nell’aria che nell’acqua), propriet| del terreno per la loro correlazione alla produzione di 

alcuni alimenti, monitoraggio dell’influenza della luce etc. Un’applicazione strategica di sensori chi-

mici è quella della caratterizzazione e del monitoraggio di un prodotto finito del territorio, come 

espressione del territorio stesso e delle sue caratteristiche. Ad esempio la produzione olivicola e viti-

cola esprime le caratteristiche peculiari di un territorio. Utilizzando matrici di sensori chimici per 

l’analisi di oli e vini è possibile risalire tramite un opportuno database alla zona di origine e quindi al-

la sua espressione. È quello che precedentemente è stato chiamato dagli autori ‚elemento attivo‛, ov-

vero il territorio si esprime sui prodotti finiti influenzandone il contenuto chimico-fisico e tramite i 

sensori possibile rintracciare questa ‘firma’ caratteristica. La caratterizzazione del territorio passa an-

che attraverso queste nuove tecnologie di analisi e ispezione.  

Sono stati fatti esempi nel campo vegetale ma lo stesso discorso vale se applicato al campo anima-

le. I pascoli e gli allevamenti di zone diverse forniscono, ovviamente, prodotti diversi. Si pensi ad 

esempio ai prodotti stagionati e all’influenza che ha su di essi il luogo di origine. I disciplinari permet-

tono di considerare le caratteristiche geografiche, ma l’utilizzo dei sensori ha permesso di ottimizzare 

i processi di stagionatura e le filiere produttive in modo da valorizzare il loro rapporto con il territo-

rio. L’elemento paesaggistico rimane peculiare nella definizione di prodotti alimentari. Gli stessi pro-

dotti rafforzano il legame con il territorio consentendo quella rivalutazione sensoriale non solo ‘visiva’ 

come descritto all’inizio ma anche di tipo chimico. In questo senso l’oggettivit| dei sensori fornisce e 

fornirà un contributo sempre maggiore.  

 

 

3. Applicazioni 

 

L’Unit| di Elettronica per Sistemi Sensoriali del Campus Bio-Medico di Roma ha sviluppato una 

piattaforma open multi-sensoriale in grado di valutare simultaneamente un prodotto alimentare sotto i 

molteplici aspetti chimici dell’aroma, delle componenti solubili e del colore. Il dispositivo elettronico 

BIONOTE (BIOsensor-based multisensorial system for mimicking NOse, Tongue and Eyes; Santonico et al., 

2013) è progettato per analizzare gli alimenti in maniera non distruttiva garantendo, mediante la di-

versità dei sensori applicati (naso, lingua ed occhio elettronici), un profilo caratteristico per ogni ali-

mento. Il vantaggio di tale sistema multi-sensoriale risiede nell’acquisizione di un’informazione com-

prensiva dei numerosi aspetti organolettici di un alimento evidenziandone, di volta in volta, quelli 

predominanti al fine di una corretta classificazione. Tale strumento consente di analizzare i campioni 

in pochi minuti, senza richiedere l’intervento di operatori esperti e ad un costo sensibilmente inferiore 

rispetto alle tecniche convenzionali. 

 

3.1. Caratterizzazione dell’olio extravergine di oliva 

La difesa delle produzioni italiane di qualità, particolarmente in campo agro-alimentare, è divenu-

ta una priorità assoluta, come denunciato sempre più spesso dai mezzi di comunicazione secondo i 

quali l’etichetta ‚prodotto italiano‛ spesso nasconde sofisticazioni anche nocive per la salute, ma cer-

tamente non comparabili alle autentiche eccellenze del nostro Paese. Si rende quindi sempre più ne-

cessario introdurre metodi di controllo rapidi, semplici ed efficaci. In questa prospettiva, l’Unit| di 

Elettronica per Sistemi Sensoriali del Campus Bio-Medico di Roma ha sviluppato dei dispositivi elet-

tronici sensoriali tra cui un innovativo sistema per l’analisi in liquido di prodotti alimentari. Tale di-
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spositivo, è in grado ad esempio di discriminare oli extravergini di oliva di differenti origini geografi-

che e/o varietale (Santonio et al., 2015). Il sistema può anche predire alcuni parametri qualitativi di ca-

rattere chimico, normalmente valutati con laboriose tecniche analitiche specifiche, e riconoscere una 

eventuale addizione fraudolenta di oli meno pregiati con una soglia minima del 5% del volume totale. 

Il sensore consente di caratterizzare il profilo del campione esaminato in pochi minuti e senza 

l’intervento di operatori esperti. Il dispositivo elettronico è portatile ed i costi di analisi sono notevol-

mente inferiori rispetto alle tecniche tradizionali. 

 

3.2. Caratterizzazione delle acque minerali 

Il laboratorio di Elettronica per Sistemi Sensoriali (ESS) della Facolt| di Ingegneria dell’Universit| 

Campus Bio-Medico di Roma ha sviluppato un dispositivo per l’analisi delle acque. Tale strumento è 

stato ampiamente testato per essere applicato in fase di caratterizzazione di acque sia per aspetti qua-

litativi (identificazione del marchio commerciale) che quantitativi (identificazione e determinazione 

della concentrazione dei sali disciolti) (Santonico et al., 2016). 

Il dispositivo può essere utilizzato in linea e a campione. In quest’ultimo caso per l’analisi sono ne-

cessari ridotti volumi di acqua (4mL). 

Una volta creato un database su campioni di riferimento, un software dedicato permette di testare i 

campioni incogniti e fornire informazioni sia qualitative che quantitative se opportunamente calibra-

to. A seconda del tipo e della quantità di sali disciolti, ogni campione di acqua analizzato genera un 

univoco profilo digitale che ne consente una corretta identificazione e classificazione.  

Le analisi possono essere condotte anche da personale non particolarmente esperto.  

L’applicazione di questo strumento per la determinazione delle propriet| chimiche dell’acqua pre-

senta numerosi vantaggi. Il metodo di misura non è distruttivo e fornisce risposte qualitative e quanti-

tative paragonabili a quelle ottenibili con le classiche tecniche di analisi di laboratorio. È inoltre uno 

strumento utilizzabile in modalità on-line nella filiera di produzione con costi relativamente bassi. 

 

3.3. Monitoraggio dei processi di stagionatura 

Il laboratorio ESS (Elettronica per Sistemi Sensoriali) della Facolt| di Ingegneria dell’Universit| 

Campus Bio-Medico di Roma ha sviluppato una metodologia di misura per la caratterizzazione delle 

proprietà chimiche ed il grado di stagionatura del prosciutto crudo. La metodologia consente inoltre 

di valutare il legame tra le proprietà organolettiche e le caratteristiche territoriali della zona di produ-

zione. Tale risultato è stato raggiunto mediante strumenti e procedure in grado di analizzare miscele 

gassose complesse in modalit| percettive assimilabili a quelle dell’olfatto umano. 

La metodologia di misura sviluppata, necessita l’utilizzo di due distinti dispositivi: 

1. Il dispositivo FLUTE (Food Life Upkeep TEster, Brevetto RM2013A000117) per il prelievo non 

distruttivo di un campione di molecole volatili estratte dal prosciutto. Il FLUTE consente 

un’estrazione non distruttiva del campione di gas permettendone lo stoccaggio ed il trasporto 

in modo semplice e sicuro. 

2. Un dispositivo per l’analisi delle molecole volatili indicative della qualit| del prodotto, basato 

sulla tecnologia delle microbilance al quarzo. 

L’applicazione di questa metodologia in campo alimentare presenta numerosi vantaggi: la tecnica 

di misura è non distruttiva e fornisce risposte qualitative paragonabili alla percezione del consumato-

re. Inoltre, questa procedura presenta il grande pregio di rendere oggettiva la valutazione della sta-

gionatura del prosciutto, tradizionalmente eseguita da un panelist, unicamente in base alla personale 

esperienza maturata. 
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LUCA PIRETTA1 

DIETA MEDITERRANEA PER LA SALUTE DELL’UOMO,  

PER LA SALUTE DEL PIANETA 

Il concetto di dieta viene abitualmente accostato a quello di regime alimentare dedicato al calo 

ponderale in caso di sovrappeso od obesit|. Con il termine ‚dieta mediterranea‛ invece si vuole iden-

tificare un’idea molto più ampia legata ad un modello alimentare legato al mantenimento della salute 

e alla prevenzione delle patologie (tra le quali ovviamente anche l’obesit|) e che si può rappresentare 

come una piramide alla cui base sono collocati gli alimenti di maggiore consumo (frutta, verdura, ce-

reali e legumi) e al vertice quelli per i quali si consiglia un consumo ridotto e sporadico (carne rossa e 

dolci). Le ragioni di queste scelte sono da ricercare nei dati della letteratura (Trichopoulou, 1995; Tri-

chopoulou, 2003; Sofi, 2008; Vozzella, 2012a, 2012b; Kesse-Guyot, 2013) che dimostrano come 

l’utilizzo degli alimenti con questi criteri di preferenza proteggono la popolazione dalla comparsa di 

malattie tumorali, cardiovascolari, neurodegeneratiuve, metaboliche e gastrointestinali, oltre a miglio-

rare la qualità di vita degli individui (Bonaccio, 2013). Gli alimenti, una volta introdotti nel tratto ga-

strointestinale si relazionano con il microbiota residente (rappresentandone il substrato nutrizionale) e 

la barriera epiteliale, strumento di selezione per l’entrata degli alimenti stessi all’interno 

dell’organismo. Queste interazioni sono molto complesse e per molti aspetti ancora sconosciute. Di 

certo considerare l’aspetto nutrizionale di un alimento solo per la sua composizione in macronutrienti 

(carboidrati, lipidi, proteine) fibre e acqua e per il suo apporto calorico appare, alla luce delle attuali 

conoscenze, fortemente riduttivo. La presenza o meno nell’alimento di polifenoli, antiossidanti, fito-

steroli, fitoestrogeni, altre molecole bioattive e contaminanti chimici, batterici, o prodotti dalla cottura 

determina la sua peculiarit| di ‚utile alla salute‛ o ‚nocivo‛ al di l| del suo, peraltro importante, valo-

re calorico o nutrizionale classico (determinato dalla presenza dei macronutrienti). Tutte queste mole-

cole bioattive svolgono funzioni essenziali nella stimolazione ormonale, come messaggeri, come rego-

latori metabolici e genici in grado di favorire o silenziare l’espressione di uno o più geni o di creare 

mutazioni. 

La dieta mediterranea inoltre, è un concetto che non esalta un singolo alimento rispetto ad un altro, 

ma deve essere valutata nel suo insieme di combinazione di alimenti associata ad un regolare svolgi-

mento dell’attivit| fisica. 

Gli alimenti base della dieta mediterranea sono: frutta e verdura (apportano vitamine, sali minera-

li, polifenoli, antociani, acqua, fibra) cereali (carboidrati complessi e proteine) pesce (proteine di eleva-

to valore biologico, omega 3, sali minerali) legumi (proteine di medio valore biologico, fibra, carboi-

drati complessi) olio (acidi grassi MUFA e PUFA, vitamine, polifenoli, molecole bioattive) vino rosso 

(polifenoli, antociani, alcol). 

Per valutare se un determinato regime dietetico rispetta i canoni consigliati dal modello mediterra-

neo da parte di un determinato gruppo di popolazione è stato ideato l’indice di adeguatezza mediter-

ranea (IAM) (Alberti-Fidanza, 2004) che mette in rapporto la percentuale di calorie ottenute da ali-

menti provenienti dalla dieta mediterranea rispetto a quelli non tipici di tale dieta. 

In questo modo si è scoperto che negli ultimi 40 anni i modelli alimentari tipici dei paesi del bacino 

mediterraneo sono andati lentamente perdendo le caratteristiche proprie degli alimenti sopra citati e 

sono stati sostituiti da modelli più ricchi in alimenti carnei o a base di zuccheri semplici e raffinati 

                                                           
1 Università Campus Bio-Medico di Roma. 
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mentre, al contrario, altri paesi non mediterranei li andavano adottando. Per questo motivo parlare di 

dieta mediterranea oggi può sembrare fuorviante e il termine ‚mediterraneo‛ non deve essere inteso 

come una D.O.P. Non si tratta infatti di una indicazione geografica bensì di una indicazione di com-

posizione e proporzione. 

E la proporzione diventa vitale quanto la qualità, la freschezza e la stagionalità dei prodotti utiliz-

zati nella dieta. La dieta mediterranea deve rappresentare un giusto equilibrio tra le varie componenti 

affinché possa offrire i benefici salutistici. Se da una parte è vero che l’eccesso di carne, dolci e fritture 

possono rappresentare un reale pericolo per la comparsa di patologie, anche un eccesso di frutta e 

verdura può creare disturbi gastrointestinali per un eccesso di apporto di FODMAP. 

I FODMAP (oligo- di- monosaccaridi fermentabili e polioli) sono molto presenti nella frutta e nella 

verdura e sono responsabili di disturbi gastrointestinali. In uno studio ancora in corso abbiamo sotto-

posto a dieta a scarso contenuto di FODMAP un gruppo di pazienti affetti da IBS. Dopo un mese di 

questa dietoterapia la riduzione della frequenza della distensione addominale, del dolore e 

dell’intensit| del gonfiore percepito è stata evidente e statisticamente significativa. L’abolizione del 

glutine in aggiunta alla riduzione dei FODMAP in un altro gruppo di pazienti con IBS non ha aggiun-

to alcun beneficio ulteriore. 

Ci sono evidenze scientifiche (Pal, 2010) che dimostrano come il corretto impiego di proteine e 

grassi animali, oltre a fornire un necessario apporto di macronutrienti, oligoelementi e vitamine, può 

svolgere un ruolo importante nello stimolare il senso di saziet| e ridurre l’introito calorico. Pertanto, 

la ampia varietà di alimenti suggeriti dalla dieta mediterranea, integrati nelle proporzioni corrette, 

rappresenta, in virtù delle attuali conoscenze scientifiche, il modello alimentare più salutare per le 

popolazioni occidentali. Molto più difficile analizzare i benefici su altre popolazioni in assenza di dati 

in merito. 

La possibilità di studiare il genoma del microbiota intestinale (microbioma) ha permesso di scopri-

re come le conoscenze in materia fossero fino a questo momento decisamente parziali e insufficienti. 

La dieta influenza e condiziona il microbiota intestinale fino dal momento dell’allattamento (Isolauri, 

2012). Popolazioni diverse possiedono percentuali di phyla batterici decisamente diverse (De Filippo, 

2010), ma ancora più interessante è stato riscontrare come la dieta può in qualche modo condizionare 

la tipologia del microbiota (Minot, 2011). Molte patologie sembrano essere relazionabili a differenti 

popolazioni di microbiota, compresa l’obesit| (Ley, 2006), e probabilmente in futuro sapremo quanto i 

benefici di una determinata dieta non dipendano soltanto dal valore nutrizionale degli alimenti in es-

sa contenuta ma anche dalla capacit| di tali alimenti di favorire l’insediamento di un determinato 

phylum batterico rispetto ad un altro. 

La dieta mediterranea deve però rientrare nell’ambito di modello di educazione molto più ampio 

che deve tenere conto anche delle esigenze culturali, tradizionali e del gusto degli individui apparte-

nenti a queste popolazioni. 

Il riscontro della presenza di recettori del gusto nel tratto gastrointestinale ha aperto nuove frontie-

re nel campo della ricerca. Il ruolo di questi recettori nel signaling lungo l’asse brain-gut è ancora da 

comprendere completamente ma alcune ricerche sembrano evidenziare come i recettori del gusto 

amaro inviino segnali volti a rallentare lo svuotamento gastrico e ridurre l’intake calorico. È necessario 

ricordare come molte delle verdure presenti nella alimentazione mediterranea (melanzane, cime di 

rapa, carciofi, cicoria) siano di gusto amaro. Il minor apporto calorico di per sé, attraverso un altro 

meccanismo nutrigenomico che prevede la stimolazione del gene SIRT1 con una conseguente mag-

giore produzione di sirtuine porterebbe ad una maggiore longevità cellulare. Da un recente studio, 

inoltre, sembrerebbe che un polimorfismo del recettore del gusto amaro ridurrebbe la capacità di eli-

minare alcuni xenobiotici e quindi favorire il cancro del colo retto (Carrai, 2011). 

Infine, è stato dimostrato come la dieta mediterranea abbia un minore impatto ambientale rispetto 

ad altri regimi alimentari più iperproteici e basati sul consumo di prodotti di origine animale. Sia per 

ciò che riguardo l’emissione di gas serra (CO2 e metano) che per superficie di terra utilizzata, che per 

il risparmio dell’acqua, si è rivelata essere una dieta decisamente più ecocompatibile e con un più bas-
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so livello di footprint. In questo senso è stata accostata alla piramide alimentare di consumi consigliati 

una piramide di impatto ambientale dal cui confronto si può osservare che gli alimenti predominanti 

nella dieta mediterranea sono quelli a più basso impatto. 

Di per sé la dieta mediterranea non è una dieta dimagrante. Ma lo può diventare se si riduce il tota-

le dell’apporto calorico mantenendo le proporzioni degli alimenti consigliati. È evidente che per com-

battere l’obesit|, uno dei più importanti problemi sanitari del nostro tempo, non basta dare una dieta 

ipocalorica. È fondamentale considerare l’aspetto psicologico del paziente, ascoltare le sue esigenze 

organizzative e di gusto e creare un giusto rapporto estremamente personalizzato tra medico e pa-

ziente. 

In conclusione, la dieta mediterranea sembra riunire quella proporzionalità e variabilità di alimenti 

nella sua composizione tali da offrire, sulla base dei dati scientifici attualmente a disposizione, una ot-

tima correlazione con lo stato di salute. Infine la dieta mediterranea garantisce anche il minor impatto 

ambientale rispetto ad altri regimi dietologici che determinano una maggiore emissione di CO2 e 

maggior necessità di territorio per la produzione alimentare. 
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FRANCESCA RINELLA1 

L’AGRICOLTURA BIOLOGICA NEL XXI SECOLO: DA SEGMENTO  

PRODUTTIVO DI NICCHIA A MODELLO DI VALORIZZAZIONE LOCALE? 

1. Dall’agricoltura convenzionale all’agricoltura biologica 

 

Se si pensa che per millenni l’agricoltura è stata sinonimo di «uso equilibrato dei sistemi biologici e 

delle risorse naturali, presenza vigile dell’uomo sul territorio, conservazione e tutela dell’ambiente» 

(Soldatini, 1994, p. V), può sembrare strano che oggi si parli di agricoltura biologica in contrapposi-

zione all’agricoltura convenzionale, come se quest’ultima non si basasse sulla biologia. In realt| se fi-

no alla fine del XIX secolo l’agricoltura era praticata con mezzi naturali, nel corso del XX secolo, 

l’orientamento della ricerca scientifica e della politica agraria verso il conseguimento 

dell’autosufficienza alimentare ha fatto sì che l’Europa comunitaria, dal secondo dopoguerra, deci-

desse di adottare come modello di sviluppo quello dell’agricoltura intensiva, ad alta produttivit|, ca-

ratterizzata dall’uso massiccio di sostanze chimiche di sintesi, da impiego di tecnologie, da crescente 

consumo di energia, da organizzazione e specializzazione del lavoro. Ovviamente questa scelta ha de-

terminato una serie di modificazioni nei rapporti uomo-ambiente-società dando vita a numerose pro-

blematiche legate all’eccedenza di produzione, all’instabilit| dell’agrosistema, ai costi energetici, alla 

qualit| ambientale e dei prodotti agricoli e alla salute dell’uomo, con una crescita continua di patolo-

gie tumorali (Pierleoni, Benedetti, Burattini, 2006). 

Nel corso degli anni Settanta, cruciali per il dibattito sul rapporto uomo-ambiente (Amoruso, Ri-

nella, 2003; Leone, 2011), nascono numerose associazioni ‘pionieristiche’ che sottolineano come sia 

giunto il momento di iniziare ad operare in agricoltura focalizzando l’attenzione sull’uso di nuove 

tecniche e nuovi processi produttivi compatibili con le esigenze di tutela dell’ambiente e della salute 

(Girolomoni, 2002). L’affermarsi del concetto di sviluppo sostenibile porta negli anni Ottanta ad una 

maggiore attenzione nei confronti dell’agricoltura biologica2 che si configura come un modello pro-

duttivo ‘alternativo’ ed efficiente (Zanoli, 2007) in grado di svolgere un ruolo fondamentale nel conse-

guimento di obiettivi importanti quali la riduzione delle eccedenze, la promozione di prodotti di qua-

lit|, il risparmio di risorse energetiche, la tutela dell’ambiente.  

Il passaggio dall’agricoltura convenzionale a quella biologica ha comportato un cambiamento di 

ottica per quanto attiene al valore attribuito alla terra che non è più considerata come un semplice fat-

tore di produzione, come un substrato inerte in cui poter realizzare qualsiasi tipo di intervento, ma 

come un vero e proprio capitale da salvaguardare, da conservare e da valorizzare (Palomba, 1998), 

come un ecosistema vivente complesso all’interno del quale qualsiasi intervento da parte dell’uomo 

può causare dei gravi squilibri. Nell’affrontare i problemi della coltivazione della terra, l’agricoltura 

                                                           
1 Università degli Studi di Bari Aldo Moro. 
2 Le origini di questo sistema di produzione risalgono agli inizi del XX secolo. Sono tre i movimenti filo-

sofici sui quali si basa l’impiego di metodi di produzione agricola considerabili antesignani della attuale 

agricoltura biologica: il primo fondato in Germania da Steiner, padre dell’agricoltura ‘biodinamica’; il secon-

do nato in Inghilterra grazie a Sir Howard, caposcuola dell’agricoltura ‘organica’; il terzo sviluppatosi in 

Svizzera ad opera di Muller, promotore dell’agricoltura ‘biologica’, che trova i suoi fondamenti nelle scienze 

naturali (Palomba, 1996; Tringale, 1991). 
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biologica, a differenza di quella convenzionale che ha sempre cercato e adottato soluzioni ‘tampone’ 

spesso estranee all’ecosistema agricolo, tenta di trovare delle risposte ‘all’interno’ dell’ecosistema, ri-

spettando i cicli stagionali e le caratteristiche del terreno, cercando di rafforzare le leggi della natura e 

tutelando la biodiversit| con effetti positivi sull’ambiente e sulla salute pubblica.  

Dare una definizione precisa di agricoltura biologica non è semplice in quanto si tratta di un setto-

re relativamente giovane, di cui si parla da molto tempo, ma non sempre con cognizione di causa (Pa-

lomba, 1996), caratterizzato da non pochi elementi di confusione e a proposito del quale non esiste 

una univocità di opinioni. Si tratta di un metodo di coltivazione naturale fondato su un modo di pen-

sare a lungo termine che mira a garantire la produzione di alimenti privi di residui tossici e ricchi di 

qualit| nutrizionali e di gusto, ma che allo stesso tempo va oltre il semplice rifiuto dell’applicazione di 

sostanze nocive caratterizzandosi per la scelta della biodiversità, per la cura del paesaggio rurale, per 

la conservazione delle tradizioni locali, dei prodotti tipici e della cultura del territorio.  

 

 

2. La normativa 

 

Alla fine degli anni Ottanta, la consapevolezza della necessità di abbandonare il modello di svi-

luppo settoriale produttivistico e di incentivare pratiche agricole sostenibili (Grillotti Di Giacomo, 

2012), rende evidente che è giunto il momento per affrontare la sfida della legittimazione politica ed 

economica dell’agricoltura biologica: alcuni Stati iniziano ad introdurre una serie di norme e regola-

menti all’interno di una materia che, fino a quel momento, era stata trascurata creando non pochi 

problemi. Infatti questa sorta di vacatio legis (www.bionet.it) aveva provocato la nascita di un clima di 

sospetto nei confronti dei prodotti biologici rendendo difficile il rafforzamento dell’immagine di tale 

tipologia produttiva. Era evidente la necessità di dare vita ad una legislazione rigorosa che, assicu-

rando una maggiore protezione contro le frodi, potesse favorire una significativa opera di sensibiliz-

zazione e di promozione del biologico.  

Per questo motivo nel 1991 la CEE interviene con l’emanazione del Regolamento 2092 che ha costi-

tuito per circa un quindicennio il fondamento normativo a livello comunitario del fenomeno in esame. 

Esso segna il passaggio dall’agricoltura biologica delle idee a quella dell’azione: si tratta di un vero e 

proprio programma agroambientale i cui obiettivi sono il riconoscimento formale ed ufficiale del set-

tore, la fissazione di regole dettagliate, uniformi e comuni inerenti le tecniche di coltivazione, la vendi-

ta, la trasformazione, l’etichettatura, la pubblicit|, la commercializzazione e l’importazione da Paesi 

terzi delle produzioni vegetali recanti indicazioni concernenti il metodo di produzione biologico. Tale 

Regolamento è il risultato di un’iniziativa intrapresa nel quadro della riforma della PAC che, se ini-

zialmente aveva come obiettivo prioritario quello di accrescere la produttività agricola per garantire 

l’autosufficienza alimentare, a partire dalla fine degli anni Ottanta, invece, si concentra su nuovi obiet-

tivi quali la promozione dei prodotti di qualit| e la tutela dell’ambiente: proprio con la riforma della 

PAC nel 1992 l’agricoltura biologica europea viene riconosciuta in modo ufficiale (Vitulano e Gambel-

li, 2007) e nello stesso anno il Regolamento 2078 offre la possibilità di ottenere contributi a chi inizia 

tale metodo agricolo. Nel corso del tempo, in seguito all’aumento della domanda e della produzione 

di prodotti biologici, l’UE intensifica i suoi sforzi emanando nel 1995 il Regolamento CEE numero 

1935 che ha riformato la materia. Alla fine degli anni Novanta il quadro normativo delle disposizioni 

sul biologico è stato integrato con il Regolamento 1804/1999 che fornisce una serie di norme relative ai 

metodi di produzione biologica nel settore animale, nate dalla convinzione che un discorso biologico 

può essere significativo per la salute umana solo nel momento in cui coinvolge l’intera filiera alimen-

tare. Inoltre nel 2000 la Commissione Europea ha definito il logo comunitario specifico per 

l’agricoltura biologica, che ha favorito la valorizzazione dei prodotti biologici, rafforzando, contempo-

raneamente la protezione contro le frodi. Al 2007 risale il Regolamento n. 834/2007 relativo alla pro-

http://www.bionet.it/
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duzione biologica e all’etichettatura dei prodotti che ha abrogato i precedenti e ha introdotto 

l’acquacoltura come produzione animale di alimenti di origine biologica. 

Indubbiamente l’avvento della normativa europea ha giocato un ruolo chiave per lo sviluppo negli 

Stati membri dell’agricoltura biologica che ha fatto registrare negli ultimi decenni un importante 

trend di crescita dovuto all’aumento della sensibilit| e dell’attenzione nei confronti delle problemati-

che ambientali legate all’agricoltura convenzionale (Zanoli, 2007). 

 

 

3. L’agricoltura biologica in Italia... 

 

Come nella maggior parte dei Paesi sviluppati, anche in Italia i cambiamenti nel sistema socio-

economico verificatisi a cavallo tra i due secoli hanno determinato un cospicuo ampliamento delle 

esigenze alimentari di una parte dei consumatori che, soddisfatti i bisogni quantitativi e forti del cre-

sciuto reddito disponibile, hanno iniziato a modificare le proprie scelte focalizzando l’attenzione sulla 

qualità, sui contenuti e sulle possibili valenze salutistiche dei prodotti.  

A partire dagli anni Novanta l’agricoltura biologica ha fatto registrare nel nostro Paese un conside-

revole sviluppo tanto da rappresentare oggi, a distanza di quasi trent’anni, un comparto stabile e si-

gnificativo nell’ambito del settore agricolo con un incremento cospicuo del numero di operatori e del-

la SAU biologica.  

Sulla base dei dati forniti dal MiPAAF (Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali) 

elaborati dal SINAB (Sistema d’Informazione Nazionale sull’Agricoltura Biologica) nell’ambito del 

progetto Dimecobio (www.sinab.it), al 31 dicembre 2015 in Italia si registra rispetto all’anno preceden-

te, una crescita significativa del numero delle imprese inserite nel sistema di certificazione per 

l’agricoltura biologica: gli operatori biologici presenti nel nostro Paese, infatti, risultano pari a 59.959 

(75,4 % produttori esclusivi; 11,8% preparatori esclusivi; 12,3% produttori/preparatori; 0,5% importa-

tori) con un incremento, rispetto al 2014 pari all’8,2%. In crescita risulta soprattutto il numero dei pro-

duttori/preparatori (+20,7%) e degli importatori (+19,7%) a testimonianza del fatto che il settore biolo-

gico in Italia sta assumendo sempre più i caratteri di filiera soprattutto nel Nord Italia. Infatti se è vero 

che ben il 57,2% degli operatori si concentra al Sud (22,4% al Nord e 20,4% al Centro), è altrettanto ve-

ro che nell’Italia meridionale a prevalere sono i produttori esclusivi (62,5%) a differenza di quanto av-

viene al Nord dove decisamente più elevata risulta la quota dei trasformatori (48,3%) e degli importa-

tori (71,3%); questi dati, quindi, sembrano confermare quanto già evidenziato un decennio fa (Rinella 

F., 2005), ossia che il Sud pur continuando a rappresentare il bacino di produzione più importante, 

deve cercare di sviluppare un sistema più efficiente di trasformazione, ma soprattutto di distribuzio-

ne: infatti la percentuale di importatori risulta alquanto bassa attestandosi attorno al 13%.  

Complessivamente nel corso del 2015 sono più di 4.500 gli operatori che hanno deciso di convertire 

la propria impresa al biologico: l’incidenza percentuale delle aziende agricole biologiche sul totale del-

le aziende agricole italiane è pari al 3,6%. Il 45% degli operatori biologici si concentra in tre regioni del 

Sud Italia: la Sicilia (18,8%) la Calabria (14,5%) e la Puglia (11,1%). 

Aumenta del 7,5% rispetto all’anno precedente anche la superficie coltivata secondo il metodo bio-

logico che risulta pari a 1.492.579 ettari con una conversione al biologico nel corso del 2015 pari a circa 

104.000 ettari; il biologico interessa il 12% della Superficie Agricola Utilizzata (SAU) nazionale con un 

incremento di un punto percentuale rispetto al 2014. Per quanto riguarda i principali orientamenti 

produttivi, le colture foraggere (19%; +9,9% rispetto al 2014) e cerealicole (15%; +10,9%) insieme a prati 

e pascoli (17%; +13,6%) rappresentano oltre il 50% della SAU biologica, mentre tra le coltivazioni ar-

boree spiccano l’olivo (12%; +5,7%) e la vite (5,6%; +15,6%). Ancora una volta il podio per l’estensione 

delle superfici biologiche spetta alla Sicilia (23,1%), alla Puglia (12,1%) e alla Calabria (11,4%) che da 

sole concentrano il 46% dell’intera SAU biologica nazionale; inoltre la Sicilia e la Calabria sono anche 
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le due regioni in cui si registra una maggiore incidenza percentuale delle superfici biologiche sul tota-

le delle superfici coltivate (rispettivamente 31% e 25,1%) seguite, a pari merito da Lazio e Toscana 

(18,7%).  

Per quanto riguarda le produzioni zootecniche si evidenzia un incremento annuale del numero dei 

capi pari al 12,3%: in particolare aumentano api (+33,2%), bovini (+19.6%) e pollame (+18,2%). 

 

 

4. ...e in Puglia 

 

Nel panorama delle regioni italiane che realizzano produzioni agricole biologiche, la Puglia occupa 

un posto di rilievo, fornendo un contributo significativo alla leadership del nostro Paese in questo set-

tore: dopo aver attraversato un momento di crisi, tra il 2000 e il 2004, in parte ‘fisiologica’, in parte le-

gata alla scadenza degli impegni quinquennali assunti dai beneficiari nell’ambito del Programma 

Agroambientale Regionale (BURP 1, 04/01/1999), l’agricoltura biologica pugliese ha fatto registrare 

nell’ultimo decennio delle performances soddisfacenti con un incremento dell’8,6% degli operatori e 

del 35,9% della SAU biologica. Al 2015, secondo i dati forniti dal Sinab, la Puglia occupa rispettiva-

mente il terzo e il secondo posto per quanto riguarda il numero degli operatori biologici e la SAU bio-

logica. 

Nel 2015 le imprese inserite nel sistema di certificazione per l’agricoltura bio risultano pari a 6.685 

unit|, con un incremento dell’1,3% rispetto all’anno precedente; in particolare il 72% è costituito da 

produttori, il 18,5% da produttori/preparatori, il 9,4% da preparatori esclusivi e appena lo 0,1% da 

importatori. A far registrare gli incrementi più significativi nel corso dell’ultimo anno è la categoria 

dei preparatori esclusivi (+11,5%): questa crescita è molto importante e potrebbe sicuramente giocare 

un ruolo strategico ai fini produttivi e occupazionali, rappresentando un passaggio chiave per 

un’espansione duratura del settore e per la creazione di un business competitivo. 

Gli ettari coltivati secondo il metodo di produzione biologica sono 180.918 (+ 2,2% rispetto al 2014) 

pari al 12,1% della SAU biologica nazionale (74% SAU già biologica, 26% SAU in conversione). Per 

quanto riguarda gli orientamenti colturali, i dati confermano la vocazione cerealicolo-olivicola 

dell’agricoltura biologica pugliese: l’olivo e i cereali, infatti, costituiscono le principali specializzazioni 

secondo il metodo di produzione biologica sia per motivi legati alla tradizione colturale e alla voca-

zione produttiva del territorio, sia per la loro maggiore facilità di conversione; essi fanno registrare gli 

investimenti più significativi in termini di superfici pari rispettivamente al 29% (+ 5,5% rispetto al 

2014) e al 21,3% (+3,7%), seguite dalle colture foraggere (10,7%; +0,04%) e dalla vite (6%; + 5,5%). 

L’analisi dei dati relativi al biologico pugliese per provincia evidenziano come al primo posto si 

collochi Bari con il 35,4% degli operatori biologici e il 31% della SAU bio, seguita da Foggia (25,4%; 

22,2%), Taranto (11,5%; 15,9%), Lecce (12,1%; 11,9%), Brindisi (9%; 9,4%) e BAT (6,6%; 9,6%).  

Sicuramente le politiche di sostegno all’agricoltura biologica adottate dalla Regione Puglia nel cor-

so dell’ultimo ventennio hanno influito positivamente su queste performances e hanno contribuito a fa-

re della Puglia una delle regioni di punta nel settore a livello nazionale: già nel POP Puglia 1994-1999 

con la misura 4.3.5 si mirava a favorire uno sviluppo organico e razionale del mercato dell’agricoltura 

biologica fornendo a tutti gli operatori del settore sia il supporto tecnico, sia le informazioni necessarie 

ad attuare in maniera concreta tale metodo di produzione. Al comparto è stata attribuita grande im-

portanza nei Piani di Sviluppo Rurale 2000-2006 e PSR 2007-2013 (De Blasi, 2007) e allo scopo di so-

stenere il consolidamento di tale settore la Regione ha messo a punto il ‚Programma Regionale 

sull’Agricoltura Biologica in Puglia, nell’ambito del quale ha preso corpo l’Osservatorio Regionale 

sull’Agricoltura Biologica con il compito precipuo di elaborare analisi e studi utili alla crescita 

dell’intera filiera del biologico. L’impegno prosegue anche nel PSR 2014-2020: la Puglia, infatti, è una 

delle regioni che ha scelto di investire maggiormente nel sostegno all’agricoltura biologica (Misura 



L’ATTUALE RIVOLUZIONE DEI MODELLI ALIMENTARI   1793 

11), ovvero il 12,7% delle risorse pubbliche complessivamente stanziate per il PSR, probabilmente in 

virtù della convinzione del ruolo che l’agricoltura biologica può rivestire come volano della crescita 

economica della regione, contribuendo al rilancio dell’agricoltura, settore chiave del sistema economi-

co pugliese. 

 

 

5. Conclusioni 

 

Per un lungo periodo di tempo, come sottolinea Magnaghi (2010), le politiche economiche domi-

nanti hanno considerato l’agricoltura «come un settore sussidiario (nel processo evolutivo delle attivi-

tà economiche dal secondario al terziario), circoscritto e orientato alla produzione agroindustriale per 

il mercato» (p. 193). In realt|, tale visione, fortemente legata all’idea dell’esistenza di un unico tipo di 

agricoltura, quella convenzionale, a partire dagli anni Settanta/Ottanta comincia a lasciare il posto alla 

consapevolezza del fatto che la terra è luogo di ‚molte agricolture‛, di diversi sistemi di coltivazione 

fortemente dipendenti dalle caratteristiche del suolo, dal clima, dall’ambiente, dalle singole comunità 

e dalle tradizioni locali. In questo cambio di prospettiva l’agricoltura torna ad essere «il centro poten-

ziale di una larghissima matrice intersettoriale di attività, produzioni, servizi e opportunità» (Magna-

ghi, 2010, p. 195) in grado di fornire un contributo significativo al benessere sociale ed economico di 

una collettività (Idda, Furesi, Purina, 2005). In quest’ottica all’agricoltore e alle aziende agricole viene 

riconosciuto un ruolo importante: i primi cessano di essere solo produttori di beni di mercato, e di-

ventano produttori di «beni e servizi pubblici remunerati come tali» (Magnaghi, 2010, p. 199), mentre 

le seconde diventano multifunzionali non essendo più destinate esclusivamente alla produzione, ma 

alla tutela e alla salvaguardia ambientale, all’offerta di servizi eco-turistici, alla promozione di prodot-

ti di qualità (De Felice, Grillotti Di Giacomo, 2015). Questa evoluzione sicuramente è stata favorita sia 

dalle nuove politiche europee in materia di finanziamenti riservati alle produzioni di qualità, sia dalle 

nuove funzioni ambientali e paesaggistiche attribuite all’agricoltura con le condizionalit| nei PSR: fi-

nalmente il mondo rurale si riappropria delle sue funzioni storiche quali la manutenzione attiva del 

territorio, la salvaguardia idrogeologica, l’autoriproduzione delle risorse, recuperando forme di agri-

coltura compatibili con la tutela dell’ambiente. In questo modo si d| vita ad una agricoltura di qualit| 

in grado di valorizzare le produzioni tipiche e biologiche, di recuperare le cultivar autoctone, di creare 

una ‘filiera corta’, di favorire le produzioni a Km zero, di rivitalizzare i saperi produttivi locali, contri-

buendo a ridefinire l’identit| di un luogo, bloccando il processo di spopolamento rurale, mantenendo 

la coesione sociale nelle comunità rurali e generando nuovi stimoli per la crescita economica locale 

(Zanoli, 2000). In quest’ottica la coltivazione delle piante secondo criteri biologici e la commercializza-

zione dei prodotti relativi, oltre che un potente strumento per la conservazione dell’ambiente e per la 

tutela della salute, si configurano come una concreta opportunit| per il rilancio dell’economia locale e 

per la valorizzazione del territorio soprattutto se supportate da una parallela crescita di attività come 

l’agriturismo e l’artigianato o dalla nascita di parchi naturali. 

In particolare, la diffusione del biologico può giocare un ruolo importante per lo sviluppo del set-

tore turistico, determinando un positivo ritorno di immagine connesso a tale attività e contribuendo 

ad avviare un processo di destagionalizzazione che, in una regione come la Puglia in cui i flussi turi-

stici sono legati prevalentemente alle zone costiere e, quindi concentrati nel periodo estivo, risulta in-

dispensabile. L’agricoltura biologica con la sua immagine di naturalità è in grado di esercitare un no-

tevole richiamo e se a questo si aggiunge la creazione di adeguate strutture agrituristiche presso le 

aziende biologiche3 si comprende come tale settore possa favorire la differenziazione dell’offerta an-

                                                           
3 Attualmente la Puglia, con 12 strutture, si colloca in quinta posizione per il numero di agriturismi Bio-

ecologi AIAB presenti nel territorio regionale, preceduta da Toscana (32), Umbria (17), Emilia Romagna (15) 
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dando a soddisfare quella domanda sempre maggiore di ‘qualit| ecologica’ nelle destinazioni, che ha 

determinato un aumento di interesse per le aree rurali. 

Un’altra opportunit| legata alla produzione biologica è quella relativa alla valorizzazione dei pro-

dotti tipici, in particolare il vino e l’olio, prodotti che nella nostra regione spesso godono gi| di marchi 

di origine controllata; sicuramente, però, «una ulteriore qualificazione, legata alla certificazione di 

qualità biologica, consentirebbe l’ingresso in quei nuovi segmenti di mercato costituiti dai consumato-

ri di prodotti naturali, ma soprattutto faciliterebbe l’acquisizione di mercati esteri nei quali le produ-

zioni a basso impatto ambientale presentano una domanda superiore all’offerta» (Porcu, Spanedda, 

1996, p. 412). 

Se gli operatori pugliesi dimostreranno di essere in grado di percorrere sino in fondo la via diretta 

alla valorizzazione delle produzioni tipiche di qualità ottenute attraverso tecniche produttive a basso 

impatto ecologico e delle risorse locali, sar| possibile far diventare l’agricoltura pugliese capace di 

raggiungere tre obiettivi fondamentali: garantire reddito e futuro agli operatori del settore, offrire 

prodotti salubri e genuini ai consumatori e assicurare integrità e biodiversit| all’ambiente (De Siero, 

Fiore, Basile, 1996). 
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ROSANNA RUSSO1  

DAL GLUTEN FREE AL GLUTEN FRIENDLY: IL PIÙ GRANDE SPIN-OFF 

AGROALIMENTARE D’EUROPA ED IL SUO IMPATTO RIVITALIZZANTE 

SULLA VOCAZIONE CEREALICOLA DEL TAVOLIERE 

1. Il Tavoliere: da “Granaio d’Italia” a “Golden valley del grano” 

 

È ormai noto che la maggior parte del territorio pugliese è favorevole, per le condizioni morfologi-

che, climatiche e pedologiche, alle pratiche agricole, tanto è vero che la Puglia rimane una delle regio-

ni più importanti del nostro Paese per quanto riguarda l’agricoltura in genere. 

Quest’ultima, pur non rappresentando il settore principale dell’economia regionale, resta comun-

que una delle principali fonti di reddito, di occupazione e di scambi commerciali.  

Le suddette peculiari condizioni fisico-climatiche e pedologiche del territorio hanno, inoltre, con-

dizionato anche l’insediamento umano con l’individuazione di una propria cultura, la cui impronta 

emerge nelle tradizioni, nelle forme delle dimore, nelle colture e nelle abitudini alimentari.  

Se si considerano, poi, temi di grande attualità, tra cui la tutela del territorio e dell’ambiente, 

l’attenzione sempre più spiccata per la qualit| della vita e per la salute della popolazione, si compren-

de meglio il nuovo ruolo dell’agricoltura, non solo intesa come fornitrice di beni alimentari, ma anche 

come erogatrice di servizi che possono sicuramente migliorare la vita dei cittadini. 

Agli inizi del Novecento la cerealicoltura, soprattutto il frumento, occupa circa un terzo dell’intero 

Tavoliere, valore che, intorno alla metà del secolo, si raddoppia a tal punto che a questo territorio vie-

ne attribuito l’appellativo di ‚Granaio d’Italia‛ non solo per l’estensione superficiale coltivata a fru-

mento, ma anche perché le zone di Foggia e Cerignola vedono il diffondersi di numerose fosse2, adibi-

te appunto alla conservazione del grano (fig. 1). 

 

                                                           
1 Università degli Studi di Foggia. 
2 Le fosse sono una sorta di silos sotterranei, di forma troncoconica, usati per la conservazione non solo 

del grano, ma anche di orzo, avena, fave, mandorle. A Cerignola (FG) è possibile ammirare il Piano delle 

Fosse, che si estende per circa tre ettari, sul quale si trovano oltre 600 depositi sotterranei, usati appunto per 

la conservazione del grano e risalenti al XVI secolo. L’avvento dei silos metallici ha determinato il progressi-

vo abbandono delle fosse. Inoltre, sul Piano delle Fosse domina l’imponente prospetto del complesso dell’ex 

Opera Pia ‚Monte Fornari‛, oggi sede del Museo del Grano.  
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Figura 1. Veduta del Piano delle Fosse di Cerignola. Fonte: www. spaziofoggia.it. 

 

Quest’ultimo, infatti, in particolare nella variante del grano duro, è il cereale più coltivato nella re-

gione, in particolare più del 60% di tutto il frumento prodotto in Puglia proviene dalla provincia di 

Foggia. La coltivazione del grano duro, soprattutto, nella zona storica del Tavoliere di Foggia favori-

sce poi la produzione di pasta, elemento fondamentale nella dieta pugliese e in quella mediterranea in 

generale.  

Il Tavoliere è, con i suoi circa 3.000 kmq, la più estesa pianura dell’Italia peninsulare dopo quella 

Padana e presenta una forma a mezzaluna, con altezze che solitamente non superano più di 100 m 

s.l.m. Compreso fra i confini dei Monti della Daunia ad ovest, del Gargano e del Mar Adriatico ad est, 

del Fortore a Nord e dell’Ofanto a sud, nonostante abbia caratteri prevalentemente pianeggianti, pre-

senta anche una zona collinare ad ovest, a cui si giustappone una zona a ripiani, corrispondenti a ter-

razzi marini, cui segue la vasta pianura alluvionale e successivamente la piana costiera, entrambe in 

passato occupate da aree paludose e malariche, attualmente del tutto bonificate. 

La morfologia prevalentemente tabulare e la denominazione stessa di Tavoliere potrebbero indur-

re ad attribuire il toponimo proprio ad un’accezione geografica, invece la sua origine è unicamente 

storica, in quanto deriva dalle cosiddette Tabulae Censuariae3, ossia una specie di catasto, istituito in 

epoca aragonese, sul quale venivano registrati i terreni posseduti dal fisco successivamente assegnati 

come aree di pascolo4 ai pastori transumanti5.  

Nella suddetta epoca, dunque, il Tavoliere era adibito quasi esclusivamente a pascolo e ciò impres-

                                                           
3 Nel 1447 Alfonso I d’Aragona istituì la ‚Dogana della mena delle pecore in Puglia‛ con l’intento di rego-

lamentare per fini fiscali la pastorizia transumante. La ‚Dogana‛, ovvero le rendite complessive dell’erario 

regio, interessava non solo le terre appartenenti alla Corona e al demanio, ma anche quelle private e degli 

ordini religiosi, cui era riservato solo il diritto alla statonica (erba o pascolo estivo). Per ulteriori informazioni 

cfr. De Dominicis, 1781.  
4 Le unità territoriali, assegnate dalla Dogana in fitto ai pastori che praticavano la transumanza 

dall’Abruzzo e dal Molise durante il periodo invernale e viceversa in quello estivo, erano chiamate locazioni 

e gli affittuari locati. Le locazioni, a loro volta, erano divise in ‘poste’ di 24 ettari ciascuna per un totale di 100 

pecore ed erano dotate di una dimora per i pastori, di un ovile e di alcuni locali destinati alla lavorazione del 

latte e alla produzione di prodotti caseari. 
5 La transumanza consisteva nello spostamento delle greggi dai monti abruzzesi e molisani verso il Tavo-

liere nel periodo invernale e viceversa. Essa si svolgeva attraverso i tratturi, ossia piste inerbate larghe 

all’incirca 60 passi, equivalenti a poco più di 100 metri. 
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se al paesaggio un’impronta spiccatamente pastorizia, che durò fino alla seconda metà del XVIII seco-

lo, quando, un’improvvisa crescita demografica, portò alla riconversione di queste terre all’agricoltura 

e in particolar modo alla cerealicoltura. Il passaggio definitivo dalla pastorizia alla cerealicoltura fu 

sancito dapprima con l’abolizione dell’obbligatoriet| del pascolo e dei relativi vincoli fiscali nel 1865, 

poi con la più nota ‚battaglia del grano‛ in epoca fascista. 

L’odierno paesaggio agrario del Tavoliere si presenta più vivo e moderno rispetto a quello mono-

tono di un tempo che lo vedeva esclusivamente soggetto all’alternanza di pascolo, grano e maggese. 

Tale ammodernamento deriva dalla confluenza di più fattori tra cui la frammentazione del latifondo, 

l’irrigazione, la meccanizzazione e le opere di bonifica. Ma il vero impatto rivitalizzante sulla voca-

zione cerealicola del Tavoliere è avvenuto e potrebbe continuare grazie al rivoluzionario metodo 

scientifico, messo a punto da un gruppo di ricerca del Dipartimento di Scienze agrarie, degli alimenti 

e dell’ambiente dell’Universit| degli Studi di Foggia, che ha consentito di modificare le proteine del 

glutine, portandole a subire dei cambiamenti tali da non scatenare nei celiaci la cosiddetta ‚intolleran-

za al glutine‛. 

Questa straordinaria scoperta, di cui si parlerà più dettagliatamente nel paragrafo successivo, a cui 

sono stati attribuiti numerosi riconoscimenti nazionali6 ed internazionali, tra cui il primo premio asso-

luto al PNI 2015 (Premio Nazionale per l’Innovazione) e il premio al NutriAwards 2015, ha portato al 

passaggio dal classico ed ormai diffuso modello alimentare completamente privo di glutine (gluten 

free) a quello innovativo del ‚glutine amichevole‛ (gluten friendly), ossia un glutine non più dannoso 

per i celiaci, generando così una vera e propria rivoluzione nel campo dell’industria agroalimentare. 

Quest’ultima, gi| abbastanza attiva e diffusa sul territorio proprio per la siffatta base agricola, potreb-

be, con questa sensazionale scoperta ‚made in Foggia‛, avere un ulteriore e più consistente sviluppo, 

specie se inquadrata in forme organiche ed articolate di programmazione economica e territoriale, ca-

paci di trasformare in atto non solo le potenzialit| dell’intera Capitanata, ma in particolare quelle del 

Tavoliere che da storico ‚Granaio d’Italia‛ potrebbe trasformarsi in una ‚Golden valley del grano‛, 

che non abbia nulla da invidiare a quelle americane. 

 

 

2. La rivoluzionaria scoperta del gluten friendly: genesi e sviluppo 

 

Un gruppo di ricerca del Dipartimento di Scienze agrarie, degli alimenti e dell’ambiente 

dell’Universit| degli Studi di Foggia, costituito dai Proff. Aldo Di Luccia, Carmen Lamacchia e dalla 

dott.ssa Carmela Gianfrani, ricercatrice del CNR, è riuscito a realizzare un metodo, che potremmo de-

finire rivoluzionario, non solo in quanto non utilizza enzimi microbici né modifica il sapore e la fra-

granza degli alimenti, ma soprattutto perché potrebbe generare una vera e propria rivoluzione nel 

campo dell’industria alimentare destinata ai celiaci. 

Attraverso il suddetto metodo si inducono nelle proteine del glutine7 dei cambiamenti tali da inter-

rompere la catena di combinazioni chimiche che, innescate dopo l’ingerimento di determinati alimen-

ti, contenenti appunto glutine, causano la cosiddetta ‚cascata infiammatoria‛, più conosciuta come 

                                                           
6 A riguardo vanno ricordati il successo ottenuto dalla presentazione di questa scoperta all’Expo di Mila-

no 2015 presso il Padiglione dei Cluster Tuberi e Cereali della Farine Varvello e la vittoria della classe IV D 

del Liceo Scientifico G. Marconi di Foggia, premiata alla Camera per il concorso ‚Articolo 9 della Costituzio-

ne‛ proprio grazie ad un cortometraggio sul gluten friendly dal titolo Perché io no?. 
7 Il glutine è un complesso proteico, descritto per la prima volta nel 1728 dal chimico Jacopo Bartolo Bec-

cari, presente in alcuni cereali (frumento, farro, orzo, avena, triticale, segale, kamut). La sua caratteristica 

principale è la viscoelasticità, che consente al grano di frumento, trasformato in farina ed aggiunto ad acqua, 

di formare un impasto adatto alla preparazione di pasta, pane e vari prodotti da forno.  
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‚intolleranza al glutine‛, che provoca lesioni all’intestino e disfunzioni nell’assorbimento di nutrienti. 

Sostanzialmente, l’intolleranza viene evitata proprio grazie alle modifiche apportate al glutine, per cui 

gli alimenti che sono attualmente esclusi dalla dieta dei celiaci saranno di fatto reintrodotti nel merca-

to, poiché diventeranno commestibili.  

Questa sensazionale scoperta consente, dunque, di ottenere il gluten friendly (che tradotto letteral-

mente significa ‚glutine amichevole‛, ossia non più dannoso per i celiaci) per tutte quelle farine desti-

nate alla preparazione di pasta e prodotti da forno ottenuti dal frumento.  

Ma l’assoluta novit|, rispetto agli esperimenti scientifici finora effettuati per migliorare le condi-

zioni alimentari dei celiaci, consiste nel fatto che i cambiamenti, a cui sono state sottoposte le proteine 

del glutine, non sono opera di enzimi microbici, come già detto, ma semplicemente il frutto di un trat-

tamento chimico-fisico (acqua e microonde per pochi secondi) applicato sulla granella, ossia sul seme, 

prima della molitura. Ed è proprio la granella di frumento che consentirebbe di risolvere il problema 

della celiachia, poiché, nel seme di frumento, il glutine non è ancora formato e le sue proteine sono 

depositate in ‚cellette‛ che, in presenza di acqua e temperature elevate, permetterebbero tutti quei 

cambiamenti necessari per produrre il gluten friendly. Tale trattamento, inoltre, non solo non apporta 

modifiche al sapore e alla fragranza degli alimenti, ma non influenza neanche negativamente le pro-

priet| tecnologiche delle farine che formano l’impasto, permettendo, così, la preparazione di prodotti 

simili, sia nel gusto che nell’aspetto, a quelli utilizzati solitamente nella dieta mediterranea e destinati 

non solo alle persone intolleranti al glutine ma anche a tutto il resto della popolazione. 

La domanda di brevetto di questa straordinaria scoperta ‚made in Unifg‛ è stata depositata il 2 ot-

tobre 2012 presso l’Ufficio italiano brevetti e marchi del Ministero dello Sviluppo Economico, invece 

la relativa domanda di estensione internazionale, secondo il Patent Cooperation Treaty (PCT), è stata 

depositata il 29 aprile 2013. Entrambe le titolarità (italiana e internazionale) hanno ottenuto il massimo 

della valutazione in termini di ‚credibilit| scientifica‛, altezza inventiva, novit| ed applicabilit| indu-

striale. Proprio il fatto che le valutazioni degli ultimi due parametri appena citati abbiano ricevuto un 

esito così positivo lascia prevedere una concessione piena del titolo di proprietà industriale a livello 

sia nazionale che internazionale A tal proposito, infatti, il Magnifico Rettore dell’Universit| degli Stu-

di di Foggia, Prof. Maurizio Ricci, si è espresso dichiarando, con orgoglio, di essere probabilmente «di 

fronte ad una scoperta scientifica di valore assoluto», di cui l’Universit| che rappresenta è titolare in 

via esclusiva e, di conseguenza, ha l’obbligo di tutelarne la propriet| intellettuale. Non sono, infatti, 

state riscontrate nel passato scoperte uguali o simili, pertanto quella del gluten friendly è una vera e 

propria novità in campo internazionale. Inoltre, il fatto che alla domanda di brevetto non è stata mos-

sa alcuna critica, almeno in un primo momento, sia sull’aspetto tecnico-produttivo, che su quello 

scientifico, fa supporre che questa scoperta possa essere trasformata in applicazione industriale e di-

ventare, dunque, commerciabile, anche se non si può prevedere con esattezza il momento in cui que-

sto passaggio potrebbe avvenire. 

Fa piacere poter ammettere, non solo per le mie origini, ma anche per la mia appartenenza alla 

comunit| accademica foggiana, che questa scoperta scientifica ‚made in Unifg‛ è servita a riscattare 

l’immagine e la percezione, ormai molto diffuse, di un Mezzogiorno improduttivo ed arretrato, por-

tandolo alla ribalta e sotto le luci dei riflettori nazionali ed internazionali in una nuova veste che ne fa 

emergere tutte le potenzialit| finora rimaste nascoste: dalla creativit|, all’audacia, all’elevato livello di 

inventiva, alla sperimentazione continua fino all’approccio pionieristico alla soluzione di problemati-

che, tipo quella della celiachia, ormai diffuse in tutto il mondo. 
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3. Verso la commercializzazione del brevetto 

 

Dopo il deposito della domanda di brevetto si è passati alla fase dello studio8 del prodotto gluten 

friendly su pazienti affetti da celiachia9, passaggio obbligatorio prima di una sua possibile commercia-

lizzazione10, per la quale l’Universit| di Foggia ha scelto come partner industriale il Gruppo Casillo di 

Corato, leader mondiale nell’acquisto, trasformazione e commercializzazione del grano. Per meglio 

comprendere l’enorme portata di questo accordo, basta dire che il sostegno offerto dal Gruppo Casil-

lo, presieduto dal dott. Pasquale Casillo, consistente in ben 800.000 euro (si tratta, infatti, del più ele-

vato contributo concesso da privati ad un’Universit| italiana), ha portato alla creazione del più grande 

spin-off accademico europeo, il New Gluten World, del settore agroalimentare (fig. 2).  

 

 
 

Figura 2. Sponsor del Gruppo Casillo relativo al gluten friendly. Fonte: www.apulianfirst.it. 

 

Oltre all’Europa, il suddetto spin-off è riuscito a conquistare anche gli Stati Uniti d’America, tanto è 

vero che i risultati della ricerca foggiana sono stati elogiati e diffusi da una delle più popolari radio 

indipendenti americane, la Public Radio International, un network che si è sempre occupato di ricerca 

scientifica di elevatissima qualità. 

Dopo gli iniziali entusiasmi e le migliori previsioni previste per questa grandiosa start up, non so-

no certo venuti a mancare i problemi. Infatti, alcune dichiarazioni del presidente del suddetto spin-

off, Prof.ssa Carmen Lamacchia, hanno spaccato il gruppo di ricerca capeggiato dal Prof. Aldo Di 

Luccia, che per primo ha sottolineato il possibile fallimento degli esiti scientifici e commerciali del 

progetto, la cui metodologia non è in grado, almeno per il momento, di garantire la completa immu-

                                                           
8 In particolare la Prof.ssa Carmela Lamacchia ha avviato presso la Reading University (Regno Unito) una 

serie di test (in vitro e poi in vivo, ossia testando la reazione sugli esseri umani) rivolti a completare la fase 

sperimentale e a consentire successivamente la possibile applicazione industriale del processo di detossifica-

zione.  
9 La celiachia è una patologia genetica caratterizzata da un’infiammazione della mucosa intestinale scate-

nata proprio dall’ingestione di glutine, che genera problemi di natura gastrointestinale tra cui la diarrea, 

l’anemia e la perdita di peso. Oltre alla forma classica di celiachia, ne esistono anche alcune atipiche.  
10 A preannunciare la commercializzazione dei prodotti gluten friendly è stata la nuova Presidentessa del 

Distretto Agroalimentare Tecnologico (D.A.Re.), Prof.ssa Milena Sinigaglia, nonché Prorettore 

dell’Universit| di Foggia. 
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nogenicità, in quanto la tossicità eliminata con la procedura messa a punto riemerge poi nei processi 

digestivi. Sostanzialmente la tossicità, anziché essere eliminata del tutto, viene semplicemente ma-

scherata per poi riemergere in fase di digestione.  

Inoltre, il fatto che la prosecuzione della ricerca ‚made in Foggia‛ sia stata trasferita a Corato, nella 

provincia di Bari, ha sicuramente complicato gli sviluppi, non favorendo l’economia e la ricerca della 

Capitanata, da cui dovrebbe provenire la nuova farina destinata ai celiaci.  

Un’altra stangata allo spin-off è arrivata, poi, da una delle riviste scientifiche internazionali più ac-

creditate, la Food and Chemical Toxicology, sulla quale è stato pubblicato uno studio che mette appunto 

in dubbio l’efficacia della tecnologia gluten friendly. 

Gli ultimi sviluppi non proprio positivi di questa never ending story hanno sicuramente fatto perde-

re parte di quell’entusiasmo iniziale, ma la ricerca continua affiancata dalla speranza che i prodotti 

gluten friendly possano essere al più presto immessi sul mercato. 
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VITTORIO AMATO1 

THE POSSIBLE CONFLICTS IN AGRICULTURAL PRODUCTIONS  

BETWEEN FOOD, FEED AND FUEL 

1. Introduction  

 

As a preliminary point, it should be stressed that the debate on biofuels has focused mainly on en-

vironmental and energy issues, at least until it began to arise doubts about the effects of such agricul-

tural practices on markets and prices of the main products. In other words, that of biofuels is intend-

ed, in the current opinion, as a solution with a value from the energy and environmental profile rather 

than a topic of strictly agricultural importance. It follows that the very promotion policies in this field 

were intended primarily as energy and environmental policies. This is because biofuels on the one 

hand are potentially a very interesting alternative to fossil fuels, (especially for transport fuel for 

which alternatives are struggling to emerge) and for the other contribute not only to solve an energy 

supply problem – especially for countries dependent on imports – but also an environmental prob-

lem. Namely the excessive emission of greenhouse gases with the consequent effects of global warm-

ing and climate change. Their validity and criticality should be assessed, therefore, precisely in con-

nection to the energy and environmental contribution that they can give. 

About it, though, it should be shed light on some aspects. First, the global energy demand is such 

that, even if it was to be used for energy purposes the entire production of crops which are today used 

to produce biofuels, this would result, however, in a modest contribution. After all, biofuels are only 

part (about 2%) of the largest set of the so-called bio-energy (or energy from biomass) that, in turn, is a 

part (about 70%) of the so-called renewable energies. The latter, at present, cover a limited portion of 

global needs estimated at about 18% and this leads to point out that biofuels, today, contribute to only 

0.3% of global needs. To look at biofuels as a ‘general’ solution to the energy problem can be, there-

fore, misleading. 

Similar reasoning applies to the environmental contribution that can be expected from biofuels. 

The IPCC reminds us that the share of emission of greenhouse gases attributable to the transport (the 

consumption of fuels for automotive purposes) does not exceed globally 15% of the total emissions. It 

is true that this share can reach and exceed 20% in most developed countries (for example, in the EU), 

but it is still a limited portion. The replacement of 20% or 10% of fossil fuels with biofuels over the 

next 10-15 years (targets that have given the US and the EU, respectively), while sounding very ambi-

tious, will, at best, help to reduce emissions of 5%. To get an order of magnitude, consider that the on-

ly agriculture (excluding deforestation and therefore considering only crops and agricultural practices 

that result in emission) is given a quota of emission of 15%. From the point of view of the primary sec-

tor, then, an equally valid result in environmental terms could be obtained, in place of the production 

of biofuels, through a reduction of 30% of agricultural emissions of greenhouse gases or, to an even 

greater extent, increasing the so-called ‚carbon sequestration capacity‛ by agricultural activities using 

more conservative techniques. Finally, a very important point to emphasize is that, in terms of reduc-

tion of emissions, the real energy and environmental contribution that biofuels can provide is not at 
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all univocal. This depends, in fact, both from the raw material used and from the process by which 

they are obtained and used. 

Throughout the supply chain that goes from the cultivated field until the gas station, the produc-

tion of biofuels, in fact, requires itself energy and, therefore, contributes in turn to increase greenhouse 

gas emissions. To understand the energy and environmental net contribution of these products it 

would be necessary to conduct a careful Life Cycle Assessment, case by case, based on the feedstock 

used and the final product obtained. 

Must then be highlighted the problems triggered in the use of agricultural products throughout the 

production chain which are not necessarily mutually exclusive. Some applications, in fact, are com-

plementary being some based on by-products of the others. This is particularly true, and it is matter of 

great importance, in relation to the feed uses (intended for animal feeding) and fuel (energy) of most 

of the crops used as biofuels. In fact, the fuel production is not an alternative to the production of feed; 

the two things can go together since the energy use extracts only a part of the product while the rest 

can be addressed at least for animal feed. Being each other’s by-product there is no real competition 

between fuel and feed, but the real competition exists, conversely, between fuel and food exactly as 

exists between food and feed. This is clearly true in a first and gross approximation; in fact, the feed 

obtainable from corn or soybeans after extracting the raw material for the fuel use is not the same, 

having lost important nutrients; therefore, it has less nutritional and economic value and must be 

properly integrated. Nevertheless, must be kept in mind that in the production reality of these chains, 

the flexibility and technological advances achieved make the ratio of substitution and complementari-

ty between different uses anything but trivial. 

In the light of these considerations, is quite legitimate to ask whether the side effects of negative 

type that the development of biofuels may have generated (and may in the future generate) in agricul-

tural markets are indeed a necessary price to pay to get an environmental and energy benefit that, alt-

hough strategic and of global interest, is far from certain, and not necessarily of great magnitude. Ba-

sically, it is quite questionable whether the policies of promotion of biofuels are indeed policies that 

contribute to the increase in the overall well being of a nation and/or the entire world population. 

 

 

2. Geography of the productive chains 

 

Whether and how the factors that are concatenated in the growth of the biofuel industry generated 

cascading effects in agricultural markets, it depends substantially on the price transmission system 

and the substitution and complementarity relations between different products. In other words, what 

must be taken into consideration is the structure of the production chains. The answer about the pur-

suit of incentive policies in the production and use of biofuels cannot, therefore, be given in the ab-

stract, but must necessarily be dropped in the specific of the agro-energy supply chains that arose. 

The first thing to note is that the geography of the bio-fuels industry, globally, is made mainly from 

three supply chains: firstly, ethanol from sugar cane in Brazil, then ethanol from corn in the United 

States and finally biodiesel mainly in Europe (but mainly in Germany, which produces more than 

50%). These are, in fact, the only productive chains that currently show a certain quantitative signifi-

cance and the rest, to the state, has very limited size and, consequently, could not have played any 

role in the performance of the markets and agricultural prices worldwide.  
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Figure 1. Percentage shares in the production 

of biofuel. Source: elaboration on data United 

States Energy Information Administration. 

Figure 2. World percentage of biodiesel and 

bioethanol. Source: elaboration on data United 

States Energy Information Administration. 

 

It is appropriate, therefore, to analyze in more detail, which are the countries, the agricultural 

products and the trade relations that, even in recent years, have generated and consolidated these 

three chains. 

 

 
 

Figure 3. Biofuel production by country. Source: elaboration on data United States Energy Information Admin-

istration. 
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3. Geography of productions 

 

The production of biofuels worldwide is heavily concentrated in a few large areas attributable to 

the US, Brazil, and the EU and, if we consider separately bioethanol and biodiesel, this concentration 

is even more pronounced, being the expression of different agricultural specialization of the various 

countries. This concentration and specialization is not only a ‘dimensional’ illusion, namely linked to 

the size of their respective economies and agriculture. So much so, that big countries and agricultural 

powers such as China, Russia, Australia and Argentina, show, on the contrary, limited developments 

in biofuel production quantities. 

What led the United States, Brazil and the EU to be the absolute leader in this field is, rather, due to 

specific energy and environmental policy decisions, albeit with different timing and mode. The pic-

ture that emerges from the data available in the OECD-FAO dataset is quite clear and can be summa-

rized in a few points: 

 The production of bioethanol is clearly prevalent than that of biodiesel (respectively, 79% and 

21% of the total). 

 The share of US, Brazil and EU is very high, especially for bioethanol (approximately 95%) but 

also for the bio-diesel (about 80%). 

 More than 75% of global production of biofuels is concentrated in Brazil and the USA in al-

most equal proportions. The great part is made up of bioethanol (in the two countries, the 

share of biodiesel is about 0.1 to 6% of the total, respectively). 

 About 11% of world production of biofuel is made from the biodiesel manufactured from the 

EU (which, by itself, generates more than 60% of the world production of biodiesel). 

 In the EU, biodiesel production is highly concentrated in Germany (about 50%) and France 

(15%). These same two countries also hold the highest bioethanol production quotas. 

 

 
 

Figure 4. Share of US and Brazil on World total. Source: elaboration on data United States Energy Information 

Administration. 

 

The clarity of these data in terms of high concentration and specialization is likely, however, to 

conceal significant changes in production scenarios observable over the years. First, since 2006 the US 
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has surpassed Brazil in the production of bioethanol. In the latter country, as is known, production 

has been consolidated over time as early as the seventies and has continued to grow even in recent 

times though at fairly limited rates. 

Conversely, the production of bioethanol was negligible in the US until the end of the nineties and 

has grown sharply in the very years closer to us. It follows, then, that the US started to be firmly the 

leading bioethanol producer in the world. The EU leadership in biodiesel production has consolidated 

in recent years, but it is less clear whether in the near future, Europe’s share will strengthen further as 

in the case of bioethanol for the United States since they have recently undertaken a significant devel-

opment also of biodiesel production (about 15% of the world total) and part of this production is ex-

ported to the EU itself. 

More generally, although the respective global levels are still very low, several other major agricul-

tural countries face in these productions (both bioethanol and biodiesel) with high growth rates: in 

particular, China, Australia and Argentina, in addition to Canada, India, Colombia, Indonesia, Thai-

land. In all these countries, in addition to domestic demand, to be a matter of interest is the presence 

of important outlet markets linked to exports. 

 

 
 

Figure 5. Biofuel production in Europe. Source: elaboration on data United States Energy Information Admin-

istration. 

 

In Europe, the balance of forces now appears consolidated with Germany and France than before 

and more than others have focused on these sectors, though with differentiations outlined above, but 

it should be emphasized that the increased presence of these countries is not necessarily attributable 

to a higher agricultural matrix. About production of corn seeds and oleaginous Italy and Spain, for 

example, have surfaces and volumes which would allow similar performance in the production of 

biofuel. It is rather the industrial component (energy, but also automotive and food industries) and 

the entire agroenergetic supply chain to have organized the first in this direction, accompanied by na-

tional policies to promote the sector. Therefore, if and how much the biofuel market will be growing 

in the coming years is unlikely that these relations of force can be changed in the short to medium 

term. 
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4. The raw materials 

 

The high concentration by country determines also a strong crop specialization because, at present, 

there are few crops that contribute significantly to the production of biofuels. They are, essentially, on-

ly two significant crops about the bioethanol, namely the sugar cane in Brazil and corn in the United 

States. The proportions between the two have remained in time substantially constant at around 75% 

and 20% while the remaining 5% is represented by other crops (cassava, sugar beet, wheat, barley, 

etc.). As for the production of biodiesel, rapeseed (prevalent in the EU) it is now about 85%, so it has 

the majority compared to other vegetable oils (soybean and sunflower, 13%, palm oil, 2%). 

 

 
 

Figure 6. Maize production in the USA. Source: elaboration on data Faostat. 

 

 

 
 

Figure 7. Sugar cane production in Brazil. Source: elaboration on data Faostat.  
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Basically, therefore, the agricultural matrix of the biofuel business concerns mainly three crops: 

sugar cane, corn and rapeseed which are typically industrial crops, with multiple uses and weak rele-

vance, at least in a direct way, for what concerns human nutrition. This means that none of these 

crops is essential to the livelihoods of populations in conditions of underdevelopment because even 

corn has, by now, a share of marginal use as food worldwide. It is also true that maize is a crop of ma-

jor importance for animal feed, and that the sugar cane is the most important crop, and economically 

advantageous, to produce sugar. Difficult to think, however, that their fuel use may endanger the ex-

istence of entire populations and food self-sufficiency. Even in this case, however, only photo-

graphing the existing scenario may provide a misleading representation of reality. In fact, in recent 

years (and even more in the future) it has grown the use of other crops such as soybeans (in the US, 

Brazil, Argentina and the EU itself) and palm (in the countries of Southeast Asia) regarding biodiesel, 

whereas, especially in the European Union, it is expected to grow the involvement of the wheat and 

barley crops to produce ethanol, as well as cassava in the case of the southeast Asian countries. It 

comes, in these cases, of crops whose implications in the food supply, particularly in some geograph-

ical areas, may be more relevant and direct. 

The different agricultural matrix in the production of biofuels in the various countries involved, 

not only explains the relative specialization (bioethanol in the US and Brazil, bio-diesel in the EU), but 

above all generates very important implications about the evolution of this sector and the competitive 

performance of its protagonists. Although there is no differentiation of the product, since the final 

product is indistinguishable (bioethanol or biodiesel, that is), there is a substantial difference in the 

production process, from the field to the distributor, precisely in relation to the involved agricultural 

matrix. For each crop, in fact, you can associate a different economic convenience, a different energy 

efficiency and a different environmental impact, and, finally, different implications in terms of food 

self-sufficiency. In particular, in terms of economic convenience, are more profitable those crops that 

produce greater quantities of substance useful for processing into fuel namely high yields. 

In general, it is possible to establish a ranking of crops with which to associate the country of refer-

ence namely the one which makes the most use to produce biofuels, but this ranking of economic 

convenience also results in a ranking of competitiveness among countries. In terms of cost, the Brazil-

ian ethanol (obtained from sugar cane) is more competitive than that from corn of Use or that of the of 

EU from wheat, as well as the biodiesel from rapeseed or soybean of EU and US. This reveals that on-

ly protectionist policies to restore economic convenience for the bottom of the league crops (thus for 

of EU and the US) can keep alive, in the long run, or in the presence of international trade, supply 

chains based on a non-competitive agricultural matrix. 

 

 

5. International Trade 

 

Of the consolidation of positions on the biofuels market and related competitive advantages is al-

ready possible to find some evidence in international trade. This, in fact, is still very weak for biofuels, 

especially in the case of bioethanol, because of the major barriers and existing technological issues at 

various levels. However, two trade flows are already established and prevailing today: that of bioeth-

anol from Brazil to the United States and that of biodiesel from various countries of origin (mainly 

United States) to the European Union. In the latter case, in recent years they begin to operate also 

Asian countries, especially with the production of biodiesel from palm oil. The OECD-FAO data 

shows that, in the case of ethanol as much as 80% of global net exports is the prerogative of Brazil 

(about 3 billion liters of exports), while the rest is all to the advantage of China; much less concentrat-

ed are the destinations (net imports) that still see the United States in first place with 38% and Japan in 

second with 17%: together they contribute to 55% of the world’s net imports. 
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Conversely, in the case of biodiesel, the largest share for exports it is for to the United States with 

38%, but significant are the values of Indonesia, Argentina and Malaysia. The EU is the main destina-

tion (41%; about 0.5 billion liters of imports), followed by Japan. These are data that should not be cer-

tainly emphasized, because it is still quite low volumes. Than, say, other energy products such as oil 

and natural gas, exchanges are still limited although there appears to be quite clear productive spe-

cialization. In particular, compared to the volumes produced it is the bioethanol business that seems 

underdeveloped. The ratio of net production and exports, by volume, accounting for a mere 2%. This 

value is quite low when compared with energy products, but also with many agricultural products 

and with the same biodiesel, which has a ratio of 13%. 

Among the reasons for this limited development of trade there is certainly to consider the presence 

of high trade barriers especially regarding the ethanol and in countries where the growth of domestic 

demand leaves ample space to the product coming from the outside (the USA, first and foremost, but 

also the EU). On the other hand, precisely the development of a nascent industry driven by domestic 

demand would justify trade barriers that the US and EU put on bio-ethanol from Brazil, where the in-

dustry is now well established and widely competitive. 

 

 

6. The impact of biofuels on agricultural markets 

 

Given the state and prospects in the brief description field you can go back to the original question, 

namely whether and to what extent the strong growth of biofuels is or is not responsible for the 

growth of prices of agricultural products. As mentioned earlier, the answer would seem to be yes, be-

cause there is no doubt that this growth increases the demand for agricultural commodities and thus 

tends to increase, other things being equal conditions, the relative prices. The real problem, though, is 

to understand how strong is the impulse for further price rises. 

In relation to the latter, in an attempt to simplify, it can be said that are substantially emerged two 

theses, whose conflict has fuelled a debate on the guidelines to be followed, debate that has turned of 

even very harsh tones. 

A first position can be brought back to the point of view that emphasizes the competition that ex-

ists between food use and fuel use of these agricultural products. It reiterating the moral leadership of 

the first, it stresses that the growth of fuel use has created a crisis of food supply in the use plausibly at 

the base of the sharp rise in agricultural prices observed globally. On this front, can be counted several 

international institutions (World Bank, International Monetary Fund, the same FAO) as well as influ-

ential politicians; all, in some way, united by the belief that the biofuel promotion policies pursued by 

the United States and the European Union have played a role in making unstable world agricultural 

prices and cause it to rise and, therefore, convinced that such policies should be promptly and seri-

ously modified. About it suffices to say that the International Monetary Fund estimates that biofuels 

have caused 70% of the increase in maize prices and 40% of soybean. 

The second position, which even the EU has become a spokesman, is based on the assumption that 

the causes are much more macroscopic and complex than the ‘contingency’ represented by the 

growth of biofuel production, scaling up the impact of the growth of the latter on agricultural prices 

but certainly not denying it. In this perspective, the impact of biofuels is seen as a minor effect com-

pared to much more important phenomena that would have contributed to the surge in prices. The 

real ‘imputed’, then, would be other: the growth of food demand in emerging countries that, among 

other things, is accompanied by a change of diet that most favours meat resulting in a growing de-

mand for animal feed; a decrease in supply, mainly cereals, in some major producing areas (Australia, 

Russia and Canada) due to unfavourable climatically years which, however, may in part be attributed 

to a structural change of the climate itself because of the greenhouse effect (the very thing that biofu-
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els would help to contain); the rise in oil prices which is reflected on agricultural costs and therefore 

on prices; speculation, because in these markets, given the difficulties of the financial markets, have 

been poured huge amounts of resources and considerable speculative interests. 

Is interesting to note the US government also shares a very similar position to that on several occa-

sions expressed by the European Commission. Mischievously one can think that both governments 

consider it appropriate to defend their highly favourable decisions for biofuels just resizing its role in 

the so-called food crisis. To some extent, it is surprising the strong divergence of views on this matter, 

because the same international organizations, which also should not have to defend political or gov-

ernment interests, have, in turn, every interest to point out as wrong national policies guilty rather 

than their own analysis and their tools not always effective. 

In conclusion, what seems altogether underestimated is the combined effect of all possible causes 

of the food crisis and the rise in prices. In particular, in a context of reduction in cereal stocks for years 

on a global level, it is not inconceivable that the apparently minor impact from the point of view of 

biofuels, together with the growth expectations that accompany them, it was precisely the origin of 

the primer of a speculative wave of large size. 
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FRANCESCO CALICCHIA1 

IL MOVIMENTO ‚KM 0‛ COME SEGNALE DI CAMBIAMENTO SOCIALE. 

CASO DI STUDIO: GLI ORTI URBANI DI ROMA 

1. Premessa  

 

Gli ultimi decenni sono stati caratterizzati da una generale messa in discussione del classico concet-

to di ‚crescita economica‛.  

Per crescita economica si intende l’aumento del valore finanziario di tutti gli scambi di beni e ser-

vizi legati ad un’economia. Tradizionalmente, nel sistema economico e sociale attuale, tale concetto 

viene usato per definire lo stato di salute di una società.  

Già da tempo, però, è chiaro quanto questo metro di giudizio è errato e non rispecchia affatto la 

realtà. Infatti gli indicatori che misurano la crescita economica, come il PIL, non tengono conto della 

qualit| delle attivit| economiche ad essa correlate; nel caso dell’inquinamento ambientale, ad esem-

pio, le spese sostenute per rimediare agli impatti causati dall’uso di sostanze nocive nell’ambiente 

vengono considerate positive. E dopo la crisi economica che ha travolto il pianeta all’inizio del nuovo 

millennio il concetto di crescita ha dimostrato i suoi punti deboli: la crisi ha acuito le diseguaglianze, 

sono aumentate le fasce povere della popolazione e aumentata la ricchezza di pochi.  

Anche il concetto di ‚sviluppo sostenibile‛ ha incontrato numerosi detrattori nel mondo accademi-

co, poiché esso continua ad essere troppo legato all’idea di crescita economica come unica via per af-

francarsi dalla povertà, a partire dalla definizione stessa di sviluppo che implica crescita. Il concetto di 

Sviluppo è etnocentrico e fortemente influenzato dal colonialismo, in cui si professa che i popoli han-

no bisogno di un sistema di tipo occidentale per progredire, senza tenere conto delle peculiarità e del-

le volontà dei territori. 

Urge, invece, una profonda revisione del sistema. Tra i principali critici alla teoria dello Sviluppo 

Sostenibile vi sono sicuramente i teorici della Decrescita, primo fra tutti Serge Latouche, padre di que-

sta teoria.  

Latouche stila un elenco di 8 buone prassi, che chiama le ‚8 R‛. 

Esse sono: rivalutare, riconcettualizzare, ristrutturare, ridistribuire, rilocalizzare, ridurre, riutilizza-

re, riciclare. 

Vale la pena fermarsi su un paio di queste, ai fini di questa ricerca: 

Ristrutturare: Latouche sostiene che per cambiare rotta c’è bisogno di abbandonare totalmente la 

società dei consumi, e questo non può avvenire se non si avvia una ristrutturazione dell’apparato 

produttivo e dei rapporti sociali distruggendo l’attuale sistema di valori dominanti. 

Rilocalizzare: Significa produrre i bisogni necessari a soddisfare la popolazione in massima parte a 

livello locale, secondo il famoso slogan ‚Pensare globale, agire locale‛.  

Di queste ‚8 R‛ rilocalizzare ha un ruolo centrale, innanzitutto perché può essere declinata imme-

diatamente in un programma politico, e poi perché un processo di cambiamento di questo tipo, anche 

se implica un pensiero globale, deve partire dal territorio.  

Per attuare una politica di questo tipo bisogna tenere presenti due elementi interdipendenti: 
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l’innovazione politica e l’autonomia economica.  

Per quanto riguarda la prima, Latouche ipotizza un sistema politico basato sull’autogovernabilit| 

delle ‚bioregioni‛. Latouche definisce le bioregioni come «un’entit| spaziale omogenea che coincide 

con una realtà geografica, sociale e storica», e le concepisce come formate da «una città di diverse città, 

in sostanza una rete policentrica o multipolare» (Latouche, 2008).  

Il secondo elemento su cui Latouche pone l’accento è l’autonomia delle bioregioni, che deve essere 

prima alimentare e successivamente economica e finanziaria.  

L’agricoltura dovr| rispettare le stagioni, e sviluppare e valorizzare le attività agricole già presenti 

nella regione, rielaborando completamente il sistema agricolo attuale: l’agricoltura sar| estensiva a 

campo aperto, e i rifiuti dovranno tornare alla terra come concimi e fertilizzanti. Inoltre facendo gli ac-

cordi con i produttori locali per panieri di prodotti freschi, e aiutandoli nella loro raccolta, si contri-

buisce a tessere rapporti umani più stretti tra agricoltori/allevatori e consumatori.  

Infine si dovr| incoraggiare l’indipendenza energetica attraverso le energie rinnovabili e il com-

mercio locale. Dunque, l’avvento del chilometro zero non può prescindere da una revisione completa 

del sistema che tocchi ogni aspetto del vivere sociale.  

Anche Rossano Pazzagli2 sente come fondamentale ricostruire il legame tra città e campagna, in 

modo che esso sia funzionale e non gerarchico, e non si limiti al cibo, ma coinvolga il tempo libero, il 

paesaggio e gli stili di vita; insomma un sistema locale integrato.  

Yves Cochet (2005) sostiene che è necessario prepararsi alla ineluttabile crisi del petrolio, rivedendo 

il sistema di ‚filiera lunga‛. Nel testo Apocalypse Pètrol l’autore mette in luce le assurdit| del sistema in 

vigore, in cui il ketchup svedese, per finire nei supermercati, tocca cinquantadue tappe di trasforma-

zione e di trasporto, e questo senza tenere conto, nel ciclo di fabbricazione, dell’etichetta, della colla e 

dell’inchiostro. Naturalmente per ognuno di questi spostamenti si sono usati mezzi di trasporto per lo 

più a petrolio, come tir, aerei e navi, con un conseguente enorme impatto sull’ambiente. 

In vista di una crisi del petrolio, sostiene, il sistema attuale non è solo insostenibile dal punto di vi-

sta ambientale, ma anche poco lungimirante. Per questo anche Cochet (2005) auspica un ritorno ad 

un’economia e ad una produzione agricola locale come unica strada per un’inversione di rotta soste-

nibile. 

 

 

2. Il fenomeno del “chilometro zero” e della “filiera corta” 

 

Per ‚chilometro zero‛ si intende quel movimento che mira a creare un sistema alimentare in cui i 

consumatori comprano solo prodotti provenienti dal loro stesso luogo d’origine. Spesso il termine 

‚chilometro zero‛ si confonde con ‚filiera corta‛, ma non sono la stessa cosa: ‚filiera corta‛, infatti, si-

gnifica ridurre i passaggi intermediari tra produttore e consumatore finale, eliminando quindi le im-

prese di distribuzione; in questo modo il consumatore si serve direttamente dall’agricoltore. Questo 

però non significa necessariamente consumare a ‚chilometro zero‛. Questo sistema, comporta una se-

rie di vantaggi per il produttore, per il consumatore finale e dal punto di vista ambientale: sottraendo 

il passaggio delle imprese di distribuzione si può acquistare a un prezzo più basso e il produttore ha 

un maggiore margine di guadagno. Inoltre in questo modo si riduce il sistema di packaging, compor-

tando una notevole riduzione di imballaggi di plastica, carta, eccetera. Se la ‚filiera corta‛ può non es-

sere a ‚chilometro zero‛, il ‚chilometro zero‛ deve necessariamente essere un sistema di filiera corta.  

  

                                                           
2 Si veda, in particolare, http://www.storiaglocale.it/Documenti/Glocale%2004%20Pazzagli.pdf. 

file:///C:/Users/Utente/Desktop/SETTEMBRE2017/CGI_29Sessione_ContributiFormattati/Si%20veda,%20in%20particolare,%20http:/www.storiaglocale.it/Documenti/Glocale%2004%20Pazzagli.pdf
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3. Gli orti urbani in Italia 

 

Nel mondo pre-industriale la distinzione tra città e campagna era ben definita, e la campagna era 

funzionale ai bisogni di nutrimento del tessuto urbano. Con l’avvento dell’industrializzazione e so-

prattutto della globalizzazione, tale equilibrio andò disperdendosi. Venne meno, a livello spaziale, il 

bisogno della città per la sua campagna come granaio da cui attingere il pane quotidiano. Sempre di 

più le campagne si spopolarono, non avendo più lavoro, e le città si espansero fino ad invadere il ter-

ritorio che una volta era rurale, diventando sempre di più periferie povere e senza speranza delle me-

tropoli e megalopoli. Oggi, quindi, i confini tra queste due realtà sono sempre meno definiti, ma si as-

siste a una riscoperta della vita bucolica. Anche quando la campagna non c’è più, assorbita o confusa 

tra i palazzoni delle periferie urbane, si sperimentano nuovi modi per creare spazi agricoli in città.  

Il fenomeno degli orti urbani, che ha visto negli ultimi anni un forte aumento, ha in realtà origini 

ben più profonde: la Seconda Guerra Mondiale, e la conseguente povertà dilagante costrinse gli Stati a 

emanare leggi per aumentare la produzione agricola; in Italia la legge che fu emanata permetteva ai 

cittadini di poter trasformare ad orto qualsiasi pezzo di terreno incolto del tessuto urbano, a fini di au-

tosostentamento. Con il successivo boom economico l’orto urbano scomparì quasi del tutto, per poi 

riapparire alla fine del secolo, questa volta sotto una veste completamente nuova. Infatti, se ‚l’orto di 

guerra‛ aveva una mera funzione economica di autosostentamento, i nuovi orti assolvono a svariati 

tipi di esigenze, avendo funzioni di carattere ambientale, sociale, culturale ed anche economico. Sin-

tomo di un rinnovato interesse sociale per l’agricoltura, che però si è liberata di quella veste di margi-

nalità sociale e povertà che la contraddistingueva prima, ma anzi che diventa mezzo per nuove forme 

di sperimentazione sociale. Gli orti nati oggi diventano opportunità di socialità, usati sovente nella cu-

ra di disabilit|, come risposta all’emarginazione sociale o antidoto alla depressione, in progetti di 

formazione ambientale e civica nelle scuole o semplicemente come luogo di svago e scambio di rap-

porti umani, che risponde alla sempre più forte necessità di riappropriarsi dei luoghi urbani per po-

terli vivere. A questi fattori si aggiunge l’aumentata attenzione ai temi ambientali e della sicurezza 

alimentare. 

In Italia gli orti urbani esistono da diverso tempo, ma è solo negli ultimi anni che le amministra-

zioni pubbliche stanno provvedendo a disciplinare la situazione, che nel 2013 vedeva una netta mag-

gioranza dei comuni del nord, rispetto al resto d’Italia3. 

Probabilmente perché a seguito della crisi economica si è vista una forte spinta al processo già in 

atto. Era il 2013 quando la Coldiretti e la Confederazione Italiana degli Agricoltori4 fecero notare come 

la crisi economica avesse favorito la ricomparsa di orti nel tessuto cittadino, un po’ come la guerra 

mondiale fece ai tempi del fascismo.  

 

3.1. Il caso di studio: gli orti urbani di Roma 

Ai fini della seguente ricerca, ho voluto conoscere la situazione romana degli ‚orti urbani‛ di Ro-

ma, per capire se quest’ultimi possono essere visti come forma di risposta alla crisi e alternativa reale 

e sostenibile all’attuale sistema economico.  

Cercando informazioni da internet, ho trovato l’elenco stilato sul sito www.zappataromana.net, 

progetto nato dalla volontà dello studio di progettazione urbana UAP; qui si offre un completo elenco 

di tutti gli orti urbani e giardini condivisi di Roma.  

Ho iniziato a chiamare o contattare tramite e-mail o Facebook tutte le associazioni o comitati che 

gestiscono orti urbani nel censimento appena citato, eliminando quelli che non si occupano di orticol-

tura ma svolgono altri compiti, e le realtà che non esistono più. Di tutti quelli contattati solo in quattro 

                                                           
3 Si veda http://www.coldiretti.it/. 
4 Si veda anche http://www.cia.it.  

http://www.zappataromana.net/
file:///C:/Users/Utente/Desktop/SETTEMBRE2017/CGI_29Sessione_ContributiFormattati/Si%20veda%20http:/www.coldiretti.it/News/Pagine/555---21-Agosto-2014.aspx
http://www.cia.it/


1818   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

mi hanno risposto: l’associazione ‚Insieme per l’Aniene‛, che gestisce tutta la Riserva Naturale 

dell’Aniene, tra cui gli orti urbani presenti nel parco; ‚Legambiente Garbatella‛ che gestisce insieme ai 

residenti gli orti urbani di Garbatella; l’associazione ‚Orti urbani Tre Fontane‛ che si occupa della ge-

stione degli orti all’interno del parco ‚Tre Fontane‛ all’EUR. Sempre in zona sono riuscito a vedere gli 

orti nella Valle dei Casali, anche qui a gestirli è un’associazione creata appositamente per lo scopo.  

A Roma il Comune ha voluto disciplinare il fenomeno con la Deliberazione n. 38. Tale atto vuole 

regolare gli orti presenti sul territorio romano offrendo, qualora sussistano le condizioni, il patrocinio 

comunale. Innanzitutto, in tale documento il Comune definisce le diverse tipologie di verde pubblico 

e i diversi attori coinvolti in questo modo: 

 ORTO/GIARDINO URBANO (OGU) 

 ORTO/GIARDINO CONDIVISO 

 ORTO/ GIARDINO DIDATTICO 

 ASSOCIAZIONI O GRUPPI COSTITUITI (AGC) 

Successivamente, chiarisce gli obiettivi da perseguire, vale la pena citarne qualcuno:  

 sviluppare la resilienza della comunità, incrementando la sicurezza alimentare locale; 

 valorizzare il patrimonio verde e agricolo e la tutela della biodiversità del territorio di Roma 

Capitale;  

 promuovere modalit| di agricoltura compatibili con l’ambiente, come il biologico, il biodina-

mico, la permacoltura, ecc; 

 offrire l’opportunit| di produrre una parte del proprio fabbisogno quotidiano di ortaggi, in 

maniera ecologicamente e socialmente sostenibile; 

 escludere OGM e impegnarsi a proteggere gli OGU da qualsiasi contaminazione proveniente 

da OGM; 

 favorire l’integrazione, l’inclusione sociale, la solidariet| e l’intercultura. 

Il contratto di comodato d’uso ha durata massima di sei anni, con un solo eventuale rinnovo di al-

tri sei anni. Sono a carico dell’AGC tutte le spese di utenza come acqua o elettricit|, che di solito le As-

sociazioni pagano con i canoni mensili/annuali richiesti agli affittuari; si tratta comunque di cifre sim-

boliche che vanno dai 10/15 euro mensili ai 50 euro annuali.  

A questo regolamento si rifanno tutte le Associazioni assegnatarie di OGU, e visitando le aree 

OGU citate sopra posso fare alcune considerazioni. Nel cercare le Associazioni da contattare ho avuto 

modo di conoscere le varie associazioni presenti sul territorio, attraverso siti, blog, pagine facebook, 

eccetera.  

La maggior parte delle OGU sono aree riqualificate, spesso bonificate, che in precedenza erano 

spazi abbandonati, terreni incolti, sovente addirittura discariche (come nel caso del Parco ‚Tre Fonta-

ne‛), che sono state restituite alla cittadinanza grazie alla spinta della societ| civile. 

Le Associazioni che le prendono in gestione provvedono poi all’affidamento agli assegnatari se-

guendo i criteri dettati nel regolamento comunale, che offre però soltanto delle linee guida da seguire, 

dovrà poi essere ogni AGC a redigere un suo regolamento interno con cui definire i criteri specifici.  

Nel Regolamento, il Comune chiede che per criteri ‚sociali‛ (disoccupati, inoccupati, pensionati, 

nuclei con prole) venga assegnato fino ad un massimo di 40 punti, e che almeno il 15% dei lotti sia de-

stinato a finalità sociali, culturali o scolastiche.  

Nel rispetto del principio del KM 0, di cui gli orti urbani vogliono essere espressione, nella catego-

ria ‚territorio‛ devono essere assegnati fino a 30 punti in ragione della vicinanza degli orti dalla pro-

pria abitazione.  

Alla categoria ‚operativit|‛ si dovr| valutare la disponibilità degli ortisti alla manutenzione e alla 

gestione degli spazi comuni, assegnando fino a 30 punti. 

Inoltre agli ortisti si fa divieto di vendere i prodotti dell’orto in qualsiasi forma.  
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3.1.1. Il primo caso di studio: “Insieme per l’Aniene” 

Gli orti urbani della Valle dell’Aniene sono stati creati all’interno della Riserva Naturale, in uno 

spazio molto suggestivo e incontaminato, e sono gestiti dall’Associazione ‚Insieme per l’Aniene‛ che 

si occupa anche della gestione e controllo della Riserva. La Riserva copre un territorio vastissimo e 

l’Associazione, costituita da poche persone e dai ragazzi del Servizio Civile, non ce la fa ad occuparsi 

dei tanti lavori necessari. Nonostante questo per quanto riguarda gli orti il lavoro fatto è ammirevole, 

questi si dividono in tre aree distinte: la prima, si trova all’ingresso della Riserva ed è stata costruita su 

iniziativa dell’Associazione autofinanziandosi, come anche la terza, e infatti si possono notare le diffe-

renze con la seconda essendo più spartane, con aree più ristrette e con meno spazio comune. La se-

conda invece è stata costruita grazie a Fondi Europei e del Comune di Roma, ed è di recente costru-

zione. L’area è molto grande, e a destra e sinistra si sviluppano le aree coltivabili, tutte occupate, men-

tre al centro è presente un grande spazio comune con tettoia e tavoli comuni. La lista di attesa per 

l’assegnazione è molto lunga (oltre 300 in attesa), per questo motivo si chiede agli ortisti un lavoro e 

presenza costante sul proprio orto, non solo perché in caso contrario quell’orto potrebbe essere desti-

nato ad altri che sono in attesa, ma anche perché l’incuria di uno grava sulle spalle di tutti, essendo le 

aree contigue. Non essendo permesso l’uso di pesticidi o fitofarmaci, non è raro trovare orti coltivati 

con metodi biologici alternativi come la permacoltura. 

Il Comune, nell’area finanziata dall’Ente, ha previsto due punti dedicati al compostaggio, che però 

non è sufficiente alla grandezza dell’area, per questo l’Associazione ha deciso di destinare lo spazio di 

un orto ad area compostaggio. Parlando con i ragazzi del Servizio Civile sono riuscito a farmi un’idea 

del target degli ortisti, la maggior parte sono pensionati, che sono anche i più esperti e i più efficienti, 

in minima parte studenti o disoccupati.  

Agli ortisti viene richiesto un contributo di 10 o 15 euro al mese, a seconda della grandezza 

dell’area che varia dai 30 ai 60 mq. 

 

3.1.2. Il secondo caso di studio: Garbatella 

Le aree OGU di Garbatella si trovano all’interno di un parco cittadino proprio sotto il palazzo della 

Regione Lazio, nel quartiere Garbatella. Parlando con gli attivisti, a loro volta ortisti, che gestiscono 

l’area, il Parco in cui ci troviamo è uno spazio riqualificato sottratto alla speculazione edilizia. Mi rac-

conta Michele, attivista di Legambiente Garbatella e tra i fondatori dell’area, che prima era per la 

maggior parte cemento, protetto da muri molto alti e senza illuminazione che favorivano il perpetrar-

si di attività illegali come lo spaccio.  

Fino a quando Legambiente Garbatella, insieme con i residenti, decise di riappropriarsi del terreno 

e trasformarlo in un parco. L’area adesso è al servizio della comunit|, sono stati buttati giù i muri per 

comunicare la volont| di accoglienza dell’Associazione a tutta la comunit| e offrire la possibilit| di 

vedere cosa si fa all’interno ed è stata installata l’illuminazione in tutta l’area; questa adesso ospita un 

parco per i bambini, un campo da calcetto, uno da basket, un’area destinata ai cani, spazi per il ristoro 

e l’area OGU.  

Tutta l’area è accessibile a chiunque, e anche al suo interno sono presenti spazi comuni disponibili 

per tutti, con un grande tavolo, una pergola e una sorta di salottino. Michele ci racconta che il Parco, 

così come l’area orto, è vissuto da tutta la comunit|, che usufruisce degli spazi comuni per feste di 

compleanno, del parco per fare jogging, passeggiate, e stare all’aria aperta.  

Anche qui ad occuparsi dell’assegnazione degli orti è l’Associazione, che si ispira ai criteri imposti 

dal Regolamento Comunale, vicinanza spaziale e condizione sociale. Per ogni orto si paga un affitto 

annuale di 50 euro. Alcuni degli orti sono destinati ad associazioni di disabili e a scuole che li usano 

per attivit| didattiche, oltre agli orti è presente anche uno spazio dedicato all’apicoltura con due arnie, 

anche questo viene spesso utilizzato per progetti didattici con le scuole. Inoltre Michele ci racconta che 

la presenza delle api ha migliorato di molto il raccolto grazie all’attivit| di impollinazione delle api. 
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Un altro spazio dell’area OGU è destinato ad alberi da frutta, e come ci dice Michele ogni albero ha 

una storia: spesso riguarda la storia personale di chi ha portato la pianta, altre volte la storia di chi se 

n’è preso cura e l’ha fatta crescere. In questo modo l’orticoltura diventa veicolo di socializzazione e 

fattore di crescita e condivisione per la comunit|; sovente, come nel caso dell’associazione di disabili, 

ha caratteri terapeutici o didattici.  

 

3.1.3. Il terzo caso di studio: Parco “Tre Fontane” 

L’area in cui si trovano gli orti urbani è stata ricavata all’interno del Parco ‚Tre Fontane‛, in una 

zona lasciata all’incuria e all’abbandono. Questo fazzoletto di terra, circondato tutto intorno da palaz-

zoni nel quartiere Eur, veniva usato come discarica; ed infatti l’area dovette essere bonificata e poi re-

cuperata, per poter diventare una OGU. Questa si divide in tre zone distinte: la prima, ospita i primi 

orti (primi anche cronologicamente) e gli spazi comuni, in mezzo c’è un’area che invece non viene an-

cora usata, perché come mi raccontano, in quell’area più che nel resto si è scavato per sotterrare rifiuti, 

spesso molto in profondità, e una bonifica per quanto fatta a dovere non lascerebbe sicuri gli ortisti, 

quindi stanno pensando di destinarla ad altri scopi come campi da calcio o simili. La terza zona inve-

ce ospita altri orti.  

Nella prima, come gi| accennato, oltre agli orti c’è un’area comune con tavoli e poltrone fatti con 

materiali di recupero, questa parte viene utilizzata anche da persone esterne all’orto per feste ed even-

ti. Gli orti occupano la maggior parte dello spazio, quasi tutti assegnati a privati, di cui anche in que-

sto caso per lo più pensionati, in misura minore anche giovani e disoccupati. Un’altra parte dell’orto 

invece è destinata a orti didattici per scuole, in questa parte sono presenti anche due arnie, e si preve-

de di aggiungerne un’altra. Anche in questo caso, come da regolamento comunale, gli assegnatari pa-

gano un affitto di 50 euro annuali, e sempre coerentemente al regolamento non è ammesso l’uso di 

pesticidi. 

 

3.1.4. Il quarto caso di studio: Valle dei Casali  

Questa zona fa parte del Parco della ‚Valle dei Casali‛, in zona Marconi, anch’essa sottratta 

all’incuria e alla speculazione edilizia. Infatti, prima dell’intervento di recupero dei cittadini che poi si 

sono costituiti in Associazione, l’enorme area era una discarica. Con l’emanazione della Delibera co-

munale n. 38 i fondatori dell’Associazione decisero di muoversi per chiedere la gestione dell’area per 

trasformarla in OGU. Dopo aver ottenuto i permessi necessari, in tempi quindi relativamente recenti, 

hanno proceduto alla bonifica dell’area. L’area è veramente molto vasta, e si estende in un ampio spa-

zio aperto unico. La prima ad essere bonificata e utilizzata ospita oggi oltre agli orti anche una zona 

con alberi da frutto e altri alberi che erano gi| presenti prima dell’intervento, molti dei quali, ci spie-

gano gli ortisti, non sono autoctoni. La seconda area, più grande, è di proprietà di un privato, che es-

sendo sottoposta a vincoli paesaggistici dovuti alla protezione dell’area verde in cui è inserita, ha pre-

ferito darla in comodato d’uso gratuito all’Associazione piuttosto che lasciarla all’incuria. 

Quest’ultima è ancora in fase di ‚costruzione‛, infatti salvo i lotti privati che occupano la met| dello 

spazio, si sta arando il resto per trasformarlo in orti condivisi affidati alla gestione di tutti; questo non 

solo per favorire la socializzazione tra gli ortisti, ma anche per permettere a coloro che vorrebbero un 

orto da coltivare, e non possono dato che sono tutti occupati, di poter usufruire di questo spazio co-

mune. Gli attivisti con cui ho parlato mi raccontano di come il progetto di orti urbani tocchi altri 

aspetti sociali che non hanno a che vedere con l’agricoltura: gli ortisti fra di loro hanno stretto amici-

zie, condiviso storie di vita e favorito il coinvolgimento della comunità residente tutta con le feste sta-

gionali che attirano sempre molte persone.  
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Figura 1. Orti urbani nella Riserva Naturale dell'Aniene. La parte finanziata con fondi europei. Fonte: F. Calicchia. 

 

 

 
 

Figura 2. Parco ‚Tre Fontane‛. Fonte: Associazione ‚Orti Urbani Tre Fontane‛. 
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Figura 3. Orti urbani di Garbatella. Fonte: F. Calicchia. 

 

 

 
 

Figura 4. Orti urbani ‚Valle dei Casali‛. Fonte: F. Calicchia. 
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4. Conclusioni 

 

Dopo quanto scritto finora, ai fini di questa ricerca, sono giunto alle seguenti conclusioni. Il movi-

mento del ‚chilometro zero‛ è indubbiamente una tendenza in costante crescita. Penso, però, si possa 

affermare con sicurezza, alla luce di quanto detto sopra, che il chilometro zero non può che essere un 

aspetto di un cambiamento maggiore, che tocchi ogni aspetto della società. Non vi può essere infatti 

nessun vantaggio rilevante per l’ambiente se ci si limita a una produzione a ‚chilometro zero‛. Biso-

gna impegnarsi in un sistema di produzione e consumo più sostenibile, che tenga conto della riduzio-

ne di packaging, dell’eliminazione di pesticidi, puntare al consumo di prodotti di stagione evitando di 

scegliere prodotti provenienti da agricoltura intensiva, preferire fonti energetiche rinnovabili, eccete-

ra. 

Come dimostra lo studio The validity of food miles as an indicator of sustainable development (Smith et 

al., 2005), commissionato dal Dipartimento per l’Ambiente, il Cibo e gli Affari Rurali del Regno Unito, 

non è sufficiente utilizzare come indicatore dell’impatto ambientale di un prodotto alimentare i food 

miles, che tengono conto soltanto della distanza percorsa dal prodotto ma bisogna prendere in consi-

derazione anche altri fattori, quali:  

1. la modalità di trasporto; 

2. l’efficienza di trasporto; 

3. le differenze nei sistemi di produzione dei prodotti alimentari; quindi tenere conto se il cibo è 

stato prodotto seguendo principi di sostenibilità ambientale. 

A titolo d’esempio, un pomodoro prodotto in Inghilterra in pieno inverno in serra avr| probabil-

mente un impatto ambientale non molto inferiore dello stesso ortaggio prodotto all’aria aperta nel 

Sud del Mondo e trasportato in Inghilterra. 

Per quanto riguarda, invece, i vantaggi economici che può generare un sistema di filiera corta o a 

chilometro zero non ci sono dubbi. Eliminare l’intermediazione delle imprese di distribuzione genera 

un maggior profitto per i produttori e un prezzo calmierato per i consumatori. 

Anche per i vantaggi economici che ne possono derivare vanno però fatti dei distinguo. Se un si-

stema di filiera corta può incidere positivamente sul potere d’acquisto di una famiglia, conoscendo le 

realtà di agricoltura urbana romane ci si rende conto che il vantaggio che ne può derivare è minimo; 

sia il rappresentante della Onlus ‚Insieme per l’Aniene‛ che il responsabile di ‚Legambiente Garba-

tella‛, mi spiegano quanto il risparmio sulla spesa mensile di una famiglia non sia poi così elevato, te-

nendo conto che un orto urbano ha comunque dei costi di gestione, come l’affitto dell’orto, l’acquisto 

di attrezzi (malgrado molti vengano forniti agli ortisti dalle Associazioni), eccetera. Dunque si può di-

re che, almeno per quanto riguarda gli orti urbani, a muovere gli individui verso una scelta di questo 

tipo sono altri fattori che prescindono da quello economico, ovvero lo spirito di comunità che queste 

esperienze creano, una crescita personale e una maggiore sicurezza alimentare di quello che viene 

portato in tavola.  

Questo comunque tendendo sempre conto del fatto che i regolamenti, sia comunali che delle singo-

le associazioni, prediligono come criteri di selezione la condizione socioeconomica degli aspiranti or-

tisti.  
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MARIATERESA GATTULLO1 

IL RUOLO DEI SOGGETTI DELL’ECONOMIA CIVILE NELLA                     

GOVERNANCE DEGLI SPAZI AGROALIMENTARI.                                           

LA VISION E LA MISSION TERRITORIALE DELL’ASSOCIAZIONE                    

INTERNAZIONALE SLOW FOOD 

1. Introduzione  

 

Il rapporto circolare tra alimentazione, agricoltura e ambiente da lungo tempo alimenta un ampio 

dibattito – politico, economico, sociale – che coinvolge diversi attori a differenti livelli della scala spa-

ziale i quali danno vita ad azioni molteplici da una parte improntate al raggiungimento degli obiettivi 

della sostenibilit|, dall’altra pronte a sacrificare la dimensione culturale-identitaria a vantaggio esclu-

sivo di un produttivismo sempre più globale e omogeneizzante. Tra questi due poli opposti, che han-

no difficolt| ad aprire un dialogo costruttivo sul bene comune agroalimentare, sono nati all’interno 

della societ| civile nuovi soggetti che, rispondendo alle istanze del paradigma dell’Economia civile 

(Bruni, Zamagni, 2004; Gattullo, 2012), costituiscono la risposta a sollecitazioni presenti nella colletti-

vità che né lo Stato, né il mercato sono state in grado di soddisfare. Il loro coinvolgimento in maniera 

sempre crescente nelle pratiche territoriali legate all’agricoltura e all’alimentazione li ha resi soggetti 

fondamentali nella governance etica del territorio finalizzata alla sostenibilità dei modelli agricoli e 

alimentari. 

Tali soggetti, infatti, sono capaci di prendersi cura dei beni patrimoniali locali e sono definiti da 

Magnaghi (2010, p. 115) ‚energie da contraddizione‛ (rispetto alla cultura della crescita economica il-

limitata) e assimilati a «i comportamenti, i conflitti, i movimenti e gli attori sociali, culturali, istituzio-

nali ed economici che promanano dalla reazione alle nuove povertà prodotte dai processi di deterrito-

rializzazione»: povert| di qualit| ambientale e «povert| di identit| (prodotte dall’omologazione delle 

culture, dai modelli di produzione e consumo nel processo di globalizzazione)». Nei bisogni generati 

da queste povertà tali attori intravedono nuove chiavi progettuali in grado di arginare processi de-

generativi. 

Tra questi soggetti un ruolo significativo ha acquisito nel tempo l’associazione internazionale Slow 

Food (SF da qui in poi). Nata in Italia2 nel 1986 per tenere alta l’attenzione della collettivit| a scala loca-

le e globale su cibo, gastronomia e su una serie di produzioni dimenticate e/o abbandonate, appanna-

te dalla modernizzazione e dall’omologazione dei comportamenti agroalimentari, è divenuta nel cor-

so di un trentennio, un riferimento essenziale per promuovere lo sviluppo locale e rurale e sollecitare i 

governi sulla cura del suolo e della biodiversità come obiettivi del bene comune. Il presente contributo 

esplora in che modo, nel trentennio 1986-2016, SF abbia salvaguardato dal degrado ambientale e so-

ciale il patrimonio agroalimentare e quali siano state le ricadute di tali azioni sugli spazi e sui compor-

tamenti delle comunità locali e globali, con particolare attenzione al progetto Arca del Gusto e Presidi, 

soffermando l’attenzione sull’Italia. Si approfondisce, poi, il caso della Puglia, dove attraverso 

                                                           
1 Università degli Studi di Bari Aldo Moro. 
2 Per approfondimenti sulla genesi di Slow Food, sulla sua rete e sull’evoluzione delle sue iniziative di 

formazione e divulgazione cfr. Gattullo e Rinella, 2005; Pedrini, 2001; Simonetti, 2012. 
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l’ascolto di testimoni privilegiati coinvolti nei Presidi si è potuta stimare la capacit| di questi ultimi di 

originare valore aggiunto territoriale e innescare percorsi di sviluppo locale. 

 

 

2. Slow Food e la ricchezza della diversità 

 

Il contesto geo-politico e culturale dominante in cui prende vita SF è quello di un vicino corto cir-

cuito ambiente-agricoltura-alimentazione in cui dimensione globale e dimensione locale sembrano 

impantanate in una frattura difficile da sanare a causa della esasperata globalizzazione dei gusti e del-

la diffusione di regimi nutrizionali universali (macdonaldizzati). 

SF nasce da un pensiero collettivamente condiviso intorno al cibo, visto in una prospettiva enoga-

stronomica che, inizialmente, sembra voler contrastare solo ed esclusivamente la standardizzazione e 

omologazione indotta nelle abitudini alimentari dal fast food (cfr. Pedrini, 2001). Le idee alla base della 

‘crociata’ italiana per dare giusto valore al cibo, proteggere sapori e tradizioni gastronomiche espres-

sione delle identità locali, e trasformarli in cultura condivisa da tutte le classi sociali diventano nel cor-

so degli anni qualcosa di ben più ampio. Nel 2005 lo slogan ‚buono, pulito e giusto‛ è l’espressione 

dei principi di una nuova gastronomia (Pedrini, 2005) in cui il sistema di produzione alimentare costi-

tuisce l’elemento base per salvaguardare la biodiversità, promuovere salute e qualità della vita, difen-

dere suolo, territorio paesaggio (Statuto SF, art. 3). 

Ma come ha agito in questo trentennio SF? Il perno intorno a cui ruota tutto il lavoro di SF è rap-

presentato dal territorio, inteso sia come fonte di materie prime, sia come sintesi di storia, tecniche cu-

linarie, abitudini e tradizioni tramandate e conservate da e per generazioni ma, soprattutto, come 

identità da progettare. Nel 1986 i soci fondatori partono da quattro concetti fondamentali per frenare 

l’omologazione e coltivare identit| e diversit| enogastronomica: «1) Divulgare, studiare e conoscere la 

cultura materiale *<+, riferimento teorico e comportamentale. 2) Salvaguardare il patrimonio agroa-

limentare dal degrado ambientale, dal punto di vista organolettico dei cibi, *<+ senza dimenticare 

l’altro patrimonio, quello artistico, storico e ambientale dei luoghi della gastronomia (caffè, pasticce-

rie, botteghe artigiane, forni) minacciati dall’invasione di jeanserie e fast food. 3) Operare nell’interesse 

del consumatore e della buona produzione *<+. 4) Ricercare e promuovere il piacere gastronomico e 

la convivialità» (Pedrini, 2001, p. 14). 

Su questi pilastri sono nati eventi, documenti (Manifesti, position papers) e, soprattutto, progetti in-

tesi come «visone condivisa di un futuro desiderabile e realizzabile attraverso trasformazioni materia-

li e non, con vari mezzi» (Dematteis, 2001, p. 16). Tra questi una particolare importanza hanno rivesti-

to l’Arca del Gusto e i Presidi, due progetti che hanno portato alla individuazione di un immenso ca-

pitale territoriale legato al cibo e hanno dato vita ad una rete di soggetti (locale e sovra locale), che si è 

strutturata progressivamente nel corso del tempo partendo dall’Italia e diffondendosi prima in Euro-

pa e poi in tutto il mondo con ricadute significative anche in Africa e nei Paesi in via di sviluppo. 

 

2.1. L’Arca del Gusto e i Presidi 

Nel 1997 con la pubblicazione del Manifesto dell’Arca l’attenzione e l’azione di SF si concentra in 

modo particolare sulle peculiarità dei milieux locali, privilegiando prima la dimensione oggettiva e 

successivamente quella soggettiva. Il Manifesto è un impegno sostanziale a salvare «dal diluvio 

dell’omologazione» una serie di elementi del patrimonio agroalimentare mondiale, che rischiano 

l’estinzione, perché poco idonei a rispondere alla logica del profitto estremo. L’estinzione, però, non è 

l’unico requisito. I prodotti devono essere connotati anche da «territorialit|, tradizionalit|, piccola 

quantità e eccellenza qualitativa» e quindi avere una forte componente identitaria, infatti «devono es-

sere specie, varietà, ecotipi vegetali e popolazioni animali autoctone e bene acclimatate in un territorio 

specifico, o ancora trasformati a partire da materie prime locali e/o trasformati, lavorati stagionati se-
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condo pratiche tradizionali locali» (Pedrini, 2001, p. 95). Inoltre, tali beni devono essere legati ad uno 

spazio geografico da relazioni ambientali, socio-economiche e storiche; devono essere realizzati in 

quantità limitata e da piccole aziende. Tuttavia questa individuazione e catalogazione non è ritenuta 

ancora sufficiente a garantire la sopravvivenza della dotazione enogastronomica e agroalimentare e 

così si matura l’idea di andare sul territorio e intervenire attraverso una nuova strategia: quella dei 

Presidi.  

Il progetto, avviato nel 1999, rappresenta la fase operativa dell’Arca del Gusto. Esso è definito am-

bizioso e fortemente innovativo (Pedrini, 2001) perché sposta l’attenzione sui produttori che diventa-

no gli attori principali della valorizzazione3. I Presidi rappresentano un vero e proprio strumento di 

intervento sul territorio e la loro strategia introduce nell’azione di SF la territorialità in senso geografi-

co. Quest’ultima «non indica solo la relazione dei soggetti con le ‚cose‛, ma anche le relazioni fra sog-

getti; non solo, inoltre, il rapporto con gli spazi concreti, ma anche con spazi astratti e simbolici» (Go-

verna, 2007, p. 351). La territorialità posta in essere dai Presidi, difatti, non vuole essere passiva (in ne-

gativo), attuata semplicemente attraverso forme di controllo dello spazio; piuttosto è una territorialità 

attiva (in positivo) che «discende dall’azione collettiva territorializzata e territorializzante di soggetti 

locali e si serve di strategie inclusive e operative» (Dematteis, Governa, 2005, p. 58), in cui «gli uomini 

vivono ad un tempo il processo territoriale e il prodotto territoriale attraverso un sistema di relazioni 

esistenziali e/o produttivistiche *<+. La territorialit| *difatti+ è un insieme di relazioni che nascono in 

un sistema tridimensionale società-spazio-tempo in vista di raggiungere la più grande autonomia 

possibile compatibile con le risorse del sistema» (Raffestin, 1981, pp. 163-164). 

I Presidi prendono corpo dal basso sulla base di una candidatura presentata da soggetti locali (as-

sociazioni di produttori, convivia SF); successivamente rappresentanti di SF visitano i luoghi e ne stu-

diano le caratteristiche, prendono contatti con i produttori e attraverso l’ascolto degli attori definisco-

no aree di produzione e possibili forme di cooperazione. I criteri seguiti per la creazione sono molto 

articolati e hanno un forte riferimento alle risorse fisiche e culturali dei territori: infatti, oltre al rischio 

di estinzione (reale o potenziale), alle qualità organolettiche, alla produzione e trasformazione artigia-

nale e su piccola scala, alla comprovata sostenibilità ambientale (pulito) e socio-economica (giusto), i 

prodotti devono essere legati alla memoria storica e all’identit| di una comunit| e «il rapporto con il 

territorio deve essere comprovato da testimonianze scritte e orali: i prodotti devono essere legati a 

un’area specifica da un punto di vista ambientale, socioeconomico e storico» (Peano, Sottile, s.d., p. 3; 

cfr. Milano et al., s.d.).  

Il legame identitario tra prodotto, territorio e comunit| è ripreso anche nel concetto di ‚qualit| nar-

rata‛: nell’accezione SF, infatti, la qualità di un prodotto alimentare non è solo un fatto tecnico ma è 

una narrazione. «Prende le mosse dall’origine del prodotto (a seconda dei casi può essere il luogo di 

domesticazione o diversificazione di una specie; il luogo di adattamento e naturale evoluzione di una 

varietà o di una razza; il luogo di sviluppo di una tecnica di coltivazione o di trasformazione) e poi 

considera le caratteristiche dell’ambiente, le conoscenze sul territorio (nella comunit|), la reputazione 

locale di cui gode il prodotto, le tecniche di trasformazione, le ricette, i metodi di conservazione e di 

commercializzazione, la sostenibilità ambientale e, naturalmente, le caratteristiche organolettiche e 

nutrizionali» (Peano, Sottile, s.d., p. 4). 

 

                                                           
3 Per ciascun tipo di bene i produttori cooperano alla elaborazione di un disciplinare di produzione. Le li-

nee guida per definire i disciplinari sono elaborate dalla Fondazione SF per la Biodiversità nata nel 2003 

proprio per coordinare le attivit| legate all’Arca e ai Presidi (cfr.www.fondazioneslowfood.com). Esse, trac-

ciano percorsi e obiettivi generali che vengono poi modulati in base alle specificità del contesto territoriale. 

Tale forma di adattamento ha permesso che si costituissero Presidi in tutto il mondo, compresi i Paesi in via 

di sviluppo (cfr. Dansero et al., s.d.). 
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3. I Presidi Slow Food in Italia 

 

Grazie all’Arca del Gusto, dal 1996 a oggi, sono stati catalogati un totale di 4.389 prodotti e specie 

in tutto il mondo, di questi 763 sono in Italia. Attualmente risultano attivi in tutto il mondo 519 Presidi 

di cui 279 operanti in Italia (53,9%, cfr. fig.1), 130 in Europa (30,2%) e i restanti 109 negli altri quattro 

continenti (42 in Sud America, 44 in Africa, 9 in Nord America, 14 in Asia)4. La loro diffusione spazio-

temporale tra il 2001 e il 2017 è cresciuta in modo significativo: si è passati da 94 a 279 presidi con una 

impennata soprattutto in alcune regioni del Mezzogiorno (cfr. fig.1). I Presidi ricadono all’interno di 

singole regioni (277) e, in più, ve ne è uno interregionale (mieli di alta montagna che abbraccia Pie-

monte, Lombardia e Valle d’Aosta). A questi si aggiunge il Presidio dell’Olio extravergine Italiano 

(zona Italia) a cui afferiscono 61 produttori di tutta Italia (ad eccezione di Valle d’Aosta, Lombardia, 

Veneto e Marche).  

Le regioni in cui l’attivit| dei Presidi ha fatto riemergere il maggior numero di specificit| agroali-

mentari è la Sicilia (44 Presidi, pari al 15,7% del totale) seguita da Piemonte (35, 12,5%), Toscana (23, 

8,2%), Campania (22, 7,9) e Puglia (20, 7,2%). I Presidi sono per lo più ubicati in aree periferiche e 

marginali e in piccoli comuni a cui spesso le denominazioni fanno riferimento. La ricerca sui territori 

regionali ha individuato 17 tipologie di beni per un totale di 284 tra prodotti freschi e lavorati e specie 

animali (cfr.www.fondazioneslowfood.com). La tipologia più numerosa è quella dei formaggi e latti-

cini (51, 17,9% del totale), insieme a ortaggi e conserve (46, 16,2%), frutta (32, 11,3%) legumi (31, 

10,9%), salumi e derivati carnei (35, 12,3%), razze animali e allevamento (30 specie, 10,5%). 

 

 
 

Figura 1. Presidi Slow Food Italia: Distribuzione per regione, anni 2001 e 2016. Fonte: Nostra elaborazione su dati 

in Pedrini, 2001 e www.fondazioneslowfood.com (17/05/2017). 

 

Benché la compagine numerica dei Presidi sia cresciuta nel tempo, va sottolineato che da una lettu-

ra delle diverse fonti (Pedrini, 2001; Slow Food, 2004; www.fondazioneslowfood.con) si è evidenziato 

come, nel corso degli anni, vi sia stata la sospensione di diversi Presidi in tutte le regioni. In alcuni di 

questi casi la maggiore visibilità del prodotto ne ha accresciuto la domanda e la produzione non per-

mettendo più il rispetto del disciplinare, soprattutto per quanto attiene l’approvvigionamento delle 

                                                           
4 Tutti i dati cui si fa riferimento nel presente lavoro sono stati raccolti dal sito della Fondazione SF per la 

biodiversità consultato in data 17/05/2017.  

http://www.fondazioneslowfood.com/
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materie prime. Tuttavia, al di là del risultato economico misurato in termini di quantità e ricavo, è im-

portante porre in luce le dinamiche che innesca un Presidio in termini di territorialità andando a veri-

ficare come e cosa accade prima e dopo la sua istituzione. 

 

 

4. I Presidi Slow Food in Puglia. Un’indagine sul campo 

 

In Puglia il processo di nuova territorializzazione legato ai prodotti gastronomici di nicchia in via 

di estinzione comincia nel 1999 con la nascita di cinque presidi. Nel 2004 il numero sale a 10 (Slow 

Food, 2004). Attualmente i Presidi pugliesi sono 20 (cfr. tab. 1 e fig. 2). Nel corso del tempo alcuni so-

no stati sospesi (Albicocca di Galatone, Anguilla di Lesina, Capocollo di Martina Franca, Maiale dei 

Monti Dauni che fanno parte ancora dell’Arca ad eccezione dell’Anguilla). 

La distribuzione spaziale dei Presidi evidenzia una ubicazione degli stessi in sub-regioni tradizio-

nali della Puglia a particolare vocazione agricola ma, soprattutto, con una peculiare impronta identi-

taria legata alla morfologia che definisce i tratti fondamentali del paesaggio e che ha dato vita a forme 

di autovalorizzazione con l’istituzione di due parchi nazionali (del Gargano e rurale dell’Alta Mur-

gia), una riserva statale naturale (Torre Guaceto nell’Alto Salento) e un parco regionale (delle Dune 

costiere da Torre Canne a S. Leonardo). Dalla fig. 2 si evince che 5 Presidi si trovano sul promontorio 

montuoso del Gargano. In provincia di Bari, 7 si concentrato nella sub-regione interna e marginale 

dell’Alta Murgia, altopiano carsico di modesta altitudine in cui esodo rurale e inurbamento hanno 

portato alla perdita di buona parte dell’identit| gastronomica che si vuole recuperare. Lungo la Cimo-

sa Litoranea, che si estende a cavaliere tra le province di Bari e Brindisi, i Presidi (5) valorizzano alcu-

ne colture ortive a cui questa zona è particolarmente vocata; a questi si aggiungono i 2 Presidi della 

Murgia dei Trulli che ruotano intorno alle colture autoctone di fico e mandorlo. Completano il quadro 

i 2 Presidi dell’arco jonico-salentino vocati alla pesca. Le denominazioni definiscono in maniera chiara 

il legame con tali sub-regioni (cfr. tab. 1 e fig. 2). 

Il lavoro sul campo si è sviluppato attraverso un’indagine diretta, condotta sulla base di un que-

stionario composto da 15 domande (sia aperte che chiuse) finalizzato a rilevare il perché e come sia 

nata l’idea di creare un Presidio e quali siano gli effetti procurati ai produttori e al territorio. Il que-

stionario è stato sottoposto all’attenzione dei referenti dei produttori del Presidio. Prima di passare 

all’analisi delle risposte, a cui si sono mostrati disponibili solo 7 referenti (cfr. tab. 1), va evidenziato in 

primis come il riconoscimento del valore dei prodotti presidiati sia partito proprio dal basso dove gli 

enti sostenitori, che hanno sopportato le spese di avvio del Presidio, sono attori locali che già avevano 

intrapreso iniziative per ridare dignità e visibilità a questi prodotti della tradizione pugliese: dalla ta-

bella 1, infatti, si può notare che l’istituzione del Parco del Gargano ha avuto un ruolo decisivo per la 

provincia di Foggia; mentre per quella di Bari hanno avuto il ruolo di pivot il Parco dell’Alta Murgia e 

la Regione Puglia, insieme alla Camera di Commercio e al CIA; per quella di Brindisi l’Ente del Parco 

regionale e quello della Riserva naturale. Tali soggetti, già impegnati a valorizzare e tutelare la cultura 

e l’ambiente di questi territori, hanno visto nei Presidi una opportunità. Doveroso è anche mettere in 

evidenza che per il biscotto di Ceglie e il pane tradizionale di Altamura il lavoro di recupero era ri-

spettivamente gi| svolto da un consorzio di produttori e da un’associazione culturale. 

Tutti i referenti intervistati affermano di essere venuti a conoscenza della filosofia di SF e del pro-

getto dei Presidi grazie alla presenza sul territorio delle Condotte SF5. In tutti i casi il percorso di isti-

tuzione del Presidio è nato, infatti, proprio dall’attenzione dei responsabili delle Condotte verso gli 

attori locali o verso i produttori che già operavano per non dispendere questi prodotti e solo in uno 

                                                           
5 Le Condotte (denominate Convivia a partire dal 1990) sono le strutture associative locali di SF, una ca-

pillare rete di attori che hanno il compito di diffonderne la filosofia a livello territoriale. 
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per una conoscenza diretta del progetto. I Presidi non hanno incontrato alcun tipo di difficoltà duran-

te il loro percorso di istituzione e sono stati avviati o attraverso una collaborazione pubblico (Regione 

Puglia)/privato (caso Biscotto di Ceglie) o attraverso una collaborazione tra produttori storici (associa-

ti o consorziati)/condotte/enti locali territoriali. 

La situazione prima che i Presidi fossero istituiti era differente a seconda del bene considerato, ma 

il minimo comune denominatore era l’estinzione o il processo di lavorazione neg-identitario: in alcuni 

casi la produzione era condotta da poche famiglie per l’autoconsumo, in altri la coltivazio-

ne/allevamento erano scomparsi quasi del tutto per la bassa remuneratività (un esempio è sostituzio-

ne del seminativo con le coltivazioni legnose nella piana di Carpino); i prodotti erano troppo di nic-

chia e non incontravano l’interesse da parte delle aziende e di conseguenza erano venute meno colti-

vazioni e/o allevamenti; si lavoravano esclusivamente con materie prime provenienti dall’estero per-

ché più economiche. 

Tutti affermano che il Presidio è stato fondamentale per far conoscere il prodotto soprattutto a sca-

la sovralocale: in particolare la possibilit| di partecipare all’evento del Salone del Gusto ha fatto cono-

scere fuori dalla Puglia i prodotti e, di riflesso, la presenza a livello locale ne ha definito la riscoperta 

soprattutto in chiave storico-culturale.  

 

 
 

Tabella 1. Puglia: I 20 Presidi SF per provincia. Fonte: nostra elaborazione su dati Slow Food, in 

www.fondazioneslowfood.com (17/05/2017). 

 

L’istituzione del Presidio ha portato sicuramente una serie di effetti positivi sia per le aziende (tutte 

hanno visto crescere i mercati di sbocco e le quantità prodotte grazie alla conoscenza e visibilità acqui-

sita partecipando alle manifestazioni SF) sia per il territorio e la comunità. In particolare sono aumen-

tate le superfici coltivate e l’allevamento (la vacca podolica è passata da tre allevamenti e 200 capi a 40 

allevamenti per 1.500 capi iscritti) e questo ha posto un limite alle trasformazioni del paesaggio; inol-

tre si sono create nuove opportunità di lavoro nella coltivazione. In aggiunta, il disciplinare ha favori-
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to la valorizzazione del prodotto e in generale l’uso esclusivo di materie prime locali che ha riacceso 

l’interesse delle comunit| locali verso le produzioni storiche. 

Le aziende che hanno scelto di aderire al Presidio certamente hanno ottenuto un riscontro econo-

mico, ma questo non è stato il movente principale: esse, infatti, dichiarano di aver scelto questa strada 

per il desiderio di voler tutelare e non far perdere un pezzo di storia locale, per l’orgoglio di essere 

stati presi in considerazione rispetto ad un valore identitario e anche perché SF assicura la giusta re-

munerazione per questi prodotti interamente lavorati a mano.  

Tali motivazioni spiegano perché i rapporti tra le aziende che partecipano al Presidio sono definiti 

buoni e tesi alla cooperazione e al rispetto reciproco da tutti gli intervistati. In taluni casi hanno dato 

vita anche a reti di filiera tra più Presidi soprattutto in virtù dei legami di produzione, come nel caso 

del Caciocavallo podolico e del Presidio della Vacca podolica, nato per valorizzare le carni in seguito 

alla crescita dell’allevamento, e nel caso del cece nero della Murgia Carsica e della cipolla di Acquavi-

va le cui coltivazioni sono praticate a rotazione.  

Le aziende si dichiarano dunque soddisfatte per la loro adesione al Presidio che ha contribuito a 

creare valore economico e territoriale, con unica eccezione per il caso della capra garganica che non 

riesce a decollare e non ha ancora incontrato interesse da parte degli attori locali.  

Si è chiesto, infine, come è stato accolto il Presidio all’interno dei singoli territori e quali sono gli ef-

fetti e le opportunità che ha generato. Tutti gli intervistati concordano nel dire che è stato accolto bene 

in ciascun territorio di pertinenza. 

Tuttavia vi sono aziende che producono il bene, ma non aderiscono al Presidio: questo è dovuto, 

secondo gli intervistati, soprattutto al fatto di non voler sottostare al disciplinare che è molto rigido. 

Le aziende non aderenti, però, si stanno avvantaggiando delle esternalità positive generate: uno dei 

referenti evidenziava come sul Gargano «tutto è diventato podolico».  

Circa gli effetti prodotti a livello locale si sottolinea in maniera chiara il recupero dell’identit| dei 

luoghi attraverso produzioni di pregio e limitate che sono espressione della qualit| dell’intero territo-

rio e che hanno fatto riscoprire il senso di appartenenza e del lavoro. Si ritiene anche che i prodotti 

contribuiscano a dare visibilit| e a creare un’immagine vigorosa dei luoghi con tutto il loro carico di 

valori. In taluni casi (Carpino e Ceglie) hanno favorito lo sviluppo di attività legate al turismo espe-

rienziale ed enogastronomico. Un caso particolare è rappresentato dal Gargano: la nascita nel 2000 del 

Presidio del caciocavallo ha fatto aumentare l’allevamento e ha condotto all’istituzione (2004) del Pre-

sidio della vacca podolica per valorizzarne le carni. Successivamente, per gli effetti positivi indotti da 

questi due enti, è nato il Presidio della capra garganica (2006) che, come già sottolineato, incontra al 

momento alcune difficoltà e non ha avuto gli esiti sperati. 

Un altro aspetto importante riguarda la dimensione della strutturazione di una rete locale e sovra-

locale. A scala locale sono forti i legami che intercorrono tra le aziende che partecipano al medesimo 

Presidio e anche tra i Presidi di Puglia. Altri legami sono nati con attori del turismo gastronomico, ma 

soprattutto con il mondo SF (alleanza dei cuochi, mercati della terra, comunità del cibo, Eataly) e con 

gli eventi locali che riguardano la gastronomia (fiere, mercati, eventi<). 

Una difficoltà che si vive, secondo i referenti, è indotta dal successo: il desiderio di moltiplicare la 

produzione si traduce nella tentazione di non rispettare il disciplinare (che fissa la scala massima di 

produzione). La sfida quindi è proprio il non pretendere tutto e subito, ma riconoscere che in queste 

produzioni, che restano sempre di piccola scala, il lavoro deve essere paziente e si deve puntare a 

moltiplicare il numero di piccoli produttori piuttosto che ad aumentare la produzione del singolo.  
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Figura 2. Puglia: Distribuzione spaziale dei Presidi di Slow Food. Fonte: nostra elaborazione su dati Slow 

Food, in www.fondazioneslowfood.com (17/05/2017). 

 

 

5. Alcune riflessioni conclusive 

 

Alla luce del percorso tracciato è evidente che l’opera dei Presidi SF abbia generato effetti positivi 

sul territorio e abbia creato sinergie che hanno dato vita a quelli che potremmo definire micro sistemi 

locali territoriali (Dematteis, 2001). L’impostazione, finalizzata a sostenere attori locali deboli, territori 

saccheggiati, identità sbiadite, ha trasformato questi punti di debolezza in modalità positive del mi-

lieu, legate in maniera sempre più salda all’economia dei luoghi e li ha resi elementi di competitivit| 

territoriale, fattori di autovalorizzazione di sistemi locali. Tale esito è il frutto della capacità dei Presidi 

di generare valore aggiunto territoriale in funzione del forte radicamento nelle specificità dei luoghi, 

in cui il territorio è letto come spazio di interazione tra soggetti e, allo stesso tempo, come milieu. Un 

valore aggiunto del progetto, la cui realizzazione certamente ha aumentato e garantito la riproduzio-

ne di valori territoriali e di mercato legati al capitale dei luoghi, ma anche un valore aggiunto del terri-

torio poiché senza dubbio i Presidi hanno mobilitato le molteplici potenzialità dei territori in cui ope-

rano e ne hanno favorito la riproduzione in senso sia naturale che culturale. Tale approccio ha fatto sì 

che nel corso del tempo i Presidi siano divenuti custodi di saperi delle comunità locali, soggetti di pro-

tezione di paesaggi ed ecosistemi a rischio estinzione e interpreti dell’identit| del territorio intesa non 

‚solo in termini di appartenenza ai luoghi, ma anzitutto *come+ l’insieme dei principi, delle razionalit| 

auto organizzative di una società locale, quelle che le permettono di autorappresentarsi, di autopro-

gettare il proprio futuro sul territorio (Dematteis, 2007, p. 35). Il risultato è una ‚rivoluzione gentile‛ 

che ha portato ad un modello di sviluppo glocale sostenibile, fondato sul concetto di comunità del ci-

bo, in cui attraverso l’educazione al gusto, all’alimentazione e alle scienze gastronomiche si è giunti 
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alla critica della globalizzazione come sinonimo di omologazione, alla tutela della biodiversità, alla ri-

cerca di un nuovo concetto di qualit| del cibo, alla tutela del diritto al cibo e alla legalit| nell’ambito 

della sua produzione, distribuzione e consumo. 
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ROSALINA GRUMO1 

I PARTENARIATI EUROPEI PER L’INNOVAZIONE (PEI)  

IN AGRICOLTURA E LA PROGETTUALITÀ IN UN’OTTICA DI FILIERA, 

INTEGRAZIONE E SOSTENIBILITÀ 

1. Premessa 

 

Nella realt| italiana il sistema innovativo agricolo e le politiche a favore dell’integrazione e 

dell’internazionalizzazione presentano numerosi punti di debolezza e ciò è riferibile anche 

all’imprenditorialità per la scarsa cultura di impresa, la frammentazione e i problemi legati alle carat-

teristiche strutturali ed economiche del settore. In particolare, quando si parla di innovazione, è ne-

cessario distinguere tra innovazione agricola riferita ai cambiamenti all’interno del settore agricolo e 

innovazione rurale riguardante le trasformazioni delle aree rurali la cui economia ruota intorno 

all’agricoltura, divenuta negli anni sempre più multifunzionale (Grillotti Di Giacomo, 2000; Clark, 

2010; Wilson, 2009). Inoltre, l’innovazione agricola non riguarda solo le tecniche di coltivazione tese a 

migliorare la quantit| e la qualit| dei prodotti ma anche l’innovazione di prodotto (nuovi cultivar che 

seguono la domanda) e l’innovazione espressa nell’organizzazione dei mercati locali e globali con la 

presenza di attori pubblici e privati che regolano la governance in un’agricoltura che, avendo assunto 

una dimensione multilivello, deve sviluppare una cooperazione interna al settore e internazionale. 

Accanto alla dimensione dell’innovazione vanno considerati gli altri concetti altrettanto strategici co-

me l’integrazione all’interno delle filiere agroalimentari e dei sistemi territoriali. Si analizzeranno i 

Progetti Integrati di Filiera (PIF) e l’internazionalizzazione che promuove l’apertura ai mercati inter-

nazionali, anche in termini di innovazione e i Partenariati Europei per l’Innovazione (PEI) riguardo la 

cooperazione e l’imprenditorialit| in quanto il settore agricolo deve agire per favorire il ricambio ge-

nerazionale, sostenere la formazione, favorire le piccole e medie imprese, rendendo il sistema agricolo 

italiano sempre più competitivo. In tal senso il collante di un’agricoltura multifunzionale, articolata 

nei diversi livelli territoriali (locale, nazionale e globale), consiste nella sua capacità di interpretare i 

bisogni locali delle aree marginali, mettere in rete le strutture e realizzare un sistema equilibrato e so-

stenibile, assegnando all’innovazione anche una funzione sociale ed etica, legata all’identit| dei luoghi 

(Società Geografica Italiana, 2012; Riggio, Varraso, 2016; Varraso, 2016; Fiori, 2016). Ma quanto è im-

portante l’innovazione in agricoltura, come questa può contribuire alla determinazione di un sistema 

competitivo e sostenibile e quali sono i soggetti che la promuovono e le azioni implementate a livello 

locale, nazionale e sovranazionale negli ultimi anni e in un’ottica previsionale? Questo è quanto si cer-

cherà di analizzare attraverso alcuni esempi per sottolineare gli elementi di continuità e discontinuità 

nello scenario agricolo e rurale. 

 

 

2. I limiti del sistema innovativo agricolo 

 

Numerosi studi si sono occupati dell’importanza della ricerca e degli investimenti in innovazione 

                                                           
1 Università degli Studi di Bari Aldo Moro. 
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nel settore agricolo. In essi si attesta l’impatto positivo che le attività di ricerca e sviluppo svolgono a 

beneficio dell’agricoltura e si sottolinea che una quota sostanziale della crescita della produttivit| 

agricola negli ultimi cinquanta anni e dei benefici conseguenti è stata generata dagli investimenti in 

ricerca e sviluppo (Esposti, 2008; Alston, 2010). Tuttavia, tali benefici hanno dovuto tener conto dei 

numerosi punti di debolezza come la presenza di elementi critici a livello strutturale e di sistema che 

richiedono l’eliminazione di vincoli storici sui quali l’azione pubblica può contribuire solo nel lungo 

periodo; la limitatezza delle risorse e la ridotta dimensione economica delle imprese che impediscono 

lo svolgimento di una reale attività di ricerca e sviluppo interna; la crescente complessità delle cono-

scenze necessarie per l’esercizio agricolo; la prevalenza di innovazioni importate da altri settori e pae-

si. Tale situazione ha diverse cause. Le aziende agricole e la loro organizzazione scontano innanzitutto 

la dispersione e la frammentazione della domanda di innovazione che risulta poco raccordata 

all’offerta. Inoltre il funzionamento dei meccanismi di promozione dell’innovazione riguardo gli in-

centivi e la carenza di relazioni in Italia tra il mondo produttivo e la ricerca non interessano solo le 

imprese agricole ma anche altri importanti segmenti a valle della filiera. Un altro aspetto riguarda 

l’amministrazione pubblica sia a causa delle scarse risorse stanziate per promuovere conoscenza e in-

novazione, un fattore in parte dovuto ai vincoli oggettivi della programmazione comunitaria, che ri-

spetto alla scelta di distribuire le disponibilità finanziarie, evitando imbarazzanti selezioni tra le im-

prese destinatarie. Infine va sottolineata la scarsa efficacia degli strumenti e delle misure adottate. Più 

della quantità delle risorse e lo snellimento tecnico-burocratico la qualità di cui si sente la mancanza è 

la capacità politica di indicare significative opportunità di sviluppo e di proporre strategie innovative 

realmente percorribili, creando le premesse per promuovere un’innovazione coerente con i reali biso-

gni della base produttiva (Vieri et al., 2006). Ai limiti strutturali del sistema è necessario aggiungere lo 

scarso coordinamento tra le politiche di ricerca in senso stretto e un livello preoccupante di frammen-

tazione, dispersione territoriale e disorganizzazione. Le responsabilità generali di tali politiche sono 

state condivise da tanti Ministeri, mentre le unità di ricerca sono disseminate in una pletora di dipar-

timenti universitari e centri di ricerca appartenenti a diverse strutture (Cnr, Cra, Regioni, etc.), con 

scarsi livelli di connessione per quanto riguarda la distribuzione dei compiti, le funzioni e gli obiettivi 

strategici. Hanno influito negativamente le dimensioni insufficienti di tali strutture rispetto ad altri 

paesi europei e la scarsa efficienza nella conduzione di progetti di limitata massa critica. Le misure di 

mercato della Politica Agricola Comune sul versante poi delle ‚politiche agrarie‛ a favore 

dell’innovazione hanno esercitato un impatto solo indiretto sull’innovazione stessa. Anche le misure 

strutturali, alle quali è stata destinata una quota minoritaria degli aiuti, non sempre si sono rivelate ef-

ficaci a livello di indirizzo per una diffusione del progresso tecnico. Dunque almeno in una prima fase 

l’innovazione in agricoltura non è emersa come una vera priorit| strategica per i decisori politici ita-

liani (Nardone et al., 2008; Spielman, 2006).  

 

 

3. Lo scenario e l’evoluzione: la filiera agroalimentare 

 

Con la programmazione 2007-2013 dell’Ue di concerto con il Piano Strategico Nazionale si introdu-

ce in via formale il concetto di integrazione, articolato in strumenti che mettono al centro l’importanza 

di realizzare interventi di sistema (come i PIT) e di filiera con effetti diretti sul nuovo ruolo che 

l’innovazione ha assunto all’interno dei sistemi agricoli, coniugando la produttivit| alla sostenibilit|. 

In sinergia con i PSR e con le politiche di coesione è in questa programmazione che si ribadisce la ne-

cessità di realizzare accordi e contratti all’interno delle filiere agroalimentari e si ipotizza il ruolo stra-

tegico della cooperazione per l’innovazione. Il primo strumento esaminato è il Progetto Integrato di 

Filiera (PIF) (MIPAAF, 2015). Il concetto di filiera nasce dal bisogno di individuare un nuovo approc-

cio di analisi che consenta di superare i limiti dell’indagine di settore, focalizzando l’attenzione su 
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un’unit| di indagine intermedia tra il processo produttivo e il sistema economico (Fanfani, Montresor, 

1994). Il Ministero della Politiche Agricole Alimentari e Forestali (Mipaaf) fornisce una definizione più 

operativa della filiera agroalimentare come «l’insieme delle fasi di produzione, di trasformazione, di 

commercializzazione e di distribuzione dei prodotti agricoli ed agroalimentari». A ciò si aggiunge la 

fitta rete di relazioni tra operatori economici, sociali e istituzionali. Al concetto di filiera si associa 

l’integrazione (progettuale, finanziaria, programmatoria e istituzionale) con la sperimentazione di un 

approccio partenariale che contribuisce ad accrescere il grado di coinvolgimento e di partecipazione 

(amministrazioni pubbliche, forze sociali e imprese), rafforzare le possibilità di successo delle scelte di 

sviluppo adottate, la maggiore propensione alla cooperazione tra soggetti diversi, migliorando la coe-

sione sociale e istituzionale delle societ| locali e l’adozione delle prassi partenariali nelle politiche di 

sviluppo locale (Deidda, 2003; Cersosimo, Wolleb, 2006). Il PSN rimanda ai PSR l’identificazione per i 

PIF di idonee modalità e procedure che garantiscano sinergie e complementarità con eventuali forme 

di intervento finanziate dalla programmazione nazionale e dalla politica di coesione 2007-2013. Anche 

il ruolo delle Regioni risulta importante per identificare strategie che permettano di delimitare gli am-

biti territoriali di intervento dei PIF e per favorire forme di coordinamento nell’implementazione della 

progettazione integrata di filiera (MIPAAF 2015, pp. 4-18). Il PIF riguarda i territori regionali e privi-

legia come metodo l’adozione di una partnership che consiste in un coordinamento dei soggetti inte-

ressati intorno ad un’idea progetto di filiera. Le Regioni in cui sono stati realizzati i PIF in Italia sono: 

Basilicata, Calabria, Campania, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, 

Marche, Puglia, Toscana, Umbria e Veneto. Mentre Piemonte, Sardegna, Valle d’Aosta, Abruzzo, Mo-

lise e le provincie di Trento e Bolzano non hanno attivato la progettazione integrata. Il Piemonte, in 

particolare, ha puntato sulle microfiliere locali, attribuendo ai Gal (Gruppi di azione locale) (Leader) 

un ruolo decisivo nello sviluppo delle filiere agroalimentari e turistiche. Nei comparti produttivi si 

evidenzia una prevalenza dei settori: zootecnico, ortofrutticolo, vitivinicolo e oleico-olivicolo, ambiti 

nei quali si esprime la forte esigenza di un rafforzamento delle filiere. L’analisi a livello regionale mo-

stra rilevanti differenziazioni dovute alle caratteristiche peculiari e di vocazione dei singoli territori e 

dei relativi assetti produttivi come si può osservare (fig. 1).  

 

 
Figura 1. I comparti nelle regioni interessate dai PIF. Fonte: Rete Rurale nazionale, 2012, ns elaborazione su dati 

PSR. 

 

Da valutazioni ex post, in particolare su Veneto, Toscana Marche, Puglia e Calabria sono state evi-

denziate diverse proposte di PIF (MIPAAF, 2015a). Ciò a dimostrare le differenze territoriali, in ragio-
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ne della necessità di calibrare a livello territoriale tali strumenti sulla base delle diverse caratteristiche 

dei sistemi agricoli e delle esigenze all’interno della programmazione dei PSR. 

 

Tabella 1. Le Misure adottate nella Valutazione del campione regionale. Fonte: MIPAAF, 2015a, ns elaborazione 

su dati dei PSR. 

 

Rapportando le Regioni analizzate alle Misure dei PSR si evince che all’interno dei PIF prevalgono 

quelle destinate alla formazione e informazione (111); alla consulenza (114), ammodernamento delle 

aziende agricole (121) e aumento del valore aggiunto dei prodotti agricoli (123) e partecipazione ai si-

stemi di qualità (132) (Calabria e Marche) (tab. 1). Nel quadro di analisi un focus sulla Puglia indica le 

filiere oggetto della progettazione integrata e del sostegno finanziario a valere sulle risorse del PSR: 

Cerealicola, Olivicola da olio, Ortoflorofrutticola, Vitivinicola, Lattiero-casearia, Zootecnica da carne, 

Silvicola. Inoltre la Puglia si distingue per l’impostazione orizzontale della progettazione di filiera, in-

dirizzata ai singoli settori e per l’ingente dotazione finanziaria destinata ai PIF (273, 155 Meuro) rivolti 

soprattutto ai prodotti agricoli (Misura 123), Ammodernamento (Misura 121) e Cooperazione (Misura 

124) (Regione Puglia, 2009, p. 35). I PIF realizzati in Puglia sono 61 così distribuiti: Filiera cerealicola 

(10), Lattiero casearia (9), Olivicola da olio (7), Ortofrutticola (19), Silvicola (1), Vitivinicola (10), Zoo-

tecnia da carne (5) (BURP n. 141 del 2/9/2016). Lo strumento dei Progetti Integrati di Filiera ha ottenu-

to un discreto successo se pur con esiti differenti nelle diverse regioni. I progetti migliori sono risultati 

quelli in cui le reti si erano già formate e sviluppate sulla base di altre esperienze, come quella soste-

nuta dalla Misura 124, oppure gi| formalizzate dall’appartenenza alla stessa cooperativa. Proprio in 

relazione a questa Misura sono stati apprezzati risultati positivi nell’incontro tra domanda e offerta di 

ricerca e innovazione mentre in numerose esperienze l’innovazione ha pervaso l’intera filiera produt-

tiva. L’attivazione di tale Misura è risultata un elemento qualificante che ha spesso generato delle 

buone pratiche in grado di diffondersi nella filiera e nel territorio di riferimento.  

 

  

  Misure Toscana Veneto Calabria Puglia Marche 

111 Formazione e informazione - 1,0 19,30  30,0 23,3 

114 Utilizzo di servizi di consulenza 13 43,9 -  28,7 - 

115 Avviamento di servizi di consulenza aziendale 

agricola e forestale 

- - 7,10  - - 

121 Ammodernamento delle aziende agricole 51 32,9 -  30,8 2,8 

122 Accrescimento valore economico delle foreste 10 3,6 -  0,1 - 

123 Aumento valore aggiunto dei prodotti agricoli 7 9,2 57,90  7,2 0,7 

124 Cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, 

processi e tecnologie nel settore agricolo alimen-

tare e forestale 

15 0,5 7,10  1,6 0,4 

125 Miglioramento e creazione delle infrastrutture 

connesse allo sviluppo e adeguamento 

dell’agricoltura e della silvicoltura 

- - -  - - 

132 Partecipazione degli agricoltori ai sistemi di qua-

lità alimentare 

- 7,9 8,60  1 72,4 

133 Sostegno alle Associazioni di produttori per le 

attività di promozione e informazione riguardan-

te i prodotti che rientrano nei sistemi di qualità 

alimentare 

2 1 -  0,6 0,4 

311 Diversificazione attività agricole 1 - -  - 0,2 

Totale  99 100,0 100,00 100,0 100,2 

Totale   100 100 100 100 100 
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4. Un nuovo corso delle politiche: il ruolo dei Partenariati Europei per l’Innovazione 

  

Attualmente, in continuità con quanto analizzato, permane la distanza tra i risultati della ricerca 

scientifica e l’adozione di pratiche agricole innovative. Le nuove metodologie impiegano troppo tem-

po per trasferirsi sul terreno e i bisogni pratici degli agricoltori non sono comunicati in modo efficace 

alla comunit| scientifica. Ne consegue che l’applicazione di innovazioni importanti non avviene su 

scala ampia. La programmazione 2014-2020 per l’utilizzo dei Fondi Europei e del relativo cofinanzia-

mento nazionale prevede, tra i suoi obiettivi tematici, di «rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico 

e l’innovazione e promuovere la competitivit| delle piccole e medie imprese, il settore agricolo e il set-

tore della pesca e dell’acquacoltura in una logica di crescita sostenibile». Obiettivi di pari importanza 

risultano: «promuovere l’adattamento al cambiamento climatico, l’uso efficiente delle risorse, la pre-

venzione e la gestione dei rischi e tutelare l’ambiente». Tali finalit| sono presenti nell’atto program-

matico nazionale rappresentato dall’Accordo di partenariato e nel Piano strategico per l’innovazione e 

la ricerca nel settore agricolo, alimentare e forestale (2014-2020) (MIPAAF, 2016, pp. 9-13). Sul versante 

europeo la ricerca nel settore agroalimentare trova spazio in Horizon 2020, non esclusivamente, nella 

Societal challenge 2 ‚Food security, sustainable agriculture and forestry, marine, maritime and inland water re-

search and the bioeconomy‛, nella quale sono previsti interventi quali i Multiactor projects e i Thematic 

Networks, orientati all’adozione di innovazioni. A questa finalit| risponde il Partenariato Europeo per 

l’Innovazione, Produttivit| e Sostenibilit| del sistema agricolo (PEI-AGRI), un nuovo strumento che 

rappresenta una grande opportunità, realizzato con il sostegno della Politica Agricola Comune (PAC), 

della politica di ricerca e innovazione sia europea (Horizon 2020) che nazionale (PNR) e le altre politi-

che riguardanti la coesione, l’ambiente e i cambiamenti climatici, i consumatori e la salute, 

l’istruzione, la formazione e l’industria (Horizon 2020, 2014-2015; Grillotti Di Giacomo, 2012). Tenuto 

conto di questa articolazione i PEI seguono obiettivi principali quali: promuovere in Europa la pro-

duttivit| e l’efficienza del settore agricolo e la sostenibilit| dell’agricoltura mirando a garantire il rag-

giungimento, entro il 2020, di un livello soddisfacente di funzionalità dei suoli riguardo la loro capaci-

tà produttiva e il ruolo chiave nell’attenuazione dei cambiamenti climatici e nell’adattamento e stabili-

tà degli ecosistemi (Commissione europea, 2012, pp. 4-5). Il PEI affronta anche le numerose interazio-

ni lungo l’intera catena di approvvigionamento fino al consumatore sebbene tali obiettivi riguardino 

la produzione primaria. Il Partenariato dunque rappresenta, all’interno della strategia generale, uno 

strumento che da un lato contribuisce a tradurre i risultati della ricerca in innovazione e trasferire più 

rapidamente l’innovazione nella pratica, e dall’altro a diffondere la consapevolezza di unire le forze 

per investire in innovazione sostenibile attraverso azioni che prevedono partnership a livello locale, re-

gionale o nazionale, interregionale, transfrontaliero e dell’Unione Europea nel campo della ricerca e 

dell’innovazione, utilizzando forme di cofinanziamento. Tale strategia prevede sinergie con le oppor-

tunit| offerte dalla politica di coesione, in particolare con interventi regionali per l’innovazione e pro-

grammi di cooperazione transnazionale e interregionale. Tra gli obiettivi operativi del PEI vi è quello 

di fungere da piattaforma dinamica per favorire il collegamento tra la ricerca e la tecnologia più 

all’avanguardia e i soggetti interessati, tra cui gli agricoltori, le imprese, l’industria, i servizi di consu-

lenza e le ONG, attraverso I Gruppi Operativi (GO) organizzati attorno a tematiche di interesse che 

realizzano progetti volti a collaudare e ad applicare pratiche, processi, prodotti, servizi e tecnologie in 

grado di collegare tra loro gli agricoltori, i soggetti interessati e i ricercatori. I Gruppi Operativi si con-

frontano con una Rete Pei sull’andamento dei loro progetti. Tale Rete funge da mediatrice per miglio-

rare la comunicazione e la cooperazione tra il mondo della scienza e la pratica quotidiana, favorendo 

la condivisione di esperienze, insuccessi e buone prassi. La riuscita dell’attuazione del PEI richiede la 

comunicazione e il trasferimento delle conoscenze pertinenti da parte dalla comunità scientifica euro-

pea, attiva nella ricerca in diverse discipline.  
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Conclusioni 

  

L’attenzione alle innovazioni come elemento-chiave della competitività delle imprese agroalimen-

tari è rilevante sia a livello nazionale che comunitario. Le opportunità più importanti derivano 

dall’applicazione dell’ICT alle diverse fasi delle filiere produttive e soprattutto ai processi di integra-

zione delle stesse. La possibilità di operare in rete e in partnership con altre imprese del settore a livello 

nazionale ed internazionale (rete orizzontale e verticale) diviene la chiave di accesso necessaria 

all’implementazione e valorizzazione delle innovazioni, siano esse tecnologiche per valorizzare la 

qualit| dell’agricoltura che organizzative e di mercato. Il contributo ha in tal senso analizzato i Proget-

ti Integrati di Filiera (PIF) (2007-2013) e i Partenariati Europei per l’Innovazione (PEI) (2014-2020) quali 

possibilità delle regioni e del territorio di poter colmare alcune lacune del settore agroalimentare per 

favorire la competitività del sistema in un’ottica di integrazione e sostenibilit|. Le riflessioni portano a 

concludere che soprattutto in Italia, anche sul piano dell’innovazione, diventa sempre più necessario 

adottare manovre strategiche che contribuiscono alla differenziazione dei prodotti, alla qualità degli 

stessi e al forte legame col territorio e l’identit|. 
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ANTONIETTA IVONA1 

LA TUTELA DELLE PRODUZIONI LOCALI  

NELLE POLITICHE REGIONALI 

1. Introduzione 

 

Per oltre un secolo, le tendenze dominanti dell’industrializzazione ed urbanizzazione hanno pro‐

gressivamente alterato la posizione economica e politica della societ| rurale. Negli ultimi cin‐

quant’anni queste tendenze si sono intensificate e sono cambiati i ruoli attribuiti alle aree rurali 

dall’operatore pubblico ai suoi vari livelli (Unione Europea, Stato, Regioni) attraverso le politiche ge‐

nerali e settoriali. La modernizzazione dell’agricoltura, orientata da un modello fordista (Basile, Cec‐

chi, 2001), ha determinato processi di forte intensificazione produttiva concentrati nelle aree più voca‐

te. Contemporaneamente le aree svantaggiate, prevalentemente ubicate in montagna e in alta collina, 

hanno subito intensi processi di marginalizzazione e progressivo abbandono dal punto di vista loca‐

lizzativo o naturale; le conseguenze sono state, e lo sono ancora, percepibili in termini ambientali (per 

il mancato utilizzo e manutenzione dei terreni e dei boschi) e sociali (per la mancata inclusione nei 

processi di modernizzazione). 

A partire dagli anni Settanta del secolo scorso, ma con maggiore intensit| negli anni Ottanta, si so‐

no generati intensi processi sociali, economici e culturali che hanno condotto alla transizione post-

fordista o post-produttivista della campagna, determinando quello che gli studiosi identificano con il 

termine di ristrutturazione rurale. La visione della campagna da parte della societ| passa da una con‐

cezione di un indifferenziato spazio destinato in ampia prevalenza alla produzione di alimenti (quella 

che la letteratura anglosassone identifica efficacemente con il termine national farm) a uno spazio cui di 

volta in volta vengono attribuite differenti funzioni (rinaturalizzazione, residenzialit|, paesaggio e 

ambiente, memoria storica e culturale, che si affiancano o addirittura sostituiscono quella produttiva) 

e che risulta interessato da complesse dinamiche di tipo economico ma anche sociale ed ecologico, dif‐

ferenziate in funzione delle specificit| territoriali (Belletti e Berti in Pacciani, 2011). Negli ultimi anni, il 

mondo rurale ha subito nuovi cambiamenti. La conservazione della natura e della cultura locale han‐

no assunto un’importanza crescente. Alcune regioni rurali più accessibili si sono ripopolate, con 

l’arrivo di coloro che hanno abbandonato le citt| (contro-urbanizzazione). Ma per molte aree rurali, la 

tendenza verso il declino rimane. Nella recente letteratura emergono due concetti per descrivere i 

processi in atto: multifunzionalit| e diversificazione, entrambi riferiti alla singola azienda agricola e al 

sistema territoriale considerato. Il primo concetto della multifunzionalit| si riferisce alle diverse fun‐

zioni svolte dal settore agricolo che si affiancano a quella ‚tradizionale‛ di produzione di beni realiz‐

zati per il mercato (principalmente alimenti, ma anche fibre, legname e altri prodotti). Dalla funzione 

di mantenimento di occupazione e regolazione dei flussi migratori dalle aree rurali alle aree urbane 

che definiva l’intervento pubblico a sostegno del settore, attualmente vengono privilegiati aspetti 

maggiormente legati alla cura dell’ambiente e in generale alla qualit| della vita ascrivibili alle seguenti 

categorie: rivitalizzazione e sviluppo socio-economico delle aree rurali; variet| alimentare intesa come 

disponibilit| di una pluralit| di prodotti diversi a fronte della crescente standardizzazione degli ali‐

                                                           
1 Università degli Studi di Bari Aldo Moro. 



1844   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

menti imposta dalla industrializzazione e globalizzazione dei modelli di produzione e di consumo; 

mantenimento e riproduzione dell’ambiente fisico e antropico (Belletti, 2010). Queste nuove funzioni, 

però, non possono prescindere dalla attivit| agricola in senso stretto; ma derivano da un complesso di 

relazioni tra la produzione agricola, le caratteristiche naturali e quelle umane dell’ambiente in cui si 

realizza la produzione stessa.  

Il secondo concetto summenzionato è la diversificazione, riferito alla compresenza dell’attivit| 

agricola tradizionale insieme a quelle industriali, artigianali, turistiche e ricreative, di servizi, di prote‐

zione della natura, residenziali. La diversificazione assume un ruolo importante in sede di elabora‐

zione delle politiche agricole e rurali, in considerazione delle opportunit| di reddito e occupazione (e 

relativi effetti indotti) che ne possono derivare, e che possono in parte compensare la riduzione dei 

redditi derivanti dall’esercizio delle tradizionali attivit| agricole.  

La multifunzionalit| e la diversificazione sono entrambi concetti inclusi nelle politiche regionali 

pugliesi a sostegno dell’agricoltura, come si vedr| nel prossimo paragrafo.  

 

 

2. Le politiche regionali di tutela delle produzioni tipiche 

 

In linea con le politiche europee di tutela e promozione del patrimonio enogastronomico di ciascun 

territorio rientrante nei confini dell’Unione, anche la Regione Puglia, da molti anni, è impegnata nella 

tutela delle produzioni agroalimentari locali e della loro qualit|. Le politiche regionali a supporto del‐

la qualit| delle produzioni agroalimentari hanno perseguito almeno quattro obiettivi: favorire la cre‐

scita complessiva del sistema agroalimentare; incentivare la caratterizzazione qualitativa delle produ‐

zioni agricole ed agroalimentari regionali; stimolare lo sviluppo delle produzioni di qualit|; favorire il 

miglioramento del posizionamento dei prodotti sui mercati attraverso la qualit|, unitamente alla valo‐

rizzazione e tutela delle produzioni agroalimentari tipiche pugliesi. Per raggiungere i suddetti obietti‐

vi, le politiche regionali hanno previsto diverse modalit| di attuazione; dalle azioni di supporto a fa‐

vore delle imprese agroalimentari alla tutela delle Produzioni protette e di qualit|. In attuazione della 

normativa comunitaria, nazionale e regionale, sia il vecchio Piano di Sviluppo Rurale Puglia 2007-

2013 che il nuovo PSR 2014-2020 ribadiscono l’importanza prioritaria alle politiche di qualit|. Nel PSR 

2007- 2013, le Misure 132 e 133 rientranti nell’Asse I – Miglioramento della competitivit| del settore 

agricolo e forestale, prevedevano finanziamenti a sostegno degli agricoltori, singoli o riuniti in forme 

associative, che partecipano ai sistemi di qualit| alimentare. In particolare la Mis. 132 – Sostegno agli 

agricoltori che partecipano ai sistemi di qualit| alimentare, prevedeva finanziamenti per gli imprendi‐

tori agricoli che partecipavano o per la prima volta o gi| presenti sul mercato, all’implementazione dei 

sistemi di qualit| indicati per i prodotti nei regolamenti comunitari 510/2006, 834/2007 e 479/20082. Il 

fine principale di questa misura era la qualificazione della produzione agricola e agroalimentare re‐

gionale, limitando le quantit| di produzioni agricole indifferenziate, per renderla più competitiva sul 

mercato, maggiormente remunerativa e al contempo garantire il consumatore della provenienza delle 

produzioni, rendendo visibile e tracciato il processo produttivo. Come si evince dal Piano, gli obiettivi 

della Misura 132 erano «Accrescere la produzione agricola tutelata da sistemi di qualit| alimentare e 

favorirne la promozione e l’affermazione commerciale delle produzioni agricole di qualit| destinate al 

consumo umano. Migliorare la qualit| e il livello di garanzia delle produzioni e garantire la tracciabi‐

lit| della produzione primaria. Promuovere prodotti sani e di qualit| elevata e metodi produttivi so‐

                                                           
2 Regolamento (CE) n. 510/2006 relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denomina-

zioni d’origine dei prodotti agricoli e alimentari; Regolamento (CE) n. 834/2007 del 28 giugno 2007 relativo 

alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici; Regolamento (CE) n. 479/2008 relativo 

all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo. 
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stenibili dal punto di vista ambientale, incluse la produzione biologica». (Programma di Sviluppo Ru‐

rale della Puglia 2007-2013, Asse I, Scheda Misura 132). La Mis. 133 – Sostegno alle associazioni di 

produttori per attivit| di informazione e promozione riguardo ai prodotti che rientrano nei sistemi di 

qualit| alimentare, si integrava con la misura precedente e ne condivideva gli obiettivi ovvero favorire 

la partecipazione degli agricoltori riunitisi in associazione, ai sistemi di qualit| alimentare, attraverso 

azioni di informazione dei consumatori riguardo le caratteristiche nutrizionali e i metodi di produ‐

zione impiegati, rispettosi della salute e dell’ambiente e di promozione dei sistemi di qualit|. I finan‐

ziamenti erano previsti unicamente per le attivit| di informazione, promozione e pubblicit| nel mer‐

cato interno comunitario per i prodotti che soddisfacevano le condizioni di ammissibilit| definite gi| 

nella Mis. 132. Le motivazioni espresse a supporto dell’intervento della Mis. 133 erano molto esplicite: 

«Aumentare e consolidare l’adesione dei produttori ai sistemi di qualit| alimentare, attraverso inter‐

venti di promozione e informazione che sensibilizzino il consumatore riguardo la qualit| e la traccia‐

bilit| delle produzioni certificate, al fine di espandere la rete commerciale dei prodotti di qualit| e, 

quindi, rafforzare la competitivit| del settore agricolo, nonché di tutelare l’ambiente» (PSR Puglia 

2007-2013, Asse I, Scheda Misura 133). Anche la Misura 214, attraverso le Azione 1 Agricoltura biolo‐

gica e 3 Tutela della biodiversit|, seppur in maniera indiretta, ha contribuito alla tutela delle produ‐

zioni agroalimentari locali e della loro qualit|. I suoi obiettivi erano esplicitati attraverso il sostegno 

all’agricoltura biologica in quanto modalit| che considera «L’intera azienda come fulcro 

dell’agroecosistema, soggetto riequilibratore degli elementi di difesa e nutritivi attraverso un apporto 

limitato di fitofarmaci e fertilizzanti. *<+ In particolare è necessario invertire la tendenza al declino 

della biodiversit|, puntando non solo alla conservazione del patrimonio genetico, anche attraverso la 

tutela e il rafforzamento degli ecosistemi legati alle attivit| agro-silvo-pastorali, ma anche alla reintro‐

duzione e valorizzazione sul territorio delle variet| per le quali esiste un valore economico e un po‐

tenziale inserimento nelle azioni di diversificazione delle attivit| aziendali». Anche nel caso della Mis. 

214 i beneficiari potevano essere gli imprenditori agricoli singoli o associati (PSR Puglia 2007-2013, 

Asse II, Scheda Misura 214). Infine, anche l’Asse III - Qualit| della vita nelle zone rurali e diversifica‐

zione dell’economia rurale del PSR Puglia 2007-2013, nelle sue sei misure, ribadiva la necessit| di tute‐

lare le produzioni tipiche in un’ottica anche di sostenibilit| economica. Ad esempio la Misura 311 – 

Diversificazione in attivit| non agricole, aveva l’obiettivo di incrementare la diversificazione delle fon‐

ti di reddito e dell’occupazione della famiglia agricola, promuovendo l’uso sostenibile delle risorse fi‐

siche, naturali e agricole disponibili; attraverso, poi, i finanziamenti previsti dalla Misura 331 – For‐

mazione e Informazione, si intendeva migliorare il livello di conoscenze e le competenze professionali 

degli operatori locali delle aree rurali, al fine di aumentare l’efficacia delle iniziative di sviluppo e rivi‐

talizzazione delle stesse. In generale, con una visione d’insieme del PSR Puglia 2007-2013, si nota co‐

me esso poneva particolare attenzione alla differenziazione dell’economia locale rurale al fine di ri‐

spondere alla domanda di turismo, di attivit| ricreative, di servizi ambientali, dell’offerta di servizi 

essenziali alla popolazione rurale e di pratiche rurali tradizionali e di prodotti di qualit|. Insomma i 

sopracitati concetti di multifunzionalit| e diversificazione sono ricorrenti nell’intero Piano. 

Anche il nuovo Piano di Sviluppo Rurale Puglia 2014-20203 ritiene strategico il sostegno economico 

per le attivit| direttamente collegate alla produzione e per l’acquisizione di competenze ai coltivatori 

diretti e agli imprenditori agricoli professionali, con un supporto alla multifunzionalit| dell’azienda 

agricola ed in particolare alle iniziative che favoriscono inclusione sociale e valorizzazione delle risor‐

se endogene. Con riferimento alle summenzionate Misure 132 e 133, il nuovo PSR pone altrettanta at‐

tenzione alle produzioni di qualit| e alla diffusione della loro conoscenza. A tal proposito si definisce 

un ‚Sostegno alla nuova adesione a regimi di qualit|‛ (ex misura 132), che prevede un supporto fi‐

                                                           
3 Approvato dalla Commissione Europea il 24 novembre 2015 al fine di concedere un sostegno allo svi-

luppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR).  



1846   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

nanziario, a titolo di incentivo per coprire i costi sostenuti per l’adesione da parte degli agricoltori at‐

tivi e delle loro associazioni che aderiscono per la prima volta ai regimi di qualit| riconosciuti ai sensi 

dell’articolo 16, comma 1 del Regolamento (UE) n.1305/20134. Vi è poi un ‚Sostegno per attivit| di in‐

formazione e promozione, svolte da associazioni di produttori nel mercato interno‛ (ex misura 133) 

che prevede il sostegno per coprire i costi derivanti dalle attivit| di informazione e promozione svolte 

dalle associazioni di produttori, e non dai singoli agricoltori, nel mercato interno, relative ai prodotti 

rientranti in un regime di qualit| riconosciuto ai sensi dell’articolo 16, comma 1 del Regolamento (UE) 

n.1305/2013. (Sintesi dei principali aspetti strategici del PSR Puglia 2014-2020, 2014). In particolare nel‐

le politiche di indirizzo della Misura M03 – Regimi di qualit| dei prodotti agricoli e alimentari, a cui è 

destinato un capitolo di spesa di 8 milioni di Euro, si afferma la necessit| di sostenere la produzione 

regionale agricola e agroalimentare di qualità per soddisfare la domanda di prodotti agricoli tutelati 

da sistemi di qualità alimentare a garanzia e tracciabilità della produzione primaria.  

Così come per il precedente Piano di Sviluppo Rurale, anche per quest’ultimo la tutela delle pro-

duzioni localit| di qualit| va interpretata in un’ottica sistemica tra le varie misure. La Misura M09 – 

Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori, come per la precedente n.133, pone 

l’attenzione sull’opportunit| che gli agricoltori si riuniscano in forme associative per posizionarsi in 

maniera adeguata e competitiva sia sui mercati globali che in quelli locali. La novit| di questa misura 

è rappresentata dalla durata di 5 anni del sostegno affinché esso non si trasformi in aiuto al funzio-

namento ma conservi la sua funzione d’incentivo alla costituzione di forme organizzate di produttori, 

erogato in base al piano aziendale presentato. La somma complessiva stanziata è di circa 3 milioni di 

euro. 

Infine, la Misura M11 – Agricoltura biologica considera l’importanza assunta dal settore in ambito 

regionale e globale. La Puglia è una delle regioni leader per superfici e operatori biologici; il trend di 

crescita negli ultimi anni è positivo a conferma del maggiore interesse del mondo agricolo pugliese al 

biologico, nonché della maggiore attenzione dei consumatori alle produzioni agricole ecosostenibili. 

In conformit| con quanto espresso nell’art.3 del Regolamento CE n.834/2007, anche l’agricoltura bio-

logica in Puglia, dovrà avere, tra le altre finalità, quelle di contribuire ad un elevato livello di biodiver-

sità, ottenere prodotti di alta qualità e mirare alla produzione di una grande varietà di alimenti e altri 

prodotti agricoli che rispondano alla domanda dei consumatori di beni prodotti secondo processi ri-

spettosi dell’ambiente, della salute umana, e della salute e del benessere della flora e della fauna. 

 

 

3. Gli altri strumenti attuativi regionali 

 

In Puglia, oltre ai Regimi di Qualit| istituiti a norma dei regolamenti e disposizioni dell’Unione 

Europea, è stato riconosciuto, con delibera di giunta della Regione Puglia n. 534 del 26/03/2014, un 

Regime di Qualit| denominato ‚Prodotti di Qualit|‛ in conformit| all’articolo 16 del summenzionato 

Regolamento UE 1305/2013. L’iter per la definizione di questo marchio iniziò nel 2007, con una prima 

delibera del governo regionale con la quale, nell’ambito del Programma regionale ‚Agricoltura – qua‐

lit| – ambiente‛, venne approvata la proposta progettuale ‚Agricoltura e qualit| – Azione 1.2 – Svi‐

luppo dei prodotti di qualit| e dei sistemi di certificazione‛. Essa ha consentito di attivare i procedi‐

menti per la valorizzazione, la promozione e la caratterizzazione dei prodotti tipici regionali di quali‐

t|. Tre anni dopo, è stato approvato il logo e il regolamento d’uso del marchio ‚Prodotti di Qualit| 

Puglia‛ e registrato presso l’Ufficio Europeo per l’armonizzazione del mercato interno, che ne ha con‐

sentito il pieno uso e diffusione sul mercato dei prodotti agroalimentari. Nel 2015 l’iter si è completato 

                                                           
4 Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul soste-

gno sui fondi FEASR.  
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con l’approvazione da parte della Giunta regionale pugliese della procedura tecnica del Regime di 

Qualit| Regionale ‚Prodotti di Qualit|‛. Il Marchio garantisce la qualit| e l’origine del prodotto e con 

il quale la Regione Puglia ha inteso valorizzare i prodotti agricoli e alimentari con un elevato standard 

qualitativo controllato; portare a conoscenza dei consumatori, attraverso azioni informative e pubbli‐

citarie, le caratteristiche qualitative dei prodotti e dei servizi contrassegnati dal Marchio; promuovere 

e sostenere il marketing commerciale e la vendita di tali prodotti.  

Un’altra iniziativa legata alla tutela e promozione delle produzioni tipiche presenti in Puglia è la 

De.Co. – Denominazione Comunale d’origine, che, benché preveda una promozione comunale e non 

regionale come quelle sin qui esposte e rientranti nell’osservazione del presente contributo, ha gi| un 

significativo consenso. Essa è un’attestazione, certificata con atto notarile su delibera comunale, che 

lega in maniera anagrafica ed identitaria un prodotto/produzione al luogo storico di origine e diffu‐

sione. Attualmente in Puglia sono presenti diciotto prodotti che hanno gi| ricevuto la suddetta atte‐

stazione e molti altri potrebbero aggiungersi. Infine l’offerta di prodotti di qualit| tutelati in Puglia si 

completa con 233 prodotti riconosciuti tradizionali dal Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e 

Forestali, 10 prodotti DOP, 7 IGP e 32 vini DOC e DOCG. Inoltre sono state individuate 14 Strade del 

Vino e dei Sapori quali sistemi integrati che si snodano per un intero percorso lungo il quale si collo‐

cano luoghi del vino visitabili (vigneti, aziende, cantine) e attivit| imprenditoriali collegate (ristoranti, 

alberghi, agriturismi, enoteche, etc.). Cinque di esse sono dedicate a percorsi tematici sull’olio e le altre 

nove dedicate ai vini.  

 

 

Conclusioni 

 

Le trasformazioni economiche degli ultimi anni hanno interessato, inevitabilmente, anche il settore 

agro-alimentare. Gli scambi commerciali sempre più frequenti ed intensi tra realt| socio-economiche 

molto diverse tra loro, hanno prodotto conoscenze e aperture verso mercati inimmaginabili solo pochi 

anni prima. La globalizzazione ha modificato gli equilibri economici mondiali trasformando anche le 

strutture produttive e le posizioni competitive tra i vari operatori e stimolando una maggiore desta‐

gionalizzazione e omologazione dei consumi alimentari. I nuovi modelli di sviluppo sembrano enfa‐

tizzare l’importanza del territorio come «sistema di sistemi locali di sviluppo» perché in esso vi è la 

condensazione di attivit| economiche connesse a una societ| e in essa radicate culturalmente (Becatti‐

ni, 2009), dove domanda e offerta si incontrano su scala locale e ove si concretizza una comunit| di va‐

lori in cui si riconoscono sia i produttori sia i consumatori a favore della promozione e mantenimento 

delle culture e dei prodotti tradizionali e locali insieme alla valorizzazione dell’identit| territoriale. 

Sempre più si dovr| tener conto che il prodotto tipico e di qualit| è inscindibilmente legato al territo‐

rio da cui trae la propria riconoscibilit| ed è un «prodotto socialmente costruito che si caratterizza per 

una specificit| di caratteri rispetto ad una massa di prodotti similari o succedanei. *<+ i prodotti tipici, 

che sono in grado di differenziarsi sui mercati e godono di una propria reputazione collettiva e terri‐

toriale, possiedono quindi una forte componente identitaria, derivante dalla loro appartenenza a una 

data collettivit| territoriale, alla tradizione e alla diversit| che li caratterizza» (Fiori, 2009, p. 86).  

Dalle riflessioni sin qui fatte, appare strategico continuare ad investire in azioni di promozione del‐

le produzioni di qualit| sia in Italia che all’estero, in virtù sia dei limitati volumi delle produzioni di 

alcuni prodotti simbolo regionali, che delle ridotte dimensioni delle imprese italiane.  
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AL PROGETTO DI COOPERAZIONE TUR PUGLIA. 

PROMUOVERE I SISTEMI TURISTICI LOCALI SOSTENIBILI PUGLIESI 

1. Il contesto dell’innovazione 

 

Nel recente Rapporto FAO intitolato The future of food and agriculture. Trends and challenges (2017), 

l’innovazione assume un ruolo strategico per affrontare le sfide internazionali future. La maggiore ri-

spondenza alle esigenze e alle aspettative sociali è un fattore determinante per l’innovazione anche 

nel sistema agroalimentare (Lowe et al., 2010). 

La letteratura sullo sviluppo rurale e la Comunità Europea (Dargan, Shucksmith, 2008; Ward, 

Brown, 2009; Copus, de Lima, 2015; European Union, 2009; EC, 2009; 2013b; EC, 2014a; 2014b; EC, 

2016) riconoscono all’innovazione un ruolo chiave per lo sviluppo dei territori, soprattutto di quelli 

marginali e in ritardo di sviluppo, sia nel ciclo di programmazione appena concluso sia nella strategia 

Europa 2020. Tuttavia solo nei documenti di policy più recenti è possibile cogliere l’esplicita intenzio-

ne di superare la concezione tradizionale e produttivistica dell’innovazione (Labianca, 2017; Esparcia, 

2014; Neumeier, 2012; 2017). Un’interpretazione non nuova, peraltro, e che riprende una delle prime 

definizioni del Leader (Leader European Observatory, 1997). La novità nel ciclo di programmazione 

appena avviato sta nella necessità di chiarire il ruolo e le modalit| dell’innovazione e di favorirne la 

completa e reale implementazione soprattutto a scala locale. Questo è anche confermato (e non solo) 

dalle Linee Guida dell’UE (EU, 2013) in preparazione del ciclo 2014-2020, in cui si richiama esplicita-

mente il termine ‚innovazione sociale‛. Quest’ultima, come ampiamente discusso in letteratura (tra 

gli altri, Moulaert et al., 2005; 2008; Howald, Schwarz 2010; Schucksmith 2000; Dargan, Schucksmith 

2008; Neumeier, 2012; 2017; Cloutier, 2003), non riguarda esclusivamente i processi e i prodotti ma in 

generale i territori. Essa comprende una vasta gamma di interventi: dall’organizzazione delle filiere 

agroalimentari, fino all’inclusione sociale, alla riduzione della povert|, al miglioramento delle capacità 

di apprendimento locali etc< al fine di consentire lo sviluppo sostenibile dei territori europei. 

Dunque, il contesto locale assume un ruolo centrale per l’innovazione. Ci sono buoni esempi di 

combinazioni di conoscenza, attori, reti e sistemi di innovazione, come nel food, nelle reti agro-food e in 

diversi contesti. Gli elementi comuni in tutti questi casi sono dati dalla presenza di nuove forme di 

conoscenza e/o diversi tipi di innovazione (nuovi processi, modalità organizzative variamente inter-

pretati e integrati nei territori). Molti studiosi sostengono che l’azione è riconosciuta come 

un’innovazione sociale se è il risultato della cooperazione tra diversi attori (Lallemand, 2001; Cloutier, 

2003). Essa può riguardare pratiche, procedure, processi e servizi. A tal proposito alcuni autori (Neu-

meier, 2012; 2017; Cloutier, 2003) sollecitano la necessit| di un’analisi critica intorno all’innovazione, 

in particolare a scala sociale. Lo studio non dovrebbe limitarsi all’oggetto dell’innovazione ma do-

vrebbe analizzare in profondit| (e dall’interno) il processo in tutte le sue fasi, le dinamiche, gli attori 

coinvolti e in generale le condizioni di contesto. 

L’innovazione qui intesa, e come sostiene un’autorevole letteratura (Moulaert et al., 2005; Neu-

                                                           
1 Università del Salento, Lecce. 
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meier, 2012; 2017; Howald, Schwarz, 2010), ha natura pluridimensionale, è un processo di apprendi-

mento co-evolutivo che avviene entro reti di attori, è un processo dinamico, aperto e interattivo che si 

focalizza sull’apprendimento e sul networking. Un processo particolarmente ‚sensibile ai diversi con-

testi‛ in cui è possibile cogliere diverse forme di coordinamento e di networking degli attori coinvolti 

nello sviluppo economico e nella gestione del territorio (Fontan et al., 2004). Come sostiene Neumeier 

(2012; 2017) intesa in tal senso l’innovazione «can be generally understood as a change in the atti-

tudes, behaviour or perceptions of a group of people joined in a network of aligned interests that, in 

relation to the group’s horizon of experiences, leads to new and improved ways of collaborative ac-

tion in the group and beyond». 

Tutto ciò è riconducibile all’iniziativa Leader che rappresenta un interessante esempio di politica 

per l’innovazione. Esplicitamente definito un ‚cambiamento paradigmatico‛ e un ‚laboratorio per 

l’innovazione‛, integrato come asse trasversale proprio nel ciclo di programmazione 2007-2013, il 

Leader contiene fondamentali caratteri e indicazioni per l’adozione di un approccio territoriale, parte-

cipativo ed endogeno per lo sviluppo rurale, sebbene la sua implementazione a scala locale sia stata 

oggetto di dibattiti in letteratura e di diversi studi a scala comunitaria2. 

La sua filosofia si basa sulla creazione e promozione di risorse, di conoscenze, di reti e attori locali 

(tra gli altri Copus et al., 2008; Dargan, Shucksmith, 2008; Shucksmith, 2000). Il Leader può essere de-

finito un facilitatore dell’innovazione, in quanto crea le condizioni favorevoli per lo sviluppo e il con-

solidamento dell’innovazione soprattutto nei territori più marginali e periferici (Labianca, 2017). 

L’iniziativa facilita la creazione di capacit| locali, di reti locali ed extra-locali (Convery et al., 2010; 

Dargan, Shucksmith, 2008; Lowe et al., 2010) e di condizioni favorevoli per il funzionamento dei mec-

canismi sociali dell’innovazione.  

Sulla base di quanto argomentato e del ruolo che l’Asse 4 – Leader ha rappresentato nella pro-

grammazione 2007-2013 in Puglia (in termini di risorse, strategie e territori coinvolti) rispetto alle altre 

regioni italiane, in considerazione di risultati di ricerche precedenti e in corso, il presente contributo 

mira a comprendere il ruolo dell’innovazione e la sua declinazione a scala europea e soprattutto loca-

le, considerando un progetto di cooperazione realizzato da un gruppo di Gal pugliesi. Il presente con-

tributo può articolarsi in due fasi. Nella prima fase della ricerca l’attenzione è stata posta sul ruolo e 

soprattutto sull’interpretazione dell’innovazione nell’approccio Leader in Europa sia da un punto di 

vista programmatico (sono stati analizzati i principali documenti comunitari e nello specifico 

l’Extended report on preserving the innovative character of LEADER del 2010)3 sia operativo (mediante una 

generale ricognizione dei progetti segnalati e presenti nel database della Rete Rurale Europea). Nella 

seconda fase della ricerca si è cercato di comprendere il ruolo e la declinazione dell’innovazione a sca-

la locale mediante censimento e mappatura (ancora in corso) dei progetti segnalati come ‚innovativi‛ 

direttamente dai Gal pugliesi. Dalla rilevazione, adottando la lente dell’innovazione sociale, è emerso 

– per i caratteri che presenta – il progetto di cooperazione TUR Puglia: Promuovere i sistemi turistici 

locali sostenibili pugliesi.  

 

 

  

                                                           
2 Si rimanda a Cejudo, Labianca, 2017. 
3 Documento di lavoro della Rete Rurale Europea (ENRD, 2010) significativo per molti aspetti. In primo 

luogo in quanto frutto di un confronto tra attori privilegiati provenienti dai diversi territori dell’UE chiamati 

a definire l’innovazione e a segnalare buoni esempi. In secondo luogo nella sua forma attuale è oggetto di 

utilizzo con finalità normative da parte della Commissione Europea, dal Comitato di Coordinamento e dal 

sottocomitato Leader.  
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2. I soggetti e le condizioni dell’innovazione. Dal contesto europeo al progetto TUR Puglia: Promuo-

vere i sistemi turistici locali sostenibili pugliesi 

 

Nella prima fase della ricerca, l’analisi dei documenti comunitari per il ciclo di programmazione 

2007-2013 mostra un progressivo, sebbene timido, ampliamento del concetto di innovazione la cui na-

tura, prevalentemente economica e tecnologica e di fonte esterna, assume connotazioni via via ‚più 

sociali‛ e di fonte interna. Nell’Extended report del 2010 (ENRD, 2010) a interpretazioni tradizionali 

dell’innovazione (in termini di nuovi processi, prodotti, tecnologie, nuove imprese) si aggiungono in-

terpretazioni decisamente più vicine allo spirito dell’iniziativa Leader, come nel caso di nuove e origi-

nali modalità di connessione/integrazione delle risorse e delle tradizioni locali, di organizzazione e di 

coinvolgimento della comunità locale in tutte le fasi del processo, di nuove modalità/strumenti di in-

tegrazione di progetti locali, di rafforzamento della coesione interna, etc< La contemporanea ricogni-

zione dei progetti segnalati e presenti nel database della Rete Rurale Europea evidenzia una significa-

tiva di frequenza di progetti ‚food‛, spesso definiti innovativi. Qui emerge un’interessante associazio-

ne dei progetti in questione con le parole chiave ‚qualit|‛, ‚locale‛, ‚innovazione‛ e ‚cooperazione‛.  

Medesima situazione si segnala nella analisi dei progetti di cooperazione Leader sia transnazionali 

che interterritoriali nel ciclo 2007-20134, dove in particolare spicca il significativo dinamismo della re-

gione Puglia (si veda MIPAAF, 2010). Progetti di cooperazione che, come sottolineato dalla Regione, 

dovevano caratterizzarsi per innovatività e valore aggiunto in termini di capacità di «proiezione 

esterna dei territori rurali» (Regione Puglia, 2012, p. 18).  

Passando ad analizzare nel dettaglio la situazione regionale, occorre premettere che la Puglia come 

si evince in precedenti ricerche (Labianca et al., 2016; De Rubertis et al., 2015) e da rapporti interni di 

monitoraggio (Lattanzio, 2016; Regione Puglia, 2012) ha espressamente scelto di attribuire all’Asse 4 – 

Leader un ruolo di primo piano nella programmazione 2007-2013. Dalla consistenza delle risorse su 

cui poteva contare il PSR, deriva anche il ruolo a livello nazionale che il metodo Leader doveva soste-

nere nella regione (Lattanzio, 2016).  

Sulla base di quanto argomentato, la seconda fase la ricerca si è focalizzata su un progetto di coo-

perazione interterritoriale, individuato mediante una puntuale rilevazione (ancora in corso) dei pro-

getti innovativi realizzati dai Gal pugliesi. Adottando la lente dell’innovazione sociale è stato analiz-

zato, per i caratteri che presenta, il progetto di cooperazione TUR Puglia: Promuovere i sistemi turisti-

ci locali sostenibili pugliesi.  

La somministrazione di un apposito questionario ai Gal coinvolti ha consentito di acquisire infor-

mazioni altrimenti non rilevate e rilevabili5. Il progetto di cooperazione interterritoriale in questione 

coinvolge 8 Gal dal Gargano al Salento, esso è inoltre uno dei 19 progetti a scala nazionale che presen-

ta continuità con la precedente esperienza Leader in termini di partenariato (si veda la fig. 1). 

Molti dei progetti attivati con il precedente ciclo di programmazione, difatti, hanno fornito un con-

tributo significativo allo sviluppo delle aree rurali e favorito la coesione sociale di questi territori. Inte-

ressanti riflessioni emergono adottando la lente dell’innovazione sociale e in particolare 

l’individuazione delle specifiche condizioni di contesto. Nel questionario somministrato, si dichiara 

che il progetto propone la creazione di sistemi turistici locali sostenibili per la valorizzazione e la 

promozione della cultura e delle eccellenze territoriali con l’obiettivo di coinvolgere i restanti Gal pu-

                                                           
4 Altro aspetto interessante riguarda la continuità con la precedente programmazione per tematismo, per 

partenariato o per entrambi (MIPAAF, 2010). 
5 Partendo dal presupposto che al momento non esiste una rilevazione puntuale e sistematica di detti 

progetti, il presente studio si inserisce in una ricerca in corso diretta alla rilevazione e analisi di buone prati-

che e progetti innovativi nel territorio regionale con l’obiettivo di comparare la situazione della Puglia e 

dell’Andalusia, presentato durante la 5a Conferenza Eurorural 2016 a Brno.  
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gliesi anche nel ciclo di programmazione 2014-2020. Sulla base dei materiali resi disponibili, emerge 

che detti sistemi si propongono di «valorizzare l’identit| rurale e di promuovere un’offerta turistica, 

contraddistinta dalla centralità della comunità e delle risorse locali. Un territorio apprezzabile per la 

sua identit|, dal rapporto con l’ambiente naturale, dal potere evocativo delle produzioni tipiche e del-

le tradizioni che vi si intrecciano». Tra i partecipanti al progetto oltre ai Gal coinvolti e i rispettivi co-

muni, risultano scuole, l’agenzia regionale Pugliapromozione, consorzi di imprese, associazioni cultu-

rali e di categoria. In merito ai risultati conseguiti si segnalano: una rete di circa 600 aziende, 8 labora-

tori artigianali, l’adozione della carta dell’ospitalit|.  

Inoltre sulla base della rilevazione effettuata, sono stati indicati specifici punti di forza e di debo-

lezza del progetto da parte dei soggetti interpellati. Si segnala la scarsa prossimità fisica tra i territori 

interessati e per tale ragione sorgerebbero numerosi limiti operativi (difficoltà di realizzare itinerari, 

segnaletica, guide) e la ridotta strutturazione degli accordi tra gli attori coinvolti. In considerazione di 

quanto attivato, i soggetti dichiarano di voler proporre per il futuro un piano di promozione alla Re-

gione ai fini di un coordinamento complessivo delle politiche regionali, di elaborare un quadro di svi-

luppo turistico per la gestione integrata dei servizi anche a livello regionale, di individuare modalità 

di costituzione dei Gruppi di Acquisto Solidale, nonché regole e linee guida comuni per la qualità dei 

servizi e dei prodotti offerti. 

Altro aspetto emerso nella rilevazione è la sinergia attivata all’interno del gruppo costituito dai 

Gal, il che ha favorito lo scambio di informazioni e buone prassi anche all’interno e a favore delle 

aziende aderenti. Le istanze degli operatori sono state oggetto di rilevazione e di confronto anche con 

l’agenzia regionale di Pugliapromozione ed esperti del settore. 

Nel complesso si segnalano aspetti interessanti sul piano dell’innovazione sociale nel senso di: 

rinnovate o nuove modalità di apprendimento, di networking e di integrazione tra diversi attori, tra 

risorse, tra attività produttive, tra livelli istituzionali e di governo diversi per rispondere in manie-

ra innovativa a bisogni comuni, del territorio e di soggetti esterni; di nuove soluzioni a bisogni so-

ciali del territorio sia nelle modalit| che negli strumenti ideati (la Carta dell’Ospitalità come linea 

guida per la garanzia della qualit| dei prodotti e dei servizi del territorio); dell’allargamento e 

condivisione dell’esperienza a nuovi soggetti e territori; dello sviluppo dell’empowerment degli at-

tori coinvolti. Da questa prima analisi, il progetto analizzato risulta interessante sul piano 

dell’innovazione sociale e ciò in considerazione anche della iniziale situazione di contesto e dei li-

miti di governance rilevati altrove (Labianca et al., 2016; De Rubertis et al., 2015) e dunque risulta 

meritevole di ulteriori approfondimenti.  
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Figura 1. I Gruppi di Azione Locale coinvolti nel progetto TUR Puglia. Fonte: elaborazione propria. 

 

 

3. Considerazioni finali 

 

In Europa, l’innovazione è considerata un fattore chiave della crescita economica e della competiti-

vità sia nel ciclo di programmazione 2007-2013 sia in quello 2014-2020. L’iniziativa Leader rappresen-

ta un interessante esempio di politica per l’innovazione. L’interpretazione dell’innovazione può spie-

gare molto sulle strategie adottate e sul modello di governance implementato soprattutto a scala locale. 

Solo di recente, come emerge dall’analisi dei documenti comunitari per il ciclo di programmazione 

2007-2013 vi è un progressivo, sebbene timido ampliamento del concetto di innovazione, più vicino 

allo spirito dell’iniziativa Leader. Considerando una regione dell’obiettivo convergenza, la Puglia, che 

più di altre regioni italiane ha espressamente scelto di attribuire al Leader un ruolo di primo piano 

nella programmazione 2007-2013, si è cercato di comprendere il ruolo e l’interpretazione 

dell’innovazione a scala locale mediante una ricognizione (ancora in corso) dei progetti segnalati co-

me innovativi dai Gal della regione.  

Adottando la lente dell’innovazione sociale è stato analizzato, per i caratteri che presenta, il proget-

to di cooperazione TUR Puglia: Promuovere i sistemi turistici locali sostenibili pugliesi. Nel complesso 

si segnalano aspetti interessanti sul piano dell’innovazione sociale, sebbene non manchino limiti an-

che di carattere operativo.  

Come già emerso in diversi casi di studio (Cejudo, Labianca, 2017; Labianca, 2017) in generale si 

evidenzia un elevato grado di complessit| nell’affrontare e attuare le politiche e le pratiche europee, di-

fatti resta forte la tentazione di riproporre comportamenti di routine o limitare il coinvolgimento a 

gruppi di interesse forti o ristretti, i quali spesso impongono/limitano l’interpretazione 

dell’innovazione a scala locale. Al contrario, il controllo gerarchico rigoroso e formale attuato in questa 

regione ha lasciato poco spazio all’apprendimento interattivo e all’innovazione, difatti i Gal spesso 

hanno operato come mere implementing agencies. Agli attori e in particolare agli ‚animatori‛ locali, co-

me emerso in queste rilevazioni, dovrebbe essere concessa maggiore autonomia, la possibilità di con-

centrarsi sulla elaborazione condivisa e sulla concreta attuazione di tali strategie che in quanto innova-

tive richiedono tempi e modalità non standardizzabili. Certamente nel prosieguo occorrerà analizzare 

in maniera più approfondita i meccanismi attivati, le modalità di coinvolgimento e di partecipazione 
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dei soggetti soprattutto degli outsiders, i fattori di contesto, gli impatti sul territorio non soltanto di 

quelli tangibili, in quanto è noto che gli impatti di carattere sociale e in generale intangibili non sono né 

immediatamente né facilmente rilevabili. 
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LUIGI ROSSI1 

LO SVILUPPO SOSTENIBILE E LA COMPONENTE ISTITUZIONALE 

1. La componente istituzionale dello sviluppo sostenibile e il dissesto idrogeologico 

 

La sostenibilità va considerata nelle sue quattro componenti: ambientale, economica, sociale, istitu-

zionale. La prima deve assicurare, nel tempo, qualit| e riproducibilit| delle risorse naturali, l’integrit| 

dell’ecosistema e la diversit| biologica; quella economica deve generare, in modo duraturo, reddito e 

lavoro per il sostentamento della popolazione e l’eco-efficienza economica, mentre quella sociale è in-

tesa come capacità di garantire condizioni di benessere umano e accesso alle opportunità (sicurezza, 

salute, istruzione, socialità).  

La componente istituzionale, infine, consiste nella capacità di assicurare condizioni di stabilità, 

democrazia, partecipazione, informazione, formazione, giustizia. Richiede, necessariamente, di gestire 

le Istituzioni e sviluppare le necessarie forme di coordinamento e cooperazione inter-istituzionale, di 

costruire programmi condivisi, impegni vincolanti e tempi certi di attuazione, nel rispetto del princi-

pio di sussidiarietà. In carenza di sostenibilità istituzionale, la governance dei pilastri dello sviluppo so-

stenibile non può essere assicurata. Più in generale tale componente va riferita alla capacità dei politici 

di ‚governare la Governance‛, per cui molte criticit| italiane e – in particolare politica, giustizia, eva-

sione fiscale, pubblica amministrazione, ricerca, e altre ancora – sono legate, spesso, a carenze istitu-

zionali. Il fenomeno – NIMBY ‚Not In My Back Yard‛ – prevale, tra l’altro, per la scarsa efficienza del-

le Istituzioni. 

Relativamente alla componente istituzionale, ho voluto considerare due soli aspetti: il dissesto 

idrogeologico e l’innovazione nell’alimentazione. 

Per il dissesto idrogeologico, ho considerato come riferimento il lavoro di Trigila et al. (2015). Un 

lavoro recente, completo, che già mostra il contributo della componente istituzionale alla sostenibilità.  

Esso considera: la conformazione geologica, geomorfologica e idrografica, naturalmente predispo-

sta ai fenomeni di dissesto; l’intensa urbanizzazione avvenuta nel secondo dopoguerra senza tenere in 

debito conto le aree del Paese in cui avrebbero potuto manifestarsi eventi idrogeologici ed idraulici 

pericolosi e potenzialmente dannosi; l’abbandono dei territori montani; gli effetti dell’evoluzione cli-

matica. 

 

                                                           
1 Presidente FIDAF. 
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Figura 1. Le quattro componenti dello sviluppo sostenibile. Fonte: elaborazione a cura dell’autore. 

 

Il Rapporto citato fornisce un quadro di riferimento aggiornato sulle pericolosità da frana, idraulica 

ed erosione costiera per l’intero territorio italiano;  

Si riportano i dati più significativi: 

 In Italia, oltre sette milioni di persone abitano in aree a rischio di frane e alluvioni.  

 Oltre un milione vive in aree a pericolosità da frana elevata e molto elevata, mentre quasi sei mi-

lioni si trovano in zone a pericolosità idraulica media.  

 Campania, Toscana, Liguria ed Emilia-Romagna sono le regioni con i valori più alti di popola-

zione a elevato rischio frana. 

 A rischio alluvione, nello scenario di pericolosità idraulica media, si riscontrano Emilia-

Romagna, Toscana, Veneto, Lombardia e Liguria. 

 A livello comunale: 

 Sono 7.145 (l’88,3%) i comuni a rischio frane e/o alluvioni: di questi, 1.640 hanno nel loro territo-

rio solo aree ad elevata propensione a fenomeni franosi, 1.607 sono quelli a pericolosità idrauli-

ca, mentre in 3.898 coesistono entrambi i fenomeni.  

 Sette regioni hanno il 100% dei comuni a rischio idrogeologico: Valle D’Aosta, Liguria, Emilia-

Romagna, Toscana, Marche, Molise e Basilicata. Ad esse si aggiungono Calabria, Provincia di 

Trento, Abruzzo, Piemonte, Sicilia, Campania e Puglia, con una percentuale di comuni interes-

sati maggiore del 90%. 

Considerando le industrie e i servizi: 

 Sono circa 80.000 (1,7%) le unità locali di imprese che si trovano in aree a pericolosità da frana ele-

vata e molto elevata, per un totale di oltre 200.000 addetti a rischio. Le regioni più esposte sono 

Campania, Toscana, Emilia-Romagna e Piemonte. 

 Nel pericolo inondazione, sono esposte invece, nello scenario medio, 576.535 unità, per un totale di 

oltre due milioni di addetti. In Emilia-Romagna, Toscana, Veneto, Liguria e Lombardia si regi-

stra il numero più elevato di imprese soggette al fenomeno idraulico. 

 Relativamente ai beni culturali architettonici, monumentali e archeologici, quelli potenzialmente 

soggetti a fenomeni franosi sono 34.651 (18,1% del patrimonio totale), dei quali oltre 10.000 rien-



L’ATTUALE RIVOLUZIONE DEI MODELLI ALIMENTARI   1861 

trano in aree a pericolosità elevata e molto elevata. Tra i comuni, spiccano Venezia, Ferrara, Fi-

renze, Ravenna e Pisa. 

Sul piano istituzionale si devono sicuramente considerare: il Regio Decreto n. 3267 del 30 dicembre 

1923, focalizzato sul vincolo idrogeologico, la gestione dei boschi e la sistemazione idraulico-forestale 

dei bacini montani; la Legge n. 183 del 18 maggio 1989, ispirata ai principi della Commissione De 

Marchi. Essa è la prima norma organica per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suo-

lo che individua il bacino idrografico come base territoriale di riferimento per la protezione idrogeo-

logica e le Autorità di bacino quali istituzioni responsabili della predisposizione del Piano di Bacino. 

Quest’ultimo è uno strumento fondamentale per la pianificazione territoriale e per la programma-

zione di opere di sistemazione ed è sovraordinato agli altri piani di livello regionale, provinciale e lo-

cale. Tuttavia fino all’evento catastrofico di Sarno del 5 maggio 1998, la Legge 183/89 non ha avuto 

piena attuazione, con pochi Piani stralcio adottati.  

Con l’emanazione del Decreto Legge n. 180 dell’11 giugno 1998, convertito nella L. 267/1998, viene 

impressa un’accelerazione all’individuazione, perimetrazione e classificazione delle aree a pericolosit| 

e rischio idrogeologico per frane e alluvioni, all’adozione dei Piani stralcio di bacino per l’Assetto 

Idrogeologico (PAI) e delle misure di salvaguardia con vincoli e regolamentazioni d’uso del territorio.  

La Legge 183/89 è stata successivamente abrogata e in parte integrata nel D.Lgs. 152/2006. I PAI 

sono strumenti dinamici che negli anni sono stati oggetto di integrazioni e modifiche da parte delle 

Autorità di Bacino, a seguito di nuovi studi e indagini, nuovi eventi idrogeologici, al completamento 

di interventi strutturali di mitigazione del rischio o su richiesta degli Enti locali.  

Per quanto riguarda le alluvioni, la Direttiva 2007/60/CE, recepita in Italia con il D.Lgs. 49 del 23 

febbraio 2010, ha definito nuove regole comuni in tutta Europa per la valutazione e la gestione del ri-

schio di alluvioni, introducendo tre scenari di pericolosità idraulica e di rischio e i Piani di Gestione 

del Rischio Alluvioni.  

Al fine di ottenere un quadro complessivo e aggiornato sulla pericolosità del territorio nazionale, 

l’ISPRA nel 2015 ha realizzato le mosaicature delle aree a pericolosit| da frana dei PAI e delle aree a 

pericolosità idraulica ai sensi del D.Lgs. 49/2010 perimetrate dalle Autorità di Bacino, Regioni e Pro-

vince Autonome sul proprio territorio di competenza.  

In questo contesto la FIDAF aveva manifestato la propria preoccupazione per la Riforma del Corpo 

Forestale dello Stato, che avrebbe potuto far mancare al Paese l’attivit| e l’esperienza degli uomini del 

Corpo medesimo per la difesa idrogeologica, per la prevenzione dell’erosione superficiale del suolo, 

per la gestione sostenibile del patrimonio forestale che si estende, ormai, su oltre il 30% del territorio 

italiano, come risulta dall’ultimo Inventario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi forestali di Carbo-

nio, condotto dal CFS nel 2005. La FIDAF è intervenuta anche con articoli sulla propria rivista online 

Agriculture, con convegni, ed ha voluto richiamare l’attenzione del Governo sul futuro assetto del 

Corpo Forestale dello Stato.  

Premesso che l’azione di rinnovamento della Pubblica Amministrazione, volta a recuperare i valori 

fondanti come la trasparenza, la responsabilità, il merito, in una ritrovata motivazione di orgoglio per 

il ruolo di servizio verso le Istituzioni, i cittadini e le imprese, trova il convinto apprezzamento della 

FIDAF che ha, tra le sue positive peculiarità quella della copresenza di chi opera nelle strutture pub-

bliche – (dall’Amministrazione ai vari livelli della sua articolazione, all’Universit| agli Enti di Ricerca) 

e di professionisti impegnati in strutture produttive o nel mondo della consulenza e assistenza in va-

rie forme – avevamo ritenuto sbagliato disperdere la specificità del Corpo Forestale dello Stato. 

A parere della FIDAF appariva ancora opportuna una più profonda riflessione sul riordinamento 

del CFS per riportarlo agli originari compiti istituzionali di ‚Corpo tecnico‛ ad ordinamento civile, 

con responsabilità di polizia forestale. 

Allo stato attuale si deve riconoscere che i Carabinieri procedono speditamente, e dichiarata con-

clusa la prima fase, hanno dato inizio alla seconda detta ‚del movimento‛ e cioè: nomina del Capo di 
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Stato Maggiore dei CC per la nuova Unità CUFTAA, (Comando Unità per la Tutela Forestale, Am-

bientale e Agroalimentare) che ha assorbito i forestali, ed istituzione dei comandi: 

 Comando carabinieri Politiche Agricole e Forestali; 

 Comando carabinieri per la Tutela dell’Ambiente; 

 Comando carabinieri per la Tutela Biodiversità e Parchi; 

 Comando carabinieri per la Tutela Forestale. 

L’Arma ha inoltre istituito dei nuclei dei Carabinieri Forestali anche nelle regioni a statuto speciale, 

all’interno dei comandi provinciali. Il 1 aprile 2017 l’Arma ha emanato il primo bando per 

l’arruolamento di 167 allievi Carabinieri Forestali. 

Il nostro Paese, una volta completata l’organizzazione della nuova Unit| per la difesa 

dell’ambiente dell’Arma dei Carabinieri, disporr| di una rete per la prevenzione ed il contrasto dei 

reati ambientali di grande efficienza anche a sostegno degli impegni sottoscritti in sede europea ed in-

ternazionale. Tuttavia, il risultato di questa encomiabile attività, rischia di venire ridotta se non è ac-

compagnata dalla ristrutturazione annunciata nel recente Forum delle foreste che aveva indicato nella 

Direzione delle Foreste del MIPAAF la sede del coordinamento tra i vari Ministeri che hanno titolo e 

responsabilit| nella gestione del territorio e dell’ambiente, delle Regioni, del mondo industriale, sin-

dacale e dei rapporti europei ed internazionali. 

Purtroppo, finora, la riorganizzazione della filiera foreste/legno/ambiente non ha avuto seguito e le 

conseguenze sono negative. L’Italia è assente ormai da troppo tempo nelle sedi rappresentative inter-

nazionali, in cui aveva svolto un ruolo di primo piano in numerosi Comitati (FAO-ECE, Biodiversità, 

Silva Mediterranea, etc.) e l’Arma, che dipende dal Ministero della Difesa non ha, in questo caso, ca-

pacità sostitutive. 

È difficile interpretare le motivazioni che hanno determinato questa situazione paradossale, che si 

trascina da oltre un anno, ed ha provocato un ulteriore frammentazione delle iniziative forestali a tutti 

i livelli. La latitanza operativa dello Stato è molto preoccupante, insieme a quella delle OOPP, delle 

Organizzazioni di Settore, delle Università e degli Enti di Ricerca, poiché riguarda un aspetto fonda-

mentale della vita del Paese che è di fronte ad un bivio. Nell’ultimo decennio, la superficie boscata è 

aumentata di altri 600.000 ha, che vanno ad aggiungersi a quelli segnalati negli anni precedenti 

dall’inventario forestale nazionale e non possono venire abbandonati, se si ritiene che la multifunzio-

nalit| dei boschi sia utile all’economia ed alla sopravvivenza delle popolazioni. 

In questo caso, la politica e le misure forestali vanno riconsiderate sotto i molteplici aspetti che ri-

guardano tutte le Aree Interne che rappresentano un terzo del nostro territorio. Oppure il fatto che la 

superficie forestale abbia superato 14 milioni di ha è un optional che non interessa a nessuno e quindi 

attendiamo il normale evolversi della natura che però presenta costi elevati a causa di alluvioni, frane, 

morti, etc. destinati a diventare sempre più frequenti, se l’uomo non interviene. La risposta non è faci-

le, ma qualche esempio da copiare esiste nel mondo. Pertanto, mentre la Direzione Foreste del 

MIPAAF stenta ad essere implementata, il rapporto dell’Arma con il Ministero dell’Ambiente sembra 

consolidarsi, correttamente. 

 

 

2. L’innovazione tecnologica nell’agroalimentare 

 

Appaiono sostanzialmente due le posizioni a confronto: 

 La prima attiene all’innovazione (genetica, agronomica, chimica e meccanica), che contribuisce a 

sfamare le popolazioni, ridurre i prezzi dei prodotti alimentari, alleviare le fatiche degli agricol-

tori, bonificare interi territori, debellare malaria ed altre malattie, sviluppare una forte industria 

alimentare (Rivoluzione verde, i grani di Strampelli, i mais ibridi, il grano duro, la legge di Liebig, agro-

farmaci, bonifica pontina, filiera alimentare). 

https://it.wikipedia.org/wiki/Statuto_speciale
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 L’altra afferma che «aver trapiantato i valori dell’industria sul mondo agricolo, aver stravolto i 

ritmi millenari delle campagne in nome di una crescita spesso fine a se stessa, sta togliendo la 

salute a noi ed al pianeta, sempre più minacciato dal collasso degli ecosistemi».  

È evidente che l’intensificazione tecnologica aumenta la complessit| e da sola non basta; è necessa-

ria, contestualmente, anche l’integrazione di tutte le altre conoscenze. Trattasi di un insieme molto 

complesso che si ricollega a tante altre realt| del Paese e dell’UE. Una realt| connotata dal potere delle 

Multinazionali e Corporazioni sovranazionali, sempre più detentrici delle tecnologie e con una forte con-

centrazione di poteri, come ci ricorda Alessandro Bozzini: «Con la forse troppo rapida globalizzazione 

e liberalizzazione dei mercati dei generi alimentari e dei prodotti necessari per la loro produzione, il 

potere politico tradizionale, che fino a pochi anni fa poteva efficientemente controllare e condizionare 

il mercato con blocchi, limitazioni, dazi, tasse ed imposte su import ed export, con stringenti restrizio-

ni sanitarie locali, etc., sta ormai perdendo mezzi tecnici ed importanza di fronte al potere economico 

crescente delle Corporazioni sovranazionali. Inoltre, in futuro le risorse naturali fondamentali per 

l’Agricoltura: territorio, acqua, energia, fonti minerarie e produzione di fertilizzanti, etc., diverranno 

sempre più importanti, ricercate, costose ed indispensabili. Il nuovo potere economico si potrà estrin-

secare in vari modi: restrizioni energetiche, controllo dei finanziamenti, dei trasporti, dell’industria 

alimentare, del commercio, della sanità dei prodotti, della vendita al dettaglio etc., quasi sempre eser-

citati e controllati a livelli sovranazionali e non più solo a livelli locali». 

Di fronte a tale complessa realt|, aggravata dal minor ‘peso’ del nostro Continente, che vede ridur-

si sempre più la sua influenza sul piano mondiale, non è pensabile «una prosecuzione inerziale delle 

dinamiche socioeconomiche e ambientali». È indispensabile, invece, un approccio «interventista e si-

stemico» che consenta di affrontare le varie emergenze a carattere planetario: esplosione demografica, 

scarsit| d’acqua, inquinamento delle matrici ambientali, effetto serra e cambiamenti climatici, migra-

zioni di massa. Tutte direttamente collegate alla necessità di soddisfare le esigenze alimentari delle 

popolazioni in una Terra sempre più piccola. E la tecnologia è una straordinaria opportunità. 

A parte il terrorismo scientifico in atto contro gli ogm da parte di personaggi come Vandana Shiva, 

si deve riflettere attentamente sul legame diretto/indiretto con una serie di aspetti quali: il prodotto 

naturale, la sostenibilità (ambientale, sociale, economica e istituzionale), i grani antichi, il Cappelli, il 

farro, il Kamut e i grani del Faraone, il turismo sostenibile, l’agricoltura biologica e quella Biodinami-

ca, il coinvolgimento dei Parchi naturali e delle Riserve naturali, lo yoga, la LIPU, ovviamente slow-

food, etc. 

Ma anche i cosiddetti Mercati Contadini, che si illudono di rappresentare 1) «migliaia di persone 

che scelgono prodotti alimentari buoni, freschi, stagionali, locali (km zero), genuini, gustosi, biologici 

e tipici, con certificazione Igp, Doc e Dop», 2) «di far uscire il mondo agricolo dalla marginalità in cui è 

stato relegato negli ultimi decenni», 3) «di fissare con i produttori e i consumatori locali, le regole del 

gioco contro l’assurdo controllo delle corporation internazionali sul sistema alimentare globale».  

 

 

Conclusioni 

 

 Va superata la terribile parola ‚inciucio‛ che colpevolizza ogni approccio tendente a costruire 

condivisione; non si può ignorare che la condivisione implica negoziato e compromesso (altra parola 

marchiata negativamente).  

 Altrettanto nociva è la contrapposizione tra politica e società civile, anche perché ne può scatu-

rire solo la sostituzione della classe politica che può essere anche un passaggio necessario, ma non evi-

ta il riproporsi del conflitto se non cambia l’attuale cultura di relazione tra societ| civile e classe politi-

ca.  

 Va avviato, rapidamente, un approccio ‚interventista e sistemico‛ che consenta di affrontare le 
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varie emergenze a carattere planetario: esplosione demografica, scarsit| d’acqua, inquinamento delle 

matrici ambientali, effetto serra e cambiamenti climatici, migrazioni di massa. Tutte direttamente col-

legate alla necessità di soddisfare le esigenze alimentari delle popolazioni in una Terra sempre più 

piccola. 

 La tecnologia è una straordinaria opportunità. 
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ANDREA SONNINO1 

SISTEMI AGROALIMENTARI SOSTENIBILI PER SODDISFARE  

L’EVOLUZIONE DELLA DOMANDA ALIMENTARE 

1. Introduzione 

 

La mancanza di cibo ha costantemente accompagnato la storia del genere umano. Come notava 

Fernand Braudel (2002), fino a poco tempo fa la fame era un fenomeno universale e ricorrente, tanto 

da «diventare intrinseca al regime biologico dell’uomo e integrata nella sua vita quotidiana». La pre-

senza e la pervasività della fame, non solo durante le carestie, sono testimoniate dalla letteratura a 

cominciare dalla Bibbia per arrivare fino agli autori moderni. Il primo a intuire la dimensione politica 

della fame è stato probabilmente il Manzoni, che nei Promessi Sposi ha indicato nell’abolizione del 

calmiere una delle sue cause e nell’assalto al forno una delle sue conseguenze sociali. Il Premio Nobel 

Amartya Sen (1983) confermava questo concetto affermando che «La fame e la morte per fame non 

sono causate dalla mancanza di cibo, ma dalla mancanza della capacità di procurarsi e utilizzare il ci-

bo (entitlement failure)». 

Il procacciamento del cibo, anche in tempi non di carestia, costituiva l’occupazione prevalente di 

gran parte della popolazione, ma, come osservava il Premio Nobel Angus Deaton, a causa del deficit 

di calorie molti non potevano lavorare abbastanza da produrre cibo sufficiente a permettere loro di 

lavorare (nutrition trap, citato da Norberg, 2016).  

Questa situazione è rimasta endemica nel corso dei secoli, pur con notevoli fluttuazioni tra periodi 

di relativa abbondanza ed altri di penuria. Il grande cambiamento è avvenuto nella seconda metà del 

secolo scorso. Questo lavoro si propone di analizzare le rivoluzioni alimentari che si sono succedute 

negli ultimi cinquanta anni e di esaminare le opzioni per soddisfare l’evoluzione futura della doman-

da alimentare. 

 

 

2. La rivoluzione dell’abbondanza 

 

Negli ultimi 50 anni la domanda alimentare è fortemente cresciuta per effetto della pressione de-

mografica: il numero di consumatori è più che raddoppiato (+220%, UN Population Division, 2015). 

Alla crescita della domanda alimentare il sistema agricolo mondiale, composto da 570 milioni di 

aziende agricole, ha risposto accrescendo la produzione e quindi l’offerta. Nel periodo 1961-2012 la 

produzione mondiale netta totale di alimenti si è infatti più che triplicata, mentre la produzione netta 

pro-capite è aumentata del 150% (fig. 1). In particolare la produzione di cereali si è triplicata, quella 

delle colture orticole quintuplicata, mentre la produzione di oleaginose è aumentata di quasi 8 volte 

(Sonnino, 2014). L’aumento della produzione agricola ha permesso di migliorare il reddito dei piccoli 

agricoltori e di mantenere bassi i prezzi degli alimenti, rendendoli accessibili a vasti strati della popo-

lazione. 

In termini calorici la produzione di alimenti è passata dal 1961 al 2014 da 2189 a 2903 Kcal pro-

                                                           
1 ENEA – Divisione Biotecnologie e Agroindustria – Centro Ricerche Casaccia – Roma. 
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capite, con un incremento del 133% (Dati FAOSTAT). La disponibilità teorica media eccede quindi del 

123% il fabbisogno medio di assunzione di calorie, soddisfacendo la prima condizione della sicurezza 

alimentare, quella della disponibilità, almeno a livello globale. Purtroppo in vaste aree geografiche la 

sicurezza alimentare non è ancora stata raggiunta e il 10% circa della popolazione mondiale soffre an-

cora di denutrizione. La lotta alla fame ha quindi fatto registrare importanti successi, ma è ancora lon-

tana dall’essere definitivamente vinta. 

 

 
Figura 1. Indice di produzione agricola netta totale e procapite nel periodo dal 1961 al 2012 (media 2004-2006 

= 100). Fonte: elaborazione a cura dell’autore su dati FAOSTAT. 

 

L’aumento di produzione del periodo 1961-2012 è stato conseguito soprattutto mediante aumenti 

della produttività unitaria per ettaro delle coltivazioni. La produzione unitaria dei cereali e delle olea-

ginose, per esempio, è quasi triplicata in questo periodo (+269 e +279% rispettivamente), mentre quella 

di leguminose e piante da radici e tuberi è aumentata rispettivamente di circa 1,4 e 1,5 volte. 

L’espansione della superficie coltivata e della irrigazione ha giocato un ruolo importante per 

l’aumento di produzione totale, ma meno decisivo dell’aumento della produttivit| per ettaro (Fuglie, 

2012). La spettacolare crescita delle rese medie delle principali coltivazioni è da attribuire essenzial-

mente a due innovazioni tecnologiche: la sintesi dell’ammonio, sviluppata da Fitz Haber e Carl Bosch 

nella prima met| del secolo scorso (Norberg, 2016), e l’ottenimento delle moderne variet| di cereali 

per merito dei genetisti Nazareno Strampelli, Norman Borlaug e M.S. Swaminathan, padri della rivo-

luzione verde (Giorgi, 2014).  
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3. La rivoluzione zootecnica 

 

All’incremento demografico si sono affiancati un secondo ed un terzo fattore che hanno determina-

to un cambiamento radicale delle abitudini alimentari: il fenomeno dell’urbanizzazione e quello 

dell’aumento del reddito medio. L’ONU stima che gi| nel 2014 il 50% della popolazione mondiale vi-

veva nelle città, mentre nel 2050 la porzione di popolazione inurbata salirà a circa i due terzi (UNDE-

SA, 2014), con conseguenti profonde trasformazioni socio-culturali. Le popolazioni urbane, ivi com-

presi gli strati più poveri, sono maggiormente esposte delle popolazioni rurali alla pubblicità di ali-

menti trasformati e confezionati ricchi in zuccheri e grassi (Foresight, 2011) e, avendo una maggiore 

possibilità di acquisirli, sono indotte a modificare le proprie diete.  

Per quanto riguarda la crescita del reddito medio, si prevede che il PIL (Prodotto Interno Lordo) 

dei Paesi in via di sviluppo sarà nel 2050 quasi di 10 volte superiore a quello del 2005 e che il PIL pro 

capite crescerà di 6,6 volte (Van Der Mensbrugghe et al., 2011). Pur se la nuova ricchezza prodotta non 

è sempre ripartita in maniera equa, la prevalenza della povertà estrema (definita come percentuale di 

persone che vivono con meno di 1,90 US$ per giorno) è diminuita dal 35% in 1990 a meno dell’11 nel 

2013 (Dati World Bank). Secondo la legge di Engel, i consumatori tendono ad aumentare la loro spesa 

in prodotti alimentari in modo meno che proporzionale rispetto all’aumento del loro reddito, ma 

comprano comunque più prodotti alimentari e spostano le loro preferenze verso quelli più ‚ricchi‛ 

(Sonnino, 2015).  

Uno degli effetti dei fenomeni di urbanizzazione e crescita del reddito medio è stato lo spettacolare 

aumento della domanda e, quindi, della produzione di alimenti di origine animale, aumento che è sta-

to definito livestock revolution da Delgado et al. (1999). La produzione di carne bovina e bufalina, di 

carne ovina e caprina e di latte è più che raddoppiata nel cinquantennio tra 1961 e 2011, mentre la 

produzione di uova è quintuplicata e quella di carne avicola si è accresciuta di quasi 12 volte. 

Dall’inizio degli anni ’70 alla met| degli anni ’90 il consumo di carne nei Paesi in via di sviluppo è 

aumentato di circa 70 milioni di tonnellate, quasi tre volte l’aumento verificatosi nei Paesi industria-

lizzati, ed il consumo di latte è cresciuto di 105 milioni di tonnellate, più del doppio dell’incremento 

avvenuto nei Paesi più sviluppati (Delgado, 2003). Si prevede per esempio che, se l’attuale tendenza 

rimarrà costante, il consumo di carne raddoppierà ulteriormente da adesso al 2030. 

La crescita della acquacoltura è stata anche più spettacolare, dato che nello stesso periodo ha visto 

moltiplicare la produzione di prodotti ittici (pesce, molluschi e crostacei) di più di 46 volte. Il consumo 

di prodotti ittici, pescati e allevati, è quindi salito da 10 chili/anno pro-capite negli anni ’60 a 19,2 chi-

li/anno pro-capite nel 2012 (FAO, 2014).  

Per sostenere questo aumento di produzione è stato necessario espandere la superficie di prati 

permanenti e pascoli, che occupano oggi 3 miliardi e 350 milioni di ettari, ma soprattutto incrementa-

re la produzione di mangimi per animali. Circa il 33% delle aree destinate a seminativi è oggi dedicato 

alla produzione di mangimi per animali in produzione zootecnica. In totale circa 4/5 dell’intera super-

ficie agricola sono dedicati all’alimentazione animale e solo il restante 20% è destinato alla produzione 

diretta di alimenti umani e di fibre vegetali (dati FAO).  

 

 

4. La rivoluzione salutistica 

 

Vi è una crescente consapevolezza che il triplo problema di denutrizione, malnutrizione e ipernu-

trizione non solo ha effetti gravi su salute e benessere della popolazione, causando problemi allo svi-

luppo fisico e cognitivo, compromettendo il sistema immune, e aumentando la suscettibilità a malattie 

infettive e non, ma ha anche conseguenze negative sociali ed economiche per individui, famiglie, co-

munità e Stati (FAO e WHO, 2014). I costi economici associati alla denutrizione sono stimati ammon-
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tare tra i 1.000 e i 2.000 miliardi di dollari per anno pari 2-3% del PIL mondiale (FAO, 2013); mentre il 

costo globale della obesità e delle connesse patologie non infettive è stimato in 2.000 miliardi di dollari 

per anno, circa il 2.8% del PIL mondiale (McKinsey, 2014). Questa consapevolezza promuove 

l’adozione di diete più bilanciate, diversificate e salutari, stimolando la rivoluzione salutistica, ultima 

rivoluzione alimentare in ordine temporale. 

L’adozione di diete più salutari è promossa anche dall’invecchiamento della popolazione mondia-

le: presumibilmente nel 2050 il 20% della popolazione mondiale avrà superato i 60 anni, e quasi il 

15% sarà composto da ultrasessantacinquenni, mentre nel 2000 queste categorie di età raggiungeva-

no solo il 10% ed il 7% rispettivamente (UNDESA, 2001). Popolazioni più anziane tendono a consu-

mare cibi che percepiscono come più sani. Altro fattore da tenere in considerazione è l’aumento del 

livello medio d’istruzione: nel 2050 la percentuale di persone sopra i 15 anni con istruzione secondaria 

o superiore avr| raggiunto quasi l’80%, sostanzialmente uguale per maschi e femmine, mentre nel 

2010 non raggiungeva il 70% per gli uomini ed era sensibilmente inferiore per le donne (Lutz e Samir, 

2010). Una popolazione più anziana e più istruita tende a cambiare la composizione delle proprie die-

te, adottando abitudini alimentari più consapevoli degli effetti del cibo su salute e benessere. 

La ‚Dieta Mediterranea‛, in cui confluiscono vari aspetti ambientali, sociali, economici e culturali, 

oltre che salutistici, può offrire un interessante modello in questo senso (CIHEAM, 2012). L’adozione 

di nuovi stili di vita sta però allontanando dalle tavole dei paesi mediterranei alimenti e piatti tipici 

che ne costituivano la base. 

 

 

5. I sistemi agroalimentari sostenibili 

 

Il sistema produttivo agricolo mondiale riesce a soddisfare la domanda globale di alimenti, ma 

consuma le risorse naturali su cui si basa – terra, suolo, acqua e biodiversità – ad un ritmo superiore 

alla loro capacità naturale di rigenerazione e non è quindi sostenibile nel lungo termine (Sonnino, 

2014). La prevista espansione quali-quantitativa della domanda mondiale di alimenti, quantificata nel 

50% rispetto al dato del 2013, esacerberà ulteriormente la scarsità di terra coltivabile e delle altre risor-

se naturali su cui si basa la produzione agricola (FAO, 2017).  

Dobbiamo quindi affrontare la sfida di soddisfare la crescente domanda alimentare mondiale ridu-

cendo i tre maggiori impatti ambientali dei sistemi produttivi oggi in essere: la distruzione degli eco-

sistemi naturali derivata dall’espansione della frontiera agricola; il cambiamento climatico causato 

dalle pratiche agricole e zootecniche e dalla deforestazione; e il depauperamento delle riserve di ac-

qua dolce, originato sia da ritmi di estrazione superiori a quelli di reintegrazione, che 

dall’inquinamento degli acquiferi.  

Le opzioni proposte per affrontare questa sfida, forse la più grande mai affrontata dal genere uma-

no, poggiano su tre approcci sostanzialmente diversi. Il primo approccio corrisponde ad un orienta-

mento produttivistico e si basa su di una visione ottimistica, che confida nel progresso tecnologico per 

aumentare la produzione in maniera sostenibile. Questo approccio riversa quindi sui produttori agri-

coli la responsabilità della sostenibilità della produzione di alimenti, promuovendo il cambiamento 

radicale dei paradigmi di produzione, agendo sulla produttività totale dei fattori di produzione, svi-

luppando cioè i fattori immateriali di produzione (Fuglie, 2012).  

La seconda opzione è basata su di una visione pessimistica, e confida nella diminuzione della do-

manda di alimenti attraverso sia la riduzione di sprechi e perdite nella conservazione, trasformazione, 

distribuzione e consumo di alimenti, sia attraverso l’adozione di comportamenti consapevoli da parte 

dei consumatori. Questo approccio tende quindi a ridurre la domanda di alimenti e quindi la pressio-

ne esercitata sulle risorse naturali per la loro produzione.  

L’approccio sistemico tende invece a sviluppare sistemi agroalimentari sostenibili ed integra per-
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tanto interventi di transizione verso la sostenibilità dei sistemi produttivi con la promozione di diete 

sostenibili, che privilegino alimenti sani e la cui produzione sia meno impattante sulle risorse naturali. 

Questa opzione adotta quindi una visione generale equilibrata, che considera la sostenibilità come re-

sponsabilità condivisa di tutti gli attori e tiene conto anche degli aspetti di equità sociale dei sistemi 

agroalimentari.  

Secondo la definizione adottata dalla FAO (Burlingame, Dernini, 2012) le proprietà di un sistema 

agroalimentare sostenibile possono essere articolate in tre aree fondamentali: 

 basso impatto ambientale: salvaguardia e protezione della biodiversità, salvaguardia e prote-

zione degli ecosistemi;  

 contributo alla sicurezza alimentare e nutrizionale: equità ed accessibilità sotto il profilo eco-

nomico, salubrità, adeguatezza e sicurezza nutrizionale;  

 contributo a una vita sana per le generazioni presenti e future: salvaguardia e protezione della 

salute, accettabilità sotto il profilo culturale. 

Per conseguire questo obiettivo è necessario avviare campagne di informazione e di sensibilizza-

zione del grande pubblico, fondate su indicatori di sostenibilità degli alimenti di facile lettura e com-

prensione, in modo da poter orientare gli acquisti su basi scientificamente valide. Questi indicatori 

debbono ancora essere sviluppati.  

 

 

Conclusioni 

 

In conclusione occorre produrre di più (sia quantitativamente che qualitativamente) con meno ri-

sorse per consumi più accorti, eliminando perdite, sprechi e cattivi usi, obiettivo che viene comune-

mente identificato come ‚sistemi agroalimentari sostenibili‛. Lo sviluppo di sistemi agroalimentari 

sostenibili sottintende un cambiamento culturale assai profondo che si basa sull’ampliamento delle 

conoscenze e sulla interazione di tutti gli attori. Il rafforzamento dei sistemi di innovazione in agricol-

tura, che è condizione necessaria allo sviluppo di sistemi agroalimentari sostenibili, deve permettere 

la riflessione e l’apprendimento collettivi di tutti gli attori, in modo da integrare saperi tradizionali e 

acquisizioni scientifiche avanzate e trasformare le conoscenze in valore economico, sociale e ambien-

tale. Le conoscenze sviluppate e le tecnologie oggi applicate sono il frutto di un lungo processo di 

coevoluzione in atto sin dall’origine delle coltivazioni e dell’allevamento di animali. La crescente 

complessità della produzione agricola ha portato ad adottare un approccio riduzionistico, a segmen-

tare cioè la realtà in una serie di fenomeni, studiati singolarmente da discipline differenti. La transi-

zione verso sistemi agroalimentari sostenibili richiede ora la ricomposizione dei singoli elementi in 

una visione integrata e l’adozione di approcci di pensiero sistemico, che privilegino la comprensione 

delle interazioni tra componenti del sistema rispetto allo studio delle componenti stesse. I moderni 

strumenti di acquisizione, gestione ed analisi dei dati permettono oggi di governare la complessità 

delle conoscenze e di definire strategie complesse di intervento. 
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CARMEN SILVA CASTAGNOLI1 

INNOVAZIONI COLTURALI E TRADIZIONI ALIMENTARI IN MOLISE 

1. Dagli alimenti meschini a quelli vegani 

 

Il presente contributo vuole esaminare le trasformazioni colturali e culturali in atto nelle campagne 

molisane, in linea con le richieste del mercato sempre più orientato verso prodotti provenienti da 

agricoltura biologica, da cultivar endogene, che hanno fatto scoprire o ‚riassaggiare‛ frutti della terra 

dimenticati. La biodiversità che implica una moltiplicazione delle specie è un frutto della storia scatu-

rito da scelte colturali e culturali fatte per garantire, nella varietà, la sicurezza da calamità naturali; 

pertanto nell’orto c’erano tante variet| di verdure, nei campi molte variet| di cereali, di legumi, di 

frutta, e nei prati tanti animali. Strettamente collegata alla ‚riscoperta‛ della biodiversit|, c’è la note-

vole richiesta di nuovi prodotti e di alimenti, considerati basilari e salutisti, da molti dietologi, prodot-

ti che, per ironia della sorte, erano stati per molto tempo accantonati e considerati ‚meschini‛, perché 

utilizzati dalla ‚classe meschina‛ che nel passato era forzatamente incline all’erbivoro. Solo ortaggi, 

‚vegetabili e verdume‛ e legumi erano gli alimenti quasi esclusivi, dei nostri antenati, i ‚vegetariani 

forzati‛ di oggi, e il costo della minestra verde, che costituiva la cena per la maggior parte delle fami-

glie contadine, non costava niente. La classe del ‚basso popolo‛ non aveva i mezzi per procurarsi la 

carne o il tanto desiderato pane bianco, al posto di quello d’orzo o nero (prodotti oggi considerati ‚sa-

lutisti‛) o di frumentone, per caso a Baranello già alla fine del diciottesimo secolo mescolavano alla fa-

rina di frumentone le patate per aumentarne la quantità o per ridurre la tanto preziosa farina di gra-

no. Così per necessità si era scoperto un tipo di pane che ancora oggi si prepara allo stesso modo ed è 

molto richiesto dal mercato. Nell’epoca attuale seppure per esigenze diverse riscontriamo una simili-

tudine fra i regimi alimentari del passato e, quelli moderni, la famosa dieta mediterranea, non è 

un’invenzione di oggi. Mangiare vegetariano e vegano, per molti dietologi, è salutare, ma non è cer-

tamente rivoluzionario se consideriamo che la cucina povera, priva di carne e di pesce, considerati 

alimenti per i ricchi, è alla base di tutte le cucine regionali: dalla pizza e minestra molisana, ai carciofi 

alla giudea romana, alla caponata siciliana, alla parmigiana di melanzane napoletana e gli esempi po-

trebbero continuare all’infinito. I mutamenti dei regimi alimentari e una migliore educazione alla sa-

lute hanno stimolato in Italia ed anche in Molise il comparto agroalimentare che è uno dei simboli più 

forti del Made in Italy.  

La valorizzazione del nostro patrimonio vegetale implica un’innovazione colturale, infatti, la ri-

chiesta di prodotti diversi da quelli tradizionali, cereali in primis, seppur in maniera quasi impercetti-

bile, ha innovato l’agricoltura molisana che certamente non è rilevata dai dati dall’ultimo censimento 

dell’agricoltura del 2010, ma solo attraverso, l’utilizzo di parametri diversi. Solo un’indagine diretta 

può mettere in luce il rinnovamento in atto nelle nostre campagne, sia per la riscoperta di prodotti 

dimenticati e quasi estinti, esempi: il grano cappelli, il farro, le varietà di meli e peri, e vitigni autocto-

ni, sia per l’avvio di nuove attivit| nell’agroindustria. Si tratta di iniziative che in percentuale, nel cal-

derone dei grandi numeri, appaiono trascurabili. Sarebbe il caso di scoprire quante realtà imprendito-

riali, spesso, sotto forma di filiera, dalla coltivazione alla trasformazione alla commercializzazione, ge-
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stite soprattutto dai giovani, utilizzando gli aiuti europei all’imprenditoria giovanile, siano presenti in 

Molise, ciò per quantificare le innovazioni in atto nelle campagne molisane: pertanto nell’esaminare le 

innovazioni colturali si farà riferimento ad alcune di queste realt|, nell’impossibilit|, per limiti di spa-

zio, di esaminarle tutte.  

 

 

2. Innovazioni strutturali e culturali 

 

L’agricoltura in Molise2, alla luce dei dati dell’ultimo censimento, si presenta con tinte fosche, più 

negatività che positività, ma continua a essere fondamentale nell’economia regionale, vuoi per l’alta 

percentuale di addetti, superiore alla media nazionale e comunitaria, vuoi per l’incidenza nella for-

mazione del valore aggiunto, 5,3%, valore doppio rispetto alla media nazionale che è del 2.6%. 

L’elevato numero di attivi conferma la capacità del settore, seppur diminuitasi rispetto al passato, di 

assorbire ancora quote consistenti di forza lavoro. Molti giovani, e ciò fa ben sperare, hanno intrapre-

so con entusiasmo l’attivit| agricola puntando sulle colture biologiche e su prodotti di nicchia (tartufo, 

funghi, miele, erbe officinali), sull’allevamento di capre, di bufale, essi non si limitano al solo alleva-

mento o alla solo coltura ma hanno avviato la trasformazione che va dalla materia prima al prodotto 

finito, alcuni esempi: l’Agrobio di Casacalenda (conserve, sottaceti, miele, confetture), la Biogroup di 

Bagnoli del Trigno (erbe officinali, integratori, prodotti per la cosmesi), Tartufi le Ife di Capracotta 

(tartufi e prodotti derivati), Sapori di bosco di Vinchiaturo (funghi, tartufi e derivati), Orto d’Autore di 

Ururi (passate, sughi, confetture, succhi), si tratta comunque di piccolissime realtà, che si perdono nei 

grandi numeri. Un segnale di cambiamento è dato dai 2.429 capi azienda che hanno un’et| compresa 

fra i venticinque e i quaranta anni, un segnale altrettanto positivo viene dall’agricoltura biologica, con 

190 aziende certificate BIO e 3.226 ettari di SAU, riguardanti oliveti, cereali, frutteti. L’agricoltura bio-

logica rappresenta per le aziende delle aree svantaggiate, un’opportunit| di crescita e di creazione di 

reddito, potendo beneficiare di aiuti pubblici e di nuovi mercati. Anche nel comparto 

dell’allevamento si registra la presenza di venti aziende (lo 0,5% delle aziende) con allevamento bio-

logico. È un comparto quello dell’allevamento importante per l’influenza che esso ha avuto 

sull’economia regionale e sul contesto socio-culturale, e sulle tradizioni. Il Molise è rinomato per i lat-

ticini e per i formaggi stagionati, nell’elenco dei trecento prodotti agroalimentari tradizionali ben tren-

ta riguardano quelli di origine animale e dodici appartengono alla categoria formaggi.  
 

2.1. I seminativi 

I dati dell’ultimo censimento riferiti all’utilizzazione del terreno confermano il predominio dei se-

minativi e in particolare dei cereali, e ancora oggi, nel secondo millennio, il grano è la coltura princi-

pale ed è la più diffusa nel Molise. La maggior parte della SAU, l’82%, ancora oggi è occupata a semi-

nativi, dei 142.782 ettari a seminativi ben 78.187 sono coltivati a cereali e fra questi il grano fa da pa-

drone con 57.516 ettari, coltura questa che ha ancora oggi un’importanza fondamentale. La coltiva-

zione del grano ha favorito, non solo l’unica attivit| industriale della regione, da quella molitoria a 

quella dei pastifici, ma ha inciso anche sul contesto socio culturale della regione: dalle feste, alla lette-

ratura, alla pittura tutto riconduce al grano. Ancora oggi in quasi tutti i comuni molisani si celebra la 

festa del grano, associata al patrono del paese, addirittura si sposta la celebrazione della festa per farla 

coincidere con la mietitura.  

In questi ultimi anni accanto ai grani teneri a più alta produttiva si è intensificata la coltivazione 

dei grani duri, che meglio si adattano ai terreni argillosi e di montagna del Molise, e sono i più richie-

                                                           
2 I dati, salvo diversa indicazione si riferiscono a quelli del 6° Censimento dell’agricoltura, Atlante 

dell’agricoltura italiana, ISTAT, 2010.  
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sti dai pastifici; la produzione di grano duro è trasformata in quattro aziende molitorie e in oltre trenta 

pastifici, con due grandi aziende di livello nazionale, il valore della produzione è di oltre 50 milioni, 

pari al 12% della PLV agricola regionale, dal 2012 si registra una crescita costante delle esportazioni. 

Fra le varietà di grano duro coltivate in Molise, alcune riguardano grani antichi, le più diffuse: Sara-

golla, Marzuolo, Cignarella, Cignarellone del Molise, Carosella di Oratino, Romanella e il Cappelli 

(Meletti, 2017). Nei terreni di montagna è ricoltivata una varietà di grano, la Solina che resiste ai climi 

rigidi ed è coltivata anche oltre i 1200 metri di altitudine. Dopo l’inflazione dei mais ibridi americani, 

coltivati per uso zootecnico e industriale che richiedono irrigazioni e concimazioni frequenti, da alcu-

ni anni è stato recuperato e coltivato il mais Agostano Giallo del Molise, adatto anche alle aree margi-

nali di montagna, che dà una farina, ottima, ricercata per polente e focacce, prodotta da mulini di pic-

cola dimensione.  

 

2.2. L’ortofrutticoltura, la viticoltura e l’olivicoltura 

Innovazioni profonde si sono avute nella coltivazione degli orti familiari e delle legnose agrarie, la 

diminuzione del numero di aziende, dalle 13.668 del 2000 alle 10.000 circa del 2010, è accompagnata 

da un aumento del 4%, della superficie; si è intensificata la coltura dei prodotti orticoli più rinomati: la 

cipolla di Isernia, la scarola venafrana, i fagioli di Riccia, i cannelli piatti di Cercemaggiore, le lentic-

chie del Matese e di Capracotta coltivate oltre i 1.500 metri di altitudine.  

La filiera ortofrutticola si articola 1.000 aziende ortive per una SAU di 3.100 ettari e in 2.300 aziende 

con frutteti per una SAU di circa 900 ettari. La PLV vale 23 milioni di euro, circa il 5% della PLV re-

gionale agricola, con una specializzazione orticola per pomodori e per insalate, e mele, pere e pesche 

per le frutticole. Negli ultimi anni si è diversificato soprattutto il comparto della frutta con un aumen-

to di cultivar endogene. Una crescita considerevole si è ottenuta per la produzione di mele autoctone, 

da segnalare un progetto realizzato a Castel del Giudice nell’alta valle del Sangro, dove sono stati re-

cuperati 150 ettari di terreni abbandonati, ubicati sul versante destro della val Sangro, terreni destinati 

oggi alla coltivazione di mele con il marchio Melise, fra le quali tre autoctone: limoncella, zitella e ge-

lata.  

La filiera vitivinicola conta oltre 6.000 aziende di piccole dimensioni per una superficie vitata di 

5.177 ettari e una PLV di circa 8 milioni di euro. Rispetto al censimento del 2000, il calo delle aziende è 

del 50,2%, mentre la diminuzione degli ettari è del 12%, il decremento delle aziende e della superficie 

si spiega: con l’ampliamento delle aziende, con l’estirpazione di superficie vitata, per usufruire dei 

contributi europei, con la specializzazione dei vigneti di uve pregiate, alcune autoctone, con un au-

mento dell’81%, e con la contrazione del 14% di uva da tavola. Il 50% della superficie vitata è concen-

trata in due comuni: Campomarino e San Martino in Pensilis, in quest’area sono ubicate le aziende vi-

tivinicole più importanti. La produzione di vini pregiati a denominazione di origine supera quella di 

vini da tavola, il Molise ha tre vini Doc (Biferno, Pentro di Isernia e Molise) e due IGT (Terra degli 

Osci e Rotae), due i vitigni autoctoni, la Tintilia e il Moscato di Montagano sopravvissuti all’invasione 

di vitigni esogeni. La Tintilia ha il suo habitat naturale nell’alta collina, dove si è adattato alle difficili 

condizioni oro-pedo-climatiche e dove si crea, attraverso le tipicità del terreno, del clima e del vitigno, 

un’esaltazione unica del vino.  

La filiera olivicola. Un’altra pianta che caratterizza il paesaggio molisano è l’olivo, tipico dell’area 

di Venafro e del Basso Molise, il paesaggio della piana di Venafro è caratterizzato da selve di oliveti 

della varietà Aurina, oliva autoctona di Venafro3. La filiera olivicola conta circa 19 mila aziende con 15 

mila ettari di oliveti con una PLV di 14 milioni di euro. Anche in questo caso le aziende sono di picco-

                                                           
3 A Venafro è stato istituito nel 2008 il Parco regionale agricolo storico dell’olivo di Venafro, Il parco, noto 

anche come parco Oraziano, è il primo parco regionale del Molise ed è la prima area protetta dedicata 

all’olivo, nel Mediterraneo. L’olio venafrano è stato decantato da Plinio, Catone, Varrone e Orazio.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Parco_regionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Molise
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le dimensioni, primeggia un’azienda, Colavita, con l’unica DOP molisana che esporta in tutto il mon-

do. Il riconoscimento del marchio DOP è stato ottenuto nel 2004, le varietà da utilizzare, per la produ-

zione dell’olio extravergine d’oliva a denominazione di origine protetta ‚Molise‛, devono provenire 

per il 40% dall’Aurina di Venafro, dalla Gentile di Larino e dal Leccino e per il 60% da altre cultivar 

molisane.  

A conferma di questi cambiamenti anche se limitati nel numero e nelle dimensioni si segnalano tre 

iniziative avviate con successo per la valorizzazione dei prodotti tipici di qualità.  

 

2.2.1. Il grano del duce in Molise  

Il grano Cappelli che si adattava ai terreni argillosi e poco umidi del Molise è stato per decenni la 

varietà di grano più diffusa soprattutto nel periodo fra le due guerre mondiali. 

Il grano Cappelli fu al centro della battaglia del grano voluta da Benito Mussolini, tanto che nel 

1932 copriva il 90% della produzione di grano duro. La produzione di grano Cappelli scese vortico-

samente dopo gli anni ‘60, oggi è seminato solo in 1.000 ettari, 200 nel solo Molise, dove è stato recu-

perato e ricoltivato, perché resiste bene alla siccità, non ha bisogno di concimi, fitofarmaci o diserban-

ti, ha inoltre una percentuale bassa di glutine e di zuccheri, è ricco di proteine, di magnesio, potassio, 

zinco, etc. Il grano Cappelli ha un altro pregio è tardivo, pertanto resiste alle bizze della Primavera e 

alle gelate primaverili, l’habitat ideale è la collina. Il grano Cappelli prodotto in Molise è macinato og-

gi in un antico mulino, con macina in pietra dal mastro mugnaio Cofelice, a Matrice (CB); la politica 

condotta da questo piccolo imprenditore molisano si basa sulla consapevolezza di non poter compete-

re con grandi produttori, per quanto riguarda la quantità, pertanto ha investito sulla qualità delle fa-

rine, acquistando e pagando di più solo grani di qualità, valorizzando così i produttori di grani e di 

mais antichi. Sarebbe opportuno per premiare l’impegno di questi produttori che venga, e nelle farine 

e nelle paste, obbligatoriamente identificata la provenienza del grano, come già è avvenuto per il latte, 

«un grano canadese macinato in Italia non deve diventare italiano» (Petrini, 2017).  

 

2.2.2. Le piante spontanee del Molise per una medicina alternativa: l’esempio della Biogroup 

Molte le iniziative per proteggere il patrimonio biologico molisano dall’estinzione e dall’invasione 

di specie esogene, e nello stesso tempo varie le attività che utilizzano per fini produttivi la vasta 

gamma di cultivar: un esempio su tutti la Biogroup di Bagnoli del Trigno, l’azienda coltiva piante of-

ficinali, rosmarino, timo, lavanda, salvia, melissa su terreni dati in affitto, da circa quaranta agricoltori 

che coltivavano orzo e avena con redditi bassissimi. Le piante officinali sono trasformate in oli essen-

ziali, integratori, composti fitoterapici, sono circa duecentoquaranta i prodotti destinati a farmacie ed 

erboristerie. Sono impiegati trenta lavoratori fissi e diversi stagionali. Legata alla Biogroup è sorta la 

SAO specializzata nella coltivazione del prunus spinosa trigno, pianta spontanea che cresce in particolar 

modo lungo la media valle del Trigno, da sempre i molisani conoscevano le proprietà benefiche di 

questa pianta dai cui frutti di colore blu si ricavava e si ricava un liquore, il trignolino, ottimo digesti-

vo, dalle foglie e dai frutti si ricavava una polvere che si aggiungeva al tabacco delle pipe. Oggi uno 

studio presentato IV Congresso internazionale di Medicina biointegrata e all’Expo di Milano, 

nell’ambito di un convegno sulle terapie oncologiche integrate, ha dimostrato con esperimenti in vitro 

che l’estratto di questa pianta, ricco di antiossidanti e «aggiunto a un particolare complesso a base di 

aminoacidi, minerali e vitamine, denominato Can, è in grado di ridurre la sopravvivenza delle cellule 

tumorali ed ha portato alla distruzione tra il 70 e il 78% delle cellule cancerose nell’arco di 24 ore». 

Ovviamente data la delicatezza e il pericolo di false illusioni i tempi per il passo successivo sono anco-

ra lunghi, anche se il preparato è in vendita, come integratore a prezzo accessibile. 

 

2.2.3. Riscoperta e rivalutazione delle cultivar molisane: l’attività dell’Arca Sannita 

La diversit| biologica e paesaggistica, l’isolamento del Molise, la presenza di un’agricoltura tradi-
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zionale nelle aree interne e svantaggiate, ma con particolare valenza ambientale, hanno preservato la 

vasta gamma di prodotti vegetali e animali dall’invasione di specie cosmopolite. Negli ultimi tempi 

però alcune specie sono a rischio di estinzione per il venir meno, dopo il massiccio esodo dalle cam-

pagne, del presidio territoriale esercitato dagli agricoltori, che per decenni hanno conservato la vasta 

gamma di cultivar endogene, pertanto il Molise, a ragione, può essere definito uno scrigno di biodi-

versità. Il recupero delle cultivar locali costituisce una riserva di geni utilizzabili: per migliorare e ap-

portare alle varietà attuali, sapori e profumi di cui sono ricche una migliore resistenza alle avversità 

climatiche e patogene e una migliore adattabilità ai terreni delle aree svantaggiate e montane. Dal 

1985 è stato avviato uno studio per il recupero di antiche varietà di meli, peri, e vitigni tra cui la Tinti-

lia e il Moscato, allora quasi estinti. Il progetto prevedeva l’istituzione di un vivaio e nel 2009 è stata 

fondata l’Associazione Arca Sannita, che gi| nel nome indica le finalit|, lo scopo quindi era il recupero 

e la valorizzazione di specie vegetali in via di estinzione, nel 2010, furono impiantati, otto campi di-

mostrativi presso aziende pilota del Molise Centrale. L’associazione ha rinvenuto cereali antichi, le-

gumi, ortaggi, frutta (cfr. fig. 1), per quest’attivit| l’Arca Sannita ha ricevuto nell’anno internazionale 

della Biodiversit| (2010) il premio nazionale ‚Bandiera Verde‛ indetto dalla CIA. 

 

 

3. Conclusioni 

 

Si è cercato di mettere in evidenza le trasformazioni in atto nelle campagne molisane, certamente 

permangono i limiti di un’agricoltura con molte ombre, ma con tante zone di luce; la riscoperta e la 

valorizzazione dei prodotti tipici devono essere accompagnate dalla valorizzazione del paesaggio ru-

rale, quindi qualità dei prodotti tipici e qualità del paesaggio rurale rappresentano una leva economi-

ca importante per lo sviluppo delle zone rurali e in particolare di quelle svantaggiate. Il binomio si ri-

vela vincente non solo dal punto di vista economico, ma anche dal punto di vista culturale, sociale e 

di difesa del suolo, per il presidio legato dall’attivit| agricola esercitata dall’uomo. L’agricoltura di 

qualità certamente non è la panacea ai tanti problemi del mondo agricolo, ma può rappresentare un 

valido sostegno allo sviluppo delle aeree depresse; tuttavia da solo le iniziative individuali, la compe-

tenza e l’attaccamento alla propria regione non bastano per essere vincenti è necessario che venga 

proposto un nuovo modello produttivo basato sulla multifunzionalit| dell’agricoltura sostenibile e 

sulla qualit| dell’Alimentazione, dell’Agricoltura e dell’Ambiente (le tre A indicate da Grillotti, 2012). 

 

VARIETA’ DIFFUSIONE ESEMPLARI 

AGOSTINA In quasi tutto il Molise RARA 

ANNURCA DEL MOLI-

SE 

In quasi tutto il Molise Coltivazione specializzata e 

sparsa 

APPIONE Bonefro Pochi esemplari 

BIANCA D’ISERNIA Valle del Volturno A rischio d’estinzione 

BIANCA DEL LAGO Mirabello-Vinchiaturo Pochi esemplari 

BIANCA DI JELSI Gambatesa-Tufara  Riprodotta dall’Arca Sannita 

BICOLORE Campobasso Pochi esemplari 

CALVILLA BIANCA Colline interne A rischio d’estinzione 

CHIANELLA  Molise interno A rischio 

DELIZIOSA ROSSA Molise centrale Diversi frutteti 

DOLCE Macchia Valfortore Riprodotta dall’Arca Sannita 

DURA Diffusione modesta Qualche esemplare 

DURONA Ripabottoni Riprodotta dall’Arca Sannita 

FACCIA VIOLA Area Fortore Pochi esemplari 

FAVORITA Area Matese Pochi esemplari 
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GENOVESE Campobasso Frutteto specializzato 

GIARDINO Aree a confine con Benevento  Pochi esemplari 

IMPERIALE Aree limitrofe a CB Picccoli frutteti 

JACCIA Molise centrale Rischio d’estinzione 

LIBERATO Aree limitrofe a Campobasso Pochi esemplari 

LIMONCELLA DEL 

MOLISE 

Diffusa in tutto il Molise Piccoli frutteti e coltivazione 

sparsa 

LIMONCELLA DURA Ripabottoni Riprodotta dall’Arca Sannita 

LIMONCELLA ROSATA Molise interno Pochi esemplari 

MACERA Valle del Volturno Pochi esemplari 

MELAPPIA Molise interno Qualche raro esemplare 

MELA-PERA Palata-Tufara Qualche esemplare 

MUSO LUNGO Fortore Molisano Pochi esemplari 

PANUNTO  Azienda Panunto Riprodotta dall’Arca sannita 

PASQUALA  Campodipietra Pochi esemplari 

PIATTELLA Macchiagodena-Frosolone Pochi esemplari 

PORTELLA Alto Trigno A rischio d’estinzione 

RAINETTE O RENETTA Diffusa in tutto il Molise Diversi frutteti 

REGINA Molise centrale e Alto Molise Pochi esemplari 

RENELLA Campobasso e aree limitrofe Pochi esemplari 

RENETTA DORATA Territorio di Casacalenda Qualche esemplare 

ROSA CALENA Area di Casacalenda Rarissima 

ROSA DEL TRIGNO Medio Trigno Trascurata oggi è quasi insel-

vatichita 

ROSA DI MONTERO-

DUNI 

Area di Monteroduni Pochi esemplari 

ROSA DORATA Ripabottoni Pochi esemplari 

ROSA GENTILE Aree interne e montane Pochi esemplari ben custoditi 

ROSA MONTANA Alture e valli del Molise Recuperata dall’Arca Sannita 

ROSA NOSTRANA Matese e Mainarde Aree pede-

montane  

Qualche esemplare 

ROSSA DI JELSI Jelsi Rarità- Riprodotta dall’Arca 

Sannita 

RUGGINOSA LUNGA Molise interno Qualche esemplare 

RUGGINOSA PIATTA  Molise Centrale Qualche esemplare 

SAN GIOVANNI Basso Molise Prima mela, pochi esemplari 

SERGENTE O FALSA  Area di Isernia Pochi esemplari 

SPAGNA Guardialfiera e area Tappino Pochi esemplari 

TRE FONTANE Piana Sepino Pochi esemplari 

VERDE SANT’AGNESE Fossalto A rischio d’estinzione 

VERDONE Fortore molisano ed Alto Tammaro Pochi esemplari 

VERNALE  Alto Trigno Rari esemplari 

ZITELLA DEL MOLISE Colline litoranee ed interne Frutteti specializzati 

 

Figura 1. Cinquantatré varietà di meli a rischio di estinzione in Molise. Fonte: Tanno, 2014.  
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ISABELLA VARRASO, ORIANA CESARI1 

CONCENTRAZIONE DELLE COLTIVAZIONI ORTIVE E PRODUZIONE 

DEL CARCIOFO IN PROVINCIA DI FOGGIA (PUGLIA) 

1. Premessa 

 

Il presente contributo è la prima parte di un più ampio lavoro sulle trasformazioni del paesaggio 

agrario della provincia di Foggia. I cambiamenti più consistenti si ritrovano nelle aree irrigate, molte 

delle quali in passato interessate da intense opere di bonifica e riguardano, fra l’altro, l’affermarsi in 

modo sempre più deciso nel tempo delle colture ortive. 

Il carciofo, in particolare, è una cultura per la quale la Puglia è al primo posto in Italia per produ-

zione; in provincia di Foggia la sua coltivazione assume una posizione importante per ampiezza di 

superficie coltivata, entità produttiva e qualità, e può ritenersi un prodotto tradizionale, anche se si è 

decisamente affermato solo a partire dal dopoguerra. 

Purtroppo le statistiche non riescono a testimoniare i cambiamenti colturali e le nuove tendenze in 

atto in quanto i dati ufficiali sono pochi, spesso datati e non sempre confrontabili. Anche l’ultimo 

Censimento Generale dell’Agricoltura non ha aggiornato tutti i valori delle colture precedentemente 

censite, come ad esempio proprio quella del carciofo, che pure in Puglia svolge un ruolo significativo 

nella bilancia commerciale nazionale 

Questo spiega l’uso nel presente contributo di dati provenienti da fonti statistiche diverse, per tipo-

logia e intervalli temporali di riferimento, che comunque riescono a fornire significative informazioni 

di tendenza e che si intendono integrare in successive fasi del lavoro, con indagini con questionario e 

ulteriore lavoro sul terreno. 

 

 

2. Colture ortive e aree di concentrazioni produttive di ortaggi in provincia di Foggia 

 

L’Italia, a fine 2015, è sede amministrativa di 746.585 unità agricole, i1 2,3% sul totale delle imprese. 

Di queste in Puglia se ne concentrano il 10,5% (78.141), con un peso del 17,5% rispetto a tutto il Sud e 

Isole (Ismea e Unioncamere, 2016 a, p. 22, p. 38) e un andamento sostanzialmente stabile, considerato 

che al 30 settembre 2017 risultano iscritte al Registro delle imprese delle cinque Camere di Commercio 

pugliesi complessivamente 79.225 aziende agricole (tra attive e non), di cui «26.435 hanno sede legale 

nella provincia di Bari, 7.500 in quella di Brindisi, 25.4570 in quella di Foggia, 9.089 in quella di Lecce e 

10.731 in quella di Taranto» (Confragricoltura, nota 18.12.2017). 

La provincia di Foggia, quindi, concorre in maniera significativa al tessuto agricolo regionale e il 

suo contributo è ancora più ‘pesante’ se si pensa che in essa vi è il maggior numero delle grandi im-

prese pugliesi (Fiori, Varraso, 2000). Il solo comune di Foggia al 2015 conta 2.704 unità agricole, il 19% 

del totale del suo tessuto imprenditoriale complessivo. È un valore apprezzabile se si pensa che nella 

lista dei comuni italiani ordinati per numerosità di imprese agricole occupa, dopo Roma e Marsala, il 

                                                           
1 Università degli Studi di Foggia. A Isabella Varraso sono da attribuire i paragrafi 1 e 2, a Oriana Cesari i 

paragrafi 3 e 4 e le rappresentazioni cartografiche in figura 1. 
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terzo posto, seguito al quinto posto da un altro comune della provincia: Cerignola, con 2.627 aziende 

del settore, e da altri due comuni pugliesi: Barletta, al sesto posto con 2.393, e Andria, al settimo posto 

con 2.015 (Ismea e Unioncamere, 2016 b, pp. 41-43). 

La provincia Dauna occupa al 2013, ultimo dato ufficiale, il 38,6% (536.110 ha) della superficie agri-

cola totale pugliese (1.388.899 ha), e detiene (tab. 1) il 38,5% (495.111 ha) della superficie agraria utiliz-

zata regionale (IPRES, 2013). Le colture prevalenti, secondo gli ultimi dati censuari sono: per il 51,4% 

le cerealicole, per il 10% gli oliveti, per il 6,79% le ortive, e per il 5,4% i vigneti (ISTAT, 2013, p. 68). Se 

però si considera la SAU interessata da irrigazione a prevalere sono: le colture ortive, per il 37,6% del 

totale, seguite dalla vite, il 25,9%, e dall’olivo, il 14,5% (ISTAT, 2013, p. 155). 

Negli ultimi anni la superficie destinata all’orticoltura, pur essendosi leggermente ridotta, sia alla 

scala regionale sia della provincia foggiana, mostra comunque una sostanziale tenuta e, in particolare, 

«le quattro colture più importanti nella formazione del valore aggiunto orticolo regionale (pomodoro 

da industria, carciofo, cavolfiore e cavolo broccolo) sono rimaste pressoché stabili in termini di super-

ficie» (Elia et al., 2009, pp. 11-12). 

L’andamento di lungo periodo della SAU coltivata ad ortive in Puglia e nelle sue province, desun-

to dagli ultimi due Censimenti Generali dell’Agricoltura, unici dati al momento pienamente con-

frontabili, conferma la consistenza di questo comparto colturale (tab. 1). La variazione percentuale re-

gionale mostra un incremento, anche se lieve (1,02%), con un contributo consistente della provincia di 

Foggia (2,42%), concentrato come detto soprattutto nelle aree irrigate, un decremento in quella di 

Brindisi (-1,97%), e una sostanziale stabilit| nelle altre. Il dato relativo all’area foggiana è ancor più in-

teressante se si pensa che nel 2004 sono passate alla nuova provincia BAT (Barletta – Andria – Trani) 

comuni come Trinitapoli, S. Ferdinando di Puglia, e Margherita di Savoia, vocati a questo tipo di 

colture. 

 

Provincia SAU 2000 (ha) 
SAU Ortive 

2000 (ha) 

SAU Ortive 

2000 (%) 
SAU 2010 (ha) 

SAU Ortive 

2010 (ha) 

SAU Ortive 

2010 (%) 

SAU Ortive 

Var. % 

2010-2000 

Foggia 500.843,81  21.895,76  4,37 495.111,10  33.622,95  6,79 2,42 

Bari 344.108,82  5.159,34  1,50 268.312,23  6.230,94  2,32 0,82 

Taranto 134.475,14  3.134,96  2,33 135.144,32  3.410,58  2,52 0,19 

Lecce 152.284,20  4.537,57  2,98 161.130,94  5.040,36  3,13 0,15 

Brindisi 117.932,95  9.228,32  7,83 119.536,96  6.993,17  5,85 - 1,97 

BAT - - - 106.054,35  2.966,65  2,80 n.d. 

Puglia 1.249.644,92 43.955,95 3,52 1.285.289,90  58.264,65  4,53 1,02 

 

Tabella 1. Puglia: SAU totale e coltivata a ortive al 2000 e al 2010 per provincia. Fonte dei dati: nostra elaborazio-

ne su dati ISTAT, 2000 e 2013; IPRES, 2013. La provincia BAT, istituita nel 2004, non compare nel Censimento 

dell’Agricoltura del 2000. 
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Comuni 

SAU 2000 

(ha) 

SAU 2010 

(ha) 

SAU 

2000-2010 

Var% 

SAU 

Ortive 

2000 (ha) 

SAU 

Ortive 

2010 (ha) 

SAU  

Ortive 

2000 (%) 

SAU  

Ortive 

2010 (%) 

SAU 

Ortive 

Var% 

Accadia  2.737,82   2.227,10  -18,65  2,04   22,40 0,07 1,01 0,93 

Alberona  3.495,76   3.512,79  0,49  25,07   3,26  0,72 0,09 -0,62 

Anzano di Puglia  1.013,03   1.372,12  35,45  11,34   13,70  1,12 1,00 -0,12 

Apricena  12.903,22   13.070,71  1,30  1.242,18   1.750,36 9,63 13,39 3,76 

Ascoli Satriano  29.200,08   25.023,80  -14,30  1.133,95   897,81  3,88 3,59 -0,30 

Biccari  7.919,67   7.475,19  -5,61  138,16   60,51  1,74 0,81 -0,94 

Bovino  5.294,65   5.407,94  2,14  65,04   80,73  1,23 1,49 0,26 

Cagnano Varano  6.735,21   7.013,56  4,13  16,10   32,66  0,24 0,47 0,23 

Candela  7.696,07   7.604,83  -1,19  392,48   409,40  5,10 5,38 0,28 

Carapelle  1.744,17   2.568,40  47,26  295,34   668,67  16,93 26,03 9,10 

Carlantino  1.647,93   2.363,67  43,43  5,07   4,70  0,31 0,20 -0,11 

Carpino  5.793,99   6.536,47  12,81  43,19   48,58  0,75 0,74 0,00 

Casalnuovo Monterotaro  3.532,07   4.050,29  14,67  34,89   22,79  0,99 0,56 -0,43 

Casalvecchio di Puglia  5.176,75   3.413,20  -34,07  47,70   18,81  0,92 0,55 -0,37 

Castelluccio dei Sauri  4.496,54   4.217,27  -6,21  123,53   163,33  2,75 3,87 1,13 

Castelluccio Valmaggiore  1.928,16   2.104,24  9,13  6,37   4,10  0,33 0,19 -0,14 

Castelnuovo della Daunia  5.544,96   5.031,40  -9,26  53,56   69,77  0,97 1,39 0,42 

Celenza Valfortore  2.979,75   3.317,25  11,33  1,72   1,20  0,06 0,04 -0,02 

Celle di San Vito  781,49   873,99  11,84  0,12   5,40  0,02 0,62 0,60 

Cerignola  49.146,36   43.302,86  -11,89  2.050,59   1.801,24  4,17 4,16 -0,01 

Chieuti  4.372,57   4.723,53  8,03  239,12   504,97  5,47 10,69 5,22 

Deliceto  6.602,93   5.600,81  -15,18  51,19   194,67  0,78 3,48 2,70 

Faeto  1.348,53   1.549,77  14,92  0,32   -  0,02 n.d. n.d. 

Foggia  46.274,57   44.885,09  -3,00  3.952,32   6.658,23  8,54 14,83 6,29 

Ischitella  2.858,36   3.117,53  9,07  88,12   76,05  3,08 2,44 -0,64 

Isole Tremiti  3,45   65,88  1809,57  0,50   -  14,49 n.d. n.d. 

Lesina  6.733,99   7.522,06  11,70  603,79   1.503,41  8,97 19,99 11,02 

Lucera  27.245,27   31.774,68  16,62  1.654,55   2.472,79  6,07 7,78 1,71 

Manfredonia  21.877,59   26.047,46  19,06  1.533,64   2.706,52  7,01 10,39 3,38 

Margherita di Savoia  1.155,15   -  -100,00  369,02  -  - - n.d. 

Mattinata  4.086,97   3.761,49  -7,96  4,18   1,94  0,10 0,05 -0,05 

Monteleone di Puglia  2.578,25   2.139,55  -17,02  17,31   3,43  0,67 0,03 -0,64 

Monte Sant’Angelo  8.821,21   12.248,64  38,85  33,39   25,56  0,38 1,19 0,82 

Motta Montecorvino  1.140,92   1.532,39  34,31  2,51   3,90  0,22 0,25 0,03 

Ordona  1.887,77   3.149,94  66,86  230,87   645,36  12,23 20,49 8,26 
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Orsara di Puglia  4.102,80   5.011,14  22,14  79,90   86,76  1,95 1,73 -0,22 

Orta Nova  9.003,07   7.754,82  -13,86  888,37   1.555,28  9,87 20,06 10,19 

Panni  1.241,29   1.327,00  6,90  7,82   2,67  0,63 0,20 -0,43 

Peschici  1.117,41   1.395,14  24,85  4,47   27,72  0,40 1,99 1,59 

Pietramontecorvino  4.553,09   4.652,05  2,17  28,43   38,33  0,62 0,82 0,20 

Poggio Imperiale  3.731,16   4.476,79  19,98  362,57   1.615,40  9,72 36,08 26,37 

Rignano Garganico  6.580,47   8.071,70  22,66  573,89   1.534,96  8,72 19,02 10,30 

Rocchetta Sant’Antonio  5.317,84   4.910,13  -7,67  2,70   2,60  0,05 0,05 0,00 

Rodi Garganico  647,45   713,65  10,22  1,49   2,23  0,23 0,31 0,08 

Roseto Valfortore  2.550,44   2.024,35  -20,63  1,17   0,19  0,05 0,01 -0,04 

San Ferdinando di Puglia  3.318,64   -  -100,00  61,90  -  - - n.d. 

San Giovanni Rotondo  18.355,22   20.032,77  9,14  264,57   494,63  1,44 2,47 1,03 

San Marco in Lamis  11.990,91   13.112,11  9,35  260,68   371,06  2,17 2,83 0,66 

San Marco la Catola  1.677,81   1.276,50  -23,92  2,38   -  0,14 n.d. n.d. 

Sannicandro Garganico  8.303,84   13.580,80  63,55  349,81   486,51  4,21 3,58 -0,63 

San Paolo di Civitate  5.376,44   7.108,93  32,22  394,32   575,23  7,33 8,09 0,76 

San Severo  29.117,30   26.779,81  -8,03  2.021,03   3.219,87  6,94 12,02 5,08 

Sant’Agata di Puglia  10.527,15   6.921,15  -34,25  35,65   4,80  0,34 0,07 -0,27 

Serracapriola  12.063,45   10.416,56  -13,65  195,03   631,18  1,62 6,06 4,44 

Stornara  2.881,31   2.649,11  -8,06  250,36   439,83  8,69 16,60 7,91 

Stornarella  3.441,77   6.521,43  89,48  307,74   532,51  8,94 8,17 -0,78 

Torremaggiore  18.982,59   16.172,37  -14,80  211,95   460,37  1,12 2,85 1,73 

Trinitapoli  6.576,86   -  -100,00  461,03  -  - - n.d. 

Troia  11.891,63   13.707,13  -7,97  168,00   171,36  1,13 1,25 0,12 

Vico del Gargano  3.295,29   2.895,65  -12,13  13,35   38,30  0,41 1,32 0,92 

Vieste  4.662,49   5.032,05  7,93  21,34   32,93  0,46 0,65 0,20 

Volturara Appula  2.231,48   2.232,87  0,06  29,75   18,31  1,33 0,82 -0,51 

Volturino  4.889,09   6.401,93  30,94  39,77   25,30  0,81 0,40 -0,42 

Zapponeta  2.657,31   1.327,26  -50,05  387,02   378,37  14,56 28,51 13,94 

Totale  500.843,81  495.111,10  -1,14  21.895,76   33.622,95  4,37 6,79 2,42 

 

Tabella 2. Provincia di Foggia: SAU totale e coltivata a ortaggi per comune al 2000 e al 2010 e variazioni percen-

tuali del periodo. Fonte dei dati: nostra elaborazione su dati ISTAT, 2000 e 2013; IPRES, 2013. 
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Figura 1. Provincia di Foggia: percentuale di SAU coltivata a ortaggi per comune al 2000 (in alto) e al 2010 (in 

basso) con l’indicazione delle aree più coinvolte dalle coltivazioni. Fonte dei dati: ISTAT, 2000 e 2013; IPRES, 

2013. 

 

Per valutare le aree della provincia Dauna più coinvolte da questo incremento si è considerato (tab. 

2) il contributo di ciascun comune alla SAU coltivata ad ortive nello stesso intervallo intercensuale. 

Dai dati risulta che al 2000 (ISTAT, 2000, p. 249) la percentuale di superficie coltivata a ortive nella 

provincia di Foggia era del 4,37%, con una concentrazione maggiore rispetto al periodo precedente sia 

nei comuni più adiacenti alla valle del Fortore e al lago di Lesina, a nord, sia in quelli siti fra i torrenti 
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Cervaro e Carapelle a sud. 

Questa distribuzione si conferma e si accentua nel 2010 (ISTAT, 2013; IPRES, 2013). L’intera pro-

vincia mostra una variazione percentuale positiva di 2,42% e i comuni maggiormente interessati sono 

a Nord della provincia: Poggio Imperiale, con una percentuale di superficie coltivata a ortive pari al 

36,08% della SAU provinciale, e Lesina con il 19,99% – aree coinvolte nei diversi interventi di bonifica 

attuati in tempi diversi sino al dopoguerra –, Carapelle (con 26,03%), in prossimità di Foggia (con 

14,84%) e adiacente al torrente omonimo, e nel basso Tavoliere procedendo da ovest verso est, i co-

muni di Ordona (20,49%), Ortanova (20,06%) e Zapponeta (28,51%). 

I cartogrammi in figura 1 mostrano la distribuzione sul territorio dei dati in tabella 1. La suddivi-

sione in classi, la stessa nei due periodi ma con un maggior numero di classi nel 2010 per la presenza 

di valori più elevati, d| evidenza dell’ampliamento e maggiore concentrazione del fenomeno conside-

rato. Emergono con evidenza le aree interessate e la ‚direzione‛ della diffusione spaziale colturale 

lungo l’asse nord-sud della provincia, che a partire da Lesina procede verso Foggia e Ordona e poi si 

dirige verso est, quindi verso il mare, seguendo i corsi dei torrenti Cervaro e Carapelle.  

 

 

3. Produzione e valorizzazione economica del carciofo in provincia di Foggia 

 

Il carciofo (denominazione scientifica Cynara Cardunculus), fra le produzioni ortive, ha in provincia 

di Foggia, come detto, un peso economico significativo sia in termini di entità produttive che di resa. 

La cultivar più usata è quella classificata ‘precoce’, detta anche rifiorente o autunnale, prevalentemen-

te coltivata in Puglia, Sicilia e Sardegna e caratterizzata da un calendario di raccolta che inizia in au-

tunno, in alcune aree gi| a settembre, per proseguire durante l’inverno e la primavera; mentre le cul-

tivar dette ‘tardive’, o primaverili, coltivate maggiormente in Lazio e Campania, sono raccolte dalla 

fine di febbraio fino a maggio (Calabrese, Parente, 2009, pp. 186-187). In particolare, nel foggiano la 

raccolta inizia a fine settembre, in anticipo anche rispetto ad altre aree della regione, come ad esempio 

Brindisi (Elia et al., 2009, pp. 16-18), e prosegue durante l’inverno e, alle volte, fino a primavera, con 

una produttività generalmente compresa tra 7.000 e 9.000 piante per ettaro, una resa che si aggira in-

torno alle 9 tonnellate (Calabrese, Parente, 2009, pp. 186-187, p. 190) e una durata media di 160 giorni, 

con 15-20 raccolte (Regione Puglia, 2013 a, p. 68). 

Nella provincia Dauna la coltivazione del carciofo sistematica e su ampie superfici risale all’inizio 

del novecento, ma si è diffusa nel dopoguerra, passando dai primi 10 ettari del 1929 ai 153 nel 1953, 

quando si è registrata una produzione di circa 740 tonnellate, con una resa media di 5 tonnellate per 

ettaro, per quei tempi elevata. Negli anni seguenti la superficie coltivata a carciofo è notevolmente 

aumentata, passando dai circa 1000 ettari del 1958 agli 8.200 del 1967, iniziando poi a ridursi a partire 

dal 1968, fino a raggiungere i 6.010 ettari nel 1972 e stabilizzarsi intorno a questo valore per circa una 

decina di anni. Sempre nel 1968, la produzione unitaria ha raggiunto le 8,3 t/ha e ha continuato a cre-

scere fino al 1981, raggiungendo una produzione totale di 161.140 tonnellate una resa massima di 27,8 

t/ha. Dal 1984 al 1990, la superficie coltivata è diminuita, rimanendo costantemente sotto i 5.000 ha, 

per poi aumentare nuovamente fino a raggiungere i 7.800 ettari nel 2000 (Calabrese et al., 2003, pp. 

208-211).  

Dal 2000 (tab. 3), la superficie coltivata a carciofo si è diffusa nell’intera provincia ed ha coinvolto 

superfici sempre maggiori fino a raggiungere 8.600 ettari nel 2008, con una produzione di 100.800 

tonnellate. Ha poi iniziato a ridursi dal 2010 per stabilizzarsi a 6.500 ettari e al 2016 copre il 13% di 

quella italiana (43.838 ha), con una raccolta complessiva di 60.800 tonnellate, ovvero il 16,61% della 

produzione italiana totale (ISTAT, 2017; agri.istat.2017). Sono valori relativi alla coltivazione in piena 

aria in quanto le produzioni in serra, di questa come anche delle altre ortive, è praticamente assente 

nell’area considerata, con un evidente vantaggio nei costi di produzione.  
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Superficie totale 

 (ettari) 

Produzione totale  

(tonnellate) 

Produzione raccolta  

(tonnellate) 

 

Annata 

agraria 

 

 

Italia 

 

Provincia di 

Foggia 

 

Italia 

 

Provincia di 

Foggia 

 

Italia 

 

Provincia di 

Foggia 

2000 50.283 7.800 533.687 94.900 512.946 90.200 

2001 49.304 7.600 505.265 57.600 464.671 54.720 

2002 50.524 8.000 474.594 67.500 455.653 64.125 

2003 49.898 8.000 419.823 60.000 391.680 57.000 

2004 50.071 8.000 510.722 83.600 489.207 79.420 

2005 50.127 8.000 498.672 92.400 469.975 87.780 

2006 50.383 8.200 495.521 94.800 468.964 90.060 

2007 50.120 8.200 505.334 96.000 474.283 91.200 

2008 49.952 8.600 518.000 100.800 483.561 95.760 

2009 50.694 8.600 510.141 84.000 486.595 79.800 

2010 50.321 8.550 500.144 91.700 480.112 87.115 

2011 49.577 7.800 492.119 76.000 474.550 74.000 

2012 35.593 7.000 391.524 68.000 364.871 64.600 

2013 46.954 6.800 486.641 68.000 457.799 64.500 

2014 46.440 6.700 470.706 67.000 451.461 63.600 

2015 40.219 6.500 369.955 65.000 349.105 61.750 

2016 43.838 6.500 389.625 64.000 365.990 60.800 

2017 43.838 6.500 389.625 64.000 365.990 60.800 

 

Tabella 3. Italia e provincia di Foggia: serie storica di superficie coinvolta nella produzione del carciofo in piena 

aria, produzione totale e raccolta dal 2000 al 2017. Fonte dei dati: nostra elaborazione su dati ISTAT, 2000-2013, e 

agri.istat 2013-2017. 

 

Nel 2016 l’Italia ha esportato ortaggi freschi e trasformati per un valore totale pari a 3.728.500.900 

euro e ne ha importati 2.396.930.800 euro con un saldo attivo di 1.331.570.100 euro.  

La coltivazione del carciofo ha una significativa importanza per le aree di produzione e per gli 

operatori agricoli anche in termini economici, in quanto la Puglia da sola contribuisce per oltre il 30% 

alla formazione del valore aggiunto delle coltivazioni agricole nazionali del comparto (Elia et al., 2009, 

p. 11). In particolare nel 2016 i carciofi hanno rappresentato «il 7% della produzione ai prezzi di base 

degli ortaggi freschi dell’Italia, che vanta il primato mondiale di paese produttore e consumatore di 

questo ortaggio» (Ismea, 2017 b, p. 1), tuttavia il loro contributo nella bilancia del commercio con 

l’estero non corrisponde alle sue potenzialit|. Le esportazioni di carciofi freschi italiani, infatti, sono 

state pari a 7.824.700 euro e le importazioni dall’estero hanno raggiunto un valore totale di 8.639.600 

euro, con un saldo negativo di 814.900 euro (www.ismeamercati.it, 25 maggio 2017).  

Un esempio delle difficoltà e del livello di competizione internazionale legato alla produzione e 

commercializzazione interna e internazionale di questa coltura può essere dato dall’andamento della 

campagna del carciofo 2016-17. L’esordio è avvenuto in ritardo e con perdite di produzione, dovute 

soprattutto a motivi climatici e connessi alle tardive basse temperature. Il gelo ha distrutto le infiore-

scenze apicali, cioè i capolini che hanno il prezzo mediamente più elevato. Nell’ultima settimana di 

novembre 2016, i listini italiani hanno toccato la punta massima di 0,42 euro a capolino, per poi scen-

dere a dicembre per il massiccio arrivo di prodotto estero, quantificabile in circa 1.600 tonnellate di 
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carciofi provenienti in prevalenza da Egitto (35%), Tunisia (35%) e Spagna (24%), i maggiori concor-

renti dell’Italia anche per la sovrapposizione temporale del periodo di raccolta (Ismea, 2017 b, pp. 1-2).  

La commercializzazione del carciofo fresco in particolare in Puglia e in provincia di Foggia subisce 

anche un’ulteriore penalizzazione legata alla mancata identificazione e tracciabilità del prodotto e alle 

modalità di vendita degli operatori locali che si rivolgono «soprattutto ai mercati generali, dove molte 

produzioni arrivano in maniera del tutto anonima, disaggregata e prive di certificazioni di qualità» 

(Elia et al., 2009, pp. 16-18). Ciò impone che la valorizzazione del carciofo, sia in termini di margine 

economico, sia di possibilità di vendita a lungo raggio nello spazio e nel tempo, passi attraverso la sua 

lavorazione e conservazione. 

Fra le diverse modalità di trasformazione del carciofo, un valore aggiunto, è il confezionamento 

sott’olio che consente di abbinare la qualit| di questo ortaggio con altri prodotti locali come, ad esem-

pio, l’olio extravergine di oliva DOP. La trasformazione del carciofo in barattoli avviene tra marzo e 

giugno, utilizzando gli ultimi tagli (carciofini). La lavorazione in provincia di Foggia è svolta, ancora 

purtroppo in parte, solo nell’area del basso Tavoliere, dove il semilavorato viene poi ceduto ad azien-

de che si occupano della trasformazione finale, molte delle quali sono localizzate fuori provincia se 

non proprio fuori regione. Il margine economico così ottenuto è, evidentemente, minore rispetto a 

quanto potrebbe essere ricavato con le successive fasi di etichettatura, imballaggio, trasporto e vendita 

del prodotto finito al consumatore finale (Regione Puglia, 2013 a, pp. 68-69). Certamente si tratta di 

operazioni che richiedono investimenti mirati e che dovrebbero essere accompagnati da una volontà 

forte di sviluppare in loco la filiera del carciofo fresco e trasformato, oltre che da proposte e progetti di 

valorizzazione commerciale regionali e nazionali. 

Tuttavia, parte della movimentazione delle merci, in passato appannaggio di imprese con sede 

esterna alla regione, comincia ad essere svolta anche nella provincia. Operatori locali che lavorano in 

questo ambito, in colloqui avuti direttamente (come prima indagine diretta per una successiva som-

ministrazione di questionari mirati), hanno sottolineato l’affermarsi negli imprenditori agricoli fog-

giani di una aumentata capacità di contrattazione e formalizzazione di accordi commerciali, 

dell’adozione di nuove strategie di espansione e diversificazione dei canali di vendita. Hanno avverti-

to, inoltre, l’esigenza di forme di promozione non semplicemente connesse a fiere o a eventi, attual-

mente ancora troppo attenti al mercato italiano, ma di iniziative più organizzate e di sistema, che fac-

ciano conoscere la qualità dei prodotti agricoli e agro-alimentari connessi al carciofo e che un mercato 

più ampio e organizzato potrebbe favorire. 

 

 

4. Conclusioni 

 

La provincia di Foggia, regione ancora a forte vocazione agricola, esprime nelle sue aree irrigue un 

buon potenziale produttivo di ortaggi. In particolare, la coltivazione del carciofo è stabile nel tempo 

dalla seconda metà del secolo scorso, e se ne può considerare la rilevanza di prodotto tradizionale 

(G.A.L. Piana del Tavoliere, 2000). Nel 2017 la provincia di Foggia ha contribuito in buona misura alla 

sua produzione, superando il 16,61% del totale prodotto in Italia. 

La coltivazione del carciofo si concentra lungo il corso inferiore del fiume Fortore, a nord, nel Basso 

Tavoliere, nei comuni di, Carapelle, Ordona, Orta Nova e Zapponeta, dove si può osservare la pre-

senza sia di imprese che trasportano i prodotti ai mercati rionali e generali, sia di aziende che li lavo-

rano sul posto, valorizzandoli con produzioni sott’olio. 

Ne emerge un comparto agricolo con caratteristiche di specializzazione, con ritorni economici limi-

tati, generalmente, alla realizzazione in loco delle prime fasi di lavorazione, ovvero alla coltivazione e 

distribuzione di carciofi freschi, il cui spazio nel mercato nazionale è sempre più ridotto dalla concor-

renza estera. Al suo sviluppo e all’incremento della redditivit| potrebbero concorrere, oltre alla valo-
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rizzazione dei prodotti attraverso la tracciabilità della provenienza e il controllo di qualità nelle diver-

se fasi di lavorazione, ulteriori modifiche di carattere organizzativo che non pregiudichino la stabilità 

delle forme già assunte dalla filiera, ma possano integrare le specializzazioni delle maestranze locali, 

attraverso, ad esempio, la creazione di figure professionali che contribuiscano, con l’esperienza e la 

competenza già acquisite sul campo, al rendimento di questo importante patrimonio locale. 
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VALERIA DE MARCOS1 

L’ATTUALE RIVOLUZIONE DEI MODELLI ALIMENTARI  

E GLI EFFETTI COLTI NELLE CAMPAGNE BRASILIANE 

1. Introduzione 

 

La fine della Seconda Guerra Mondiale ha lasciato due compiti importanti: ricostruire le economie 

dei paesi che l’avevano combattuta e alimentare il mondo. La risposta al secondo compito ha creato 

cambiamenti radicali nelle pratiche agricole. Conosciuto come ‚Rivoluzione Verde‛, il nuovo modello 

si è diffuso, modificando drasticamente l’approccio tra l’uomo e l’agricoltura e omogeneizzando il 

modo di produrre nel mondo, con la diffusione dell’uso intensivo del suolo, di coltivazioni di mono-

colture in grandi estensioni di terra, in particolare di commodities destinate al mercato internazionale, 

dell’uso di grandi quantit| di prodotti chimici per concimare il suolo e combattere parassiti e piante 

infestanti.  

Nei paesi latinoamericani questo modello si è ampiamente sparso, con intensità diverse a seconda 

del tipo di propriet|: in quelle piccole a conduzione diretta la parte più diffusa è stata quella dell’uso 

intensivo di prodotti chimici applicati alla coltivazione, mentre nelle grandi aziende si è diffuso anche 

l’ampio uso di macchine moderne che hanno ridotto l’impiego di manodopera. 

Tale modello di produzione, iniziato negli anni 1970, ha avuto come risultato l’imposizione di un 

tipo di alimentazione sempre meno diversificata, segnata dall’alta concentrazione di capitale e terra 

nelle campagne. Dagli anni 2000 la novità è passata a essere la presenza sempre più forte delle grandi 

aziende dell’agrobusiness, che hanno monopolizzato in parte o completamente il processo di produ-

zione e trasformazione dell’alimento. Multinazionali come la Monsanto, Bayer e Dupont, ma non so-

lo, hanno iniziato a diversificare le loro azioni e, oltre a vendere concimi e pesticidi chimici, hanno ini-

ziato a occuparsi – tramite fusioni, acquisizioni o incorporazioni di altre aziende – anche della produ-

zione e modificazione genetica di sementi e della vendita di pacchetti completi – sementi modificate, 

concimi e pesticidi – e a diffondere il loro uso. 

Questo cambiamento ha avuto due conseguenze importanti: da un lato l’aumento della dipenden-

za dei coltivatori, che sono stati obbligati a destinare una parte sempre più grande del loro reddito 

all’acquisizione del pacchetto sementi/pesticidi/concimi e, con l’introduzione delle sementi Termina-

tor, a doverlo acquistare tutti gli anni, a prezzi sempre più alti; dall’altro, ha dato origine a quello che 

Porto Gonçalves (2006) ha chiamato erosione genetica che, piano piano, ha ridotto le varietà di generi 

agricoli coltivati e, di conseguenza, la varietà degli alimenti che compongono la dieta alimentare di 

molti paesi, tra cui il Brasile. 

Oltre all’espansione della coltivazione di commodities anche l’espansione delle colture no food ha 

avuto il suo ruolo nella riduzione delle aree coltivate con alimenti, e di conseguenza nella mancanza 

di alcuni prodotti con il relativo aumento dei loro prezzi nel mercato interno. Iniziati nel 2008, in Bra-

sile gli effetti della ‚crisi degli alimenti‛ si sentono ancora oggi. 

 

  

                                                           
1 Università di San Paolo, Brasile. 
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2. La “crisi degli alimenti” 

 

Diversi fattori hanno influenzato l’elevazione e la manutenzione a livelli alti dei prezzi degli ali-

menti. Da un punto di vista congiunturale i problemi climatici, l’incremento del consumo di carne tra i 

paesi latinoamericani e asiatici, l’aumento dell’importazione di cereali da parte di paesi fino ad allora 

autosufficienti e la diminuzione degli stock di approvvigionamento di grani dei sistemi nazionali. Da 

un punto di vista strutturale, la crisi del modello imposto dalla Rivoluzione Verde e l’effetto della poli-

tica neoliberale iniziata negli anni 1990 e che ha dato origine al processo di mondializzazione 

dell’agricoltura. 

Per quel che riguarda l’agricoltura, le regole di sottrazione dei sussidi agricoli e la riduzione 

dell’approvvigionamento dei prodotti della dieta alimentare dei diversi paesi; l’aumento 

dell’esportazione di generi agricoli (e di conseguenza l’aumento dell’area occupata con monocolture 

di commodities), insieme alla riduzione della produzione agricola destinata al mercato interno, alla ri-

duzione delle barriere doganali per l’esportazione e alla libera regolazione del mercato hanno facilita-

to l’ingresso dei prodotti europei e nord americani nei mercati dei paesi in via di sviluppo e hanno 

trasformato paesi fino ad allora esportatori di alimenti in importatori, mettendo in crisi l’agricoltura 

locale, in particolare quella a conduzione diretta (Vivas, 2009). 

Questo modello ha favorito e favorisce le grandi multinazionali che passano a controllare le diver-

se tappe del processo di produzione e trasformazione industriale, distribuzione e commercializzazio-

ne degli alimenti. Chiudendo la filiera alimentare e associandosi ai possibili concorrenti – con fusioni, 

associazione e acquisizioni –, in modo da garantire il monopolio del mercato, queste aziende determi-

nano non solo il prezzo degli alimenti, ma anche quello che possiamo consumare, da chi dobbiamo 

comprare e il modo come questa produzione avviene. 

In tal modo, il modello dell’agricoltura che continua a essere diffuso è quello basato sull’uso inten-

sivo della terra, di carattere sempre più industriale (meccanizzazione nella produzione, imposizione del-

la logica industriale di standardizzazione dei prodotti e di riduzione dei tempi di produzione), chilo-

metrico (grandi distanze percorse dai prodotti fino ad arrivare al consumatore) e petrodipendente (pro-

duzione e trasporto degli alimenti) (Vivas, 2009). Tutto questo ha approfondito la crisi, iniziata nel 

2008 e molto lontana dalla fine che, oltre alle dimensioni economica e finanziaria, ha anche le dimensio-

ni energetica – dovuta alla dipendenza dai combustibili e dai prodotti di origine fossile usati nella pro-

duzione – e di biodiversità – dovuta alla sparizione di specie animali e vegetali frutto della standardiz-

zazione della produzione. 

In Brasile queste caratteristiche devono essere intese insieme al processo di mondializzazione 

dell’agricoltura, segnata dall’espansione delle coltivazioni di commodities per l’esportazione – tra cui la 

soia2 – e dalla partecipazione del paese nelle esportazioni mondiali. Molti intellettuali hanno sottoli-

neato gli effetti di questo aumento sulla sovranità e sicurezza alimentare del paese, e il moltiplicarsi 

dei conflitti per la terra tra i contadini del Movimento Senza Terra (MST) in lotta per la riforma agraria 

e i latifondisti che s’impadroniscono di più terra per espandere le loro coltivazioni. 

 

 

3. La mondializzazione dell’agricoltura e l’agrobusiness in Brasile 

 

Nonostante lo sforzo di presentare l’agricoltura di grande scala come la responsabile per l’attivo 

della bilancia commerciale brasiliana, i dati della sua partecipazione nel PIL rivelavano tutt’altro: nel 

2003, l’anno più positivo del settore, la sua partecipazione nella composizione del PIL corrispondeva a 

7,3%, percentuale che è sceso a 4,8 nel 2014. 

                                                           
2 In Brasile, l’area coltivata con la soia nella stagione 2015/16 è stata di 33.177 milioni di ettari. 
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Per presentarsi alla societ| come il lato moderno dell’agricoltura, il settore ha assunto un nuovo 

nome, passando a chiamarsi agrobusiness e ha incorporato l’idea di filiera produttiva nella sua nuova 

autodefinizione. L’agrobusiness passa così a includere, oltre alla produzione agricola monoculturale di 

commodities, le fasi che lo precedono quello – la ricerca scientifica e la produzione di sementi e prodotti 

chimici per la coltivazione – e le successive – la trasformazione industriale, distribuzione e commer-

cializzazione dei prodotti agricoli (Oliveira, 2016). Anche il ‚PIL dell’agrobusiness‛ è stato creato per 

far credere che il settore era più importante di quanto non fosse in realtà3 e nascondere che la sua par-

tecipazione nel PIL era – ed è – in calo. 

Anche se significativa, la partecipazione dell’agrobusiness dev’essere guardata con le dovute pro-

porzioni. Se si osserva il ranking delle aziende che più hanno esportato nel 2014, 39% delle prime 50 

corrispondevano a quelle dell’agrobusiness. Tra loro c’erano le multinazionali più grandi del mondo – 

Bunge, Cargill, ADM e LDC – con 19,6% delle esportazioni totali e aziende brasiliane – JBS, BR Food 

S/A, Marfrig e Coopersucar – con 19,3%. Quando tuttavia si osserva il volume esportato dalle singole 

aziende, le cose cambiano. Al primo e secondo posto c’erano, rispettivamente, la Vale S/A (estrattiva) 

e la Petrobras S/A (petrolio) che, insieme, avevano esportato la somma di US$ 33,5 miliardi, mentre la 

somma delle 10 aziende più grandi dell’agrobusiness (Bunge, JBS, BRF, Cargill, Louis Dreyfus Com-

modities, ADM, Nidera, Amaggi e Suzano Papel e Celulose) era di US$ 33,1 miliardi (Oliveira, 2016).  

Un’altra dimensione del problema riguarda la concentrazione delle esportazioni in pochi gruppi 

economici: «il gruppo JBS che controlla le aziende JBS S/A, Seara Alimentos Ltda, JBS Aves Ltda, Sea-

ra Ind. e Comércio de Produtos Agropecuários Ltda e Eldorado Brasil Celulose S/A ha esportato nel 

2014 il totale di U$ 7.798 miliardi occupando il primo posto tra le aziende esportatrici 

dell’agrobusiness. Il gruppo Bunge ha esportato attraverso le sue aziende Bunge Alimentos S/A, Usi-

na Moema Açúcar e Álcool Ltda, Agroindustrial Santa Juliana S/A, Usina Guariroba Ltda, Usina 

Ouroeste – Açúcar e Álcool Ltda e Usina Frutal Açúcar e Álcool Ltda, che insieme, sommano U$ 7.426 

miliardi, occupando il secondo posto» (Oliveira, 2016, p. 117/118)4. In altre parole, soltanto due gruppi 

sono stati responsabili per più della metà delle esportazioni del settore in Brasile, mettendo in eviden-

za le differenze esistenti tra loro. 

Questi dati rivelano che il Brasile, che si è inserito nell’economia mondiale come fornitore di mate-

ria prima, continua a farlo ora sotto l’immagine della modernit|. La novit| dell’attualit| è l’alleanza 

tra i gruppi nazionali e il capitale internazionale tramite le fusioni e associazioni con aziende straniere 

e la diversificazione dei segmenti di attuazione. Le fusioni e associazioni tra il capitale nazionale e 

quello internazionale permettono ai gruppi stranieri controllare la produzione senza dover acquistare 

terra e immobilizzare capitale quando non è d’interesse farlo. 

Così, nella fase attuale dello sviluppo del sistema economico, l’agricoltura deve essere analizzata 

da tre prospettive diverse ma legate tra loro: 1. dall’articolazione di gruppi diversi legati alla produ-

zione di commodities, 2. dalla regolazione dei prezzi di queste commodities tramite titoli finanziari5 e 3. 

dalla formazione di aziende monopolistiche mondiali, com’è il caso delle quattro aziende che prati-

camente controllano la produzione dell’alimento nel mondo: la Cargill Incorporated (USA)6, l’ADM – 

                                                           
3 Nel 2011, mentre l’IBGE (Istituto Brasiliano di Geografia e Statistica) calcolava la partecipazione del set-

tore in U$ 59.112 miliardi, il CEPEA/USP/CNA presentava una partecipazione di U$ 281.567 miliardi, quasi 5 

volte più grande. Il CEPEA (Centro di Studi Avanzati in Economia Applicata) è un organo della Facoltà di 

Scienze Agrarie dell’Universit| di San Paolo che, insieme alla Confederazione Nazionale dell’Agricoltura 

(CNA), organo rappresentante dell’agrobusiness, si occupa di questo calcolo.  
4 Il gruppo Louis Dreyfus ha sommato US$ 4.399 miliardi, occupando il terzo posto. La quarta posizione è 

stata occupata dalla BRF e la quinta dalla Cargill (Oliveira, 2016, p. 118). 
5 Da dove risulta anche il carattere di speculazione e aumento artificiale dei prezzi. 
6 La Cargill opera con attività in 65 paesi nei 5 continenti, producendo e commercializzando prodotti e 

servizi agricoli, industriali e finanziari. 
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Archer Daniels Midland Company (USA)7, la Bunge Limited (Olanda)8 e la Louis Dreyfus Group (Francia)9.  

In Brasile, l’azione di questi gruppi si verifica nel territorio sia come territorializzazione del mono-

polio, sia come monopolizzazione del territorio. La territorializzazione del monopolio avviene quan-

do si hanno simultaneamente il controllo della proprietà privata della terra, del processo produttivo 

agricolo e della sua trasformazione industriale. Il controllo simultaneo della produzione immediata e 

della circolazione deriva dalla specificità tecnica dei settori sucroenergetico e della silvicoltura, colti-

vazioni no food10. 

Per quel che riguarda la produzione di canna da zucchero, l’area coltivata nel 2004 era di circa 4 

milioni di ettari, passando a occupare 7 milioni nel 2007 e, nella stagione 2014/15, 9 milioni di ettari 

coltivati. Soltanto lo stato di San Paolo (la cui superficie è non di molto inferiore a quella italiana) con-

centrava nel 2014/15 4,6 milioni di ettari, e in alcuni comuni la coltivazione occupava 100% dell’area 

agricola. Fino al 2007 la canna coltivata era trasformata in 366 impianti, dei quali 242 misti (capaci di 

produrre zucchero ed etanolo). Con la crisi del 2008 e soprattutto dei primi anni 2010, 50 impianti so-

no stati chiusi e 37 hanno chiesto recupero giudiziale. 

La concentrazione del settore si fa sentire: la famiglia Ometto, tradizionale del settore, nella stagio-

ne 2008/9 controllava cinque dei venti impianti più importanti del Brasile, ed era responsabile per 

28,1% del totale di canna trasformata in zucchero ed etanolo. Nella stagione 2012/13 la stessa famiglia 

controllava otto impianti, totalizzando 42,3% della canna trasformata negli impianti. La partecipazio-

ne dei gruppi stranieri nella stagione 2012/13 è stata di 8,6% (Renuka e Adecoagro) tra i 20 impianti 

più importanti e 18,8% del totale. Nella stagione 2013/14 questi gruppi sono stati responsabili per il 

19,1% della produzione, e i tre più importanti sono stati il Louis Dreyfus (Francia) con la Biosev S/A, la 

Tereos Internacional (Francia) con l’Açucar Guarani e la Bunge Limited (Olanda) in società con il gruppo 

Moema Participações S/A e il gruppo giapponese Itochu Corporation in altri due impianti11. 

Nonostante la presenza dei gruppi stranieri sia una novità e provochi trasformazioni anche nella 

dinamica locale, il settore è tuttora controllato dai gruppi nazionali, e sono loro che concentrano la 

maggior parte dei 9 milioni di ettari coltivati in Brasile. Riguardo al capitale nazionale, merita atten-

zione la Raízen Energia S/A, risultato dalla fusione della Cosan S/A12 con la Shell, gruppo che per ga-

rantire l’aumento della produttivit| industriale promuove la concentrazione orizzontale tramite ac-

quisizioni, fusioni e locazione di impianti per definire prezzi, dividere mercati, eliminare la concor-

renza e aumentare i guadagni. 

                                                           
7 L’ADM è un conglomerato che opera con più di 265 piante industriali in 75 paesi del mondo, proces-

sando cereali e piante oleaginose. 
8 La Bunge opera nel settore di (1) agrobusiness, con il processamento industriale di diverse oleaginose; (2) 

alimento & ingredienti, con la produzione e commercializzazione nel mercato brasiliano di oli di grani, burro 

vegetale, maionese, olio di oliva, riso, farina di grano, sughi pronti e altri soluzioni food service e (3) zucchero e 

bioenergia, con la coltivazione di canna da zucchero per la produzione di zucchero, etanolo e bioenergie in 

otto impianti instalati in quattro stati brasiliani. 
9 Il gruppo Louis Dreyfus opera nell’agricoltura, petrolio, energia, commodities (processamento, commer-

cializzazione e merchandising) e trasporto mondiale. 
10 Questi settori operano con materie prime il cui peso elevato funziona come limitatore della distanza tra 

il luogo di produzione e l’unit| industriale di trasformazione. 
11 Altri gruppi, in ordine di importanza dalla quarta alla nona posizione sono stati: Noble Group (Cina), 

acquistato nel 2014 dalla China Investment Corporation (Cofco); Shree Renuka Sugar (India); BP Biofuels 

(Inghilterra), Abengoa Bioenergy Co (Spagna), Adecoagro S/A (EUA) e Cargill (EUA). L’ADM è stata 

l’ultima grande multinazionale a entrare nel settore e per questo non appare tra le più grandi, almeno per 

ora. Ci sono anche altri gruppi con minore importanza presenti nel settore. 
12 Nata nel 2000 dalla fusione degli impianti Costa Pinto e Santa Barbara, la Cosan S/A riunisce oggi 25 

impianti, di cui 23 nello stato di San Paolo, uno in Goiás e uno nel Mato Grosso do Sul. 
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L’espansione dell’area occupata con la canna ha causato la riduzione della produzione degli ali-

menti che compongono la dieta alimentare brasiliana, provocando l’aumento dei prezzi praticati nel 

mercato. Studi fatti dall’Istituto Brasiliano di Geografia e Statistica (IBGE) per il periodo 1990 al 2006, 

quando l’area coltivata con canna da zucchero era aumentata di 2,7 milioni di ettari, dimostrano que-

sto fatto. Prendendo i comuni dove l’area coltivata con canna era aumentata di più di 500 ettari, lo 

studio ha verificato la riduzione di 261 mila ettari di fagioli (400 mila tonnellate, 12% della produzione 

nazionale) e 340 mila ettari di riso (1 milione di tonnellate, 9% della produzione nazionale), oltre alla 

riduzione di 460 milioni di litri di latte e di 4,5 milioni del numero totale di bestiame, quest’ultimo 

spostato in Amazzonia, il che contribuisce all’aumento della deforestazione e all’appropriazione ille-

gale di terre per tale fine. 

La silvicoltura è l’altro settore che occupa grandi estensioni di terre con monocoltivi, in particolare 

destinati per la produzione di polpa di cellulosa commercializzata nel mercato internazionale. In Bra-

sile, secondo l’IBGE, nella stagione 2014/15 9,935 milioni di ettari erano stati occupati dalla silvicoltu-

ra, di cui 7,444 milioni con l’eucalyptus per la produzione di polpa di cellulosa, 2,062 milioni con pinus 

usato come legname e 427 mila ettari con altri tipi di specie per usi diversi. Il settore si organizza in 

modo diverso a seconda del tipo coltivato: la produzione di polpa di cellulosa è controllata dai gruppi 

nazionali mentre la produzione del legname dai gruppi stranieri. Nella produzione di polpa di cellu-

losa, i due gruppi più importanti sono la Fibria, con 1.080 milioni di ettari distribuiti in cinque stati in 

Brasile, tra cui San Paolo, e la Suzano/Feffer con 819 mila ettari distribuiti in sette stati tra cui San Pao-

lo13. 

Anche se non ci sono studi che provano la riduzione di aree coltivate con alimenti in seguito 

all’espansione del monocoltivo dell’eucalyptus e del pinus, il fenomeno è evidente e ha causato seri 

problemi ambientali anche a causa del grande consumo d’acqua durante il ciclo produttivo di queste 

piante. In alcune aree dello stato di San Paolo, l’espansione del monocoltivo di eucalyptus ha fortemen-

te impattato alcune comunità di contadini che si sono viste circondate dalla monocoltura e, in poco 

tempo, hanno visto i corsi e le fonti d’acqua diminuire o seccare, animali e pesci scomparire, oltre a 

trovarsi con la loro acqua e terra contaminate dall’uso indiscriminato del glifosato come diserbanti 

nelle aree di coltivate da tutte e due le specie. Dopo la fine del ciclo produttivo14, l’alto costo di recu-

pero dell’area (rimozione dei ceppi, lavorazione e concimazione della terra) spesso fa sì che l’area to-

talmente esaurita sia abbandonata, motivo per il quale tanti intellettuali e movimenti sociali hanno 

chiamato queste estese aree di deserto verde. 

 

 

4. L’agricoltura a conduzione familiare e la produzione di alimenti 

 

Come si può notare, la coltivazione di commodities su larga scala ha occupato una grande quantità 

di area agricola e ha ridotto le aree di coltivazioni di alimenti destinati al mercato interno. Ciò nono-

stante, i dati rilevati nel Censimento Agricolo del 2006 (IBGE), l’ultimo disponibile, ha messo in evi-

denza il ruolo e l’importanza della piccola agricoltura a conduzione diretta, familiare, per la produ-

zione di alimenti destinati al mercato interno e che compongono la dieta alimentare brasiliana. Occu-

pando 24,3% dell’area agricola e corrispondendo a 84,4% del numero di propriet|, l’agricoltura a con-

                                                           
13 Altri gruppi presenti nel settore sono Veracel Celulose S/A, Cenibra Celulose Nipo-Brasileira S/A, Pa-

per Co., Klabin, Gruppo Orsa (proprietario della Jari Celulose, Papel e Embalagens S/A, il più grande lati-

fondio dell’Amazzonia, creata negli anni 1970 in terre di documentazione ancora oggi non totalmente rego-

lare), tra altri meno importanti. 
14 Per la produzione di polpa di cellulosa, dopo tre o quattro cicli di 5 a 6 anni ciascuno, quindi dopo 20 

anni in media. 
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duzione familiare è responsabile per 74,4% del numero di posti di lavoro presenti nell’agricoltura, con 

una media di 15,3 persone impiegate ogni 100 ettari coltivati, contro 1,7 persone occupate nella stessa 

area per l’agrobusiness. In questa piccola area l’agricoltura a conduzione familiare è responsabile per la 

produzione di 80% della manioca, 70% dei fagioli, 46% del mais, 38% del caffè, 34% del riso, 21% del 

grano, 58% della produzione di latte, 50% dell’allevamento del pollo, 59% del maiale e 30% del be-

stiame. Tutta questa produzione corrispondeva a 38% del valore lordo della produzione brasiliana, e 

a una media di U$ 316,65 ettari/anno, cifra 89% superiore a quella dell’agrobusiness che era di U$ 

167,45 ettari/anno per lo stesso periodo. Questi dati servono a far capire la concentrazione di terra esi-

stente nell’agrobusiness, il ruolo dell’agricoltura a conduzione familiare per la produzione 

dell’alimento che arriva alla tavola dei brasiliani e l’impatto dell’espansione delle coltivazioni di com-

modities su questo tipo di agricoltura e, di conseguenza, sul mercato nazionale. 

Anche se buona parte di questa agricoltura segue lo stesso modello dell’ampio uso di prodotti 

chimici, le campagne pubblicitarie che hanno denunciato la quantità eccessiva di consumo di pesticidi 

di vari tipi, alcuni vietati in diverse parti del mondo – 5,2 litri pro capite/anno, usati sia 

dall’agrobusiness che dall’agricoltura familiare15 – la preoccupazione con la qualità di ciò che si mangia 

oltre che con la salute di chi lavora nell’agricoltura e con l’ambiente ha aperto uno spazio per le colti-

vazioni biologiche e quelle chiamate ‚agroecologiche‛, che tengono conto dell’agroecosistema della 

propriet| e cercano d’integrare coltivazione agricola e produzione animale, senza uso di prodotti 

chimici. Buona parte di questi prodotti sono venduti in piccoli mercati locali di vendita diretta al con-

sumatore, a prezzi ancora elevati ma gi| ribassati rispetto all’inizio. Questo tipo d’iniziativa, che 

dev’essere incentivata, è quella che può permettere ai contadini e al Brasile di rompere con il controllo 

delle grandi aziende e multinazionali e costruire una strada autonoma verso la vera sicurezza e so-

vranità alimentare. 
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MARIA FIORI1 

LA RISTORAZIONE ETNICA COME SEGNO IDENTITARIO:  

UNA PRIMA RICOGNIZIONE 

1. Piano di lavoro e motivazioni principali 

 

Il piano di lavoro prevede la raccolta di dati sul terreno, presso testimoni privilegiati, nell’ambito 

di un metodo quali-quantitativo, ormai consolidato nell’ambito della ricerca geografica relativa alle 

dinamiche identitarie (Fiori, 2012), ma in questa prima fase si ritiene utile mettere in evidenza quali 

spunti possano ricavarsi, in termini generali, da contributi multidisciplinari relativi a quella che, per 

molti aspetti, in particolare in Italia, sembra costituire una novità.  

Un buon esempio di questo tipo di ricerca lo si può trovare in Scardella et al. (2003), dove gli Autori 

presentano gli interessanti risultati di un’indagine realizzata presso un gruppo di immigrati a Roma. 

Gli stessi Autori, in un’altra pubblicazione (2009, p. 15), sottolineano come «Il crescente numero di 

immigrati nel nostro Paese ha determinato un controverso dibattito sociale su sicurezza e integrazio-

ne» mentre «d’altra parte fino ad ora non sono stati condotti studi sistematici sulle loro condizioni di 

vita in relazione alle abitudini alimentari, allo stato di salute e alla cultura alimentare». 

Dalle indagini e considerazioni di questi Autori in un certo senso emergono nuovi concetti da por-

tare al centro della ricerca geografica, quali quello di ‚shock culturale‛, o di ‚rivoluzione personale‛, 

legati alle nuove realt| connesse ai processi migratori, che interpellano, fra l’altro, in merito alla rela-

zione tra immaginario e «dimensione simbolica del cibo», e al «comportamento alimentare come indi-

catore del grado di integrazione». A dispetto di tanti pregiudizi, dalle ricerche finora effettuate, il cibo 

sembra poter essere considerato «luogo di identità e di coesione con il proprio gruppo religioso, ma 

anche di confronto e di conoscenza tra le diverse culture religiose». Inoltre, proprio la tradizione ali-

mentare e la consapevolezza delle differenze sembra dare una moderata spinta all’integrazione, attra-

verso l’assimilazione del contesto ospitante, da parte degli immigrati, anche in termini di abitudini 

alimentari (p. 137). 

 

 

2. Dalla ricerca multidisciplinare spunti per una analisi geografica 

 

Si consideri che gi| nel 1997 la rivista ‚Largo Consumo‛ dedica un editoriale alle «nuove frontiere 

per i cibi etnici», descrivendo il caso dell’impresa Sarfatti che, nell’ambito della GDO (Grande Distri-

buzione Organizzata) «si occupa da quarant’anni di selezionare e importare specialit| alimentari e 

dolciarie da ogni parte del mondo, con un orientamento all’innovazione e alla qualit|». 

Una innovazione che all’estero è da tempo consolidata: «Noi oggi parliamo di mercato globale co-

me nuovo scenario mondiale che accelera migrazioni e scambi, diffonde mode e curiosità di esplorare 

culture di altri Paesi e di avvicinarne gli aspetti alimentari. Se un tempo ci si orientava ai sapori della 

tavola francese, tedesca o ungherese, oggi i confini della sensibilità hanno finito per estendersi a tutto 

il mondo: dai prodotti cinesi, agli indiani, ai coreani, ai thailandesi, ai messicani. Al fenomeno ha con-

                                                           
1 Università degli Studi di Bari Aldo Moro. 
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tribuito la propensione a viaggiare e la familiarità stabilitasi nei confronti dei sempre più numerosi lo-

cali e ristoranti che propongono specialità etniche. Fenomeno più recente fra i trend alimentari è inve-

ce l’abitudine alla cucina con ingredienti etnici; e questo anche per un numero crescente di europei. La 

cucina si sta insomma internazionalizzando, dando luogo a espressioni sempre più aperte [...] alla 

mescolanza di piatti di diversa origine» (Schiavocampo, 2003, p. 48). 

D’altro canto, Binaghi (2010) affronta la tematica con un titolo inequivocabile: La cucina è sempre più 

global, riferendo i principali risultati di un’altra indagine diretta, realizzata dal 19 al 27 luglio 2010 da 

parte di Interactive Market Research su un campione di 1.000 soggetti, dai 18 ai 65 anni, rappresenta-

tivi della distribuzione nazionale per sesso, fascia di età e area geografica, relativa ai consumi di cibi 

etnici da parte degli italiani. Dai risultati dell’indagine emerge chiaramente come il pubblico moderno 

apprezzi oggi le ‚contaminazioni‛ culinarie, in primis con la cucina cinese e messicana, le prime a es-

sere sbarcate in Italia, quindi la giapponese e l’araba. Rileva inoltre che, sia nel campo della ristorazio-

ne, sia in quello dei cibi da asporto, sia in quello dei cibi etnici da acquistare nei supermercati, il nu-

mero di consumatori stia aumentando, anche se «principalmente all’interno di ipermercati e super-

mercati o presso il take away specializzato, mentre è più raro che gli italiani si rechino nei negozi ge-

stiti da stranieri» (p. 80). La maggior propensione all’acquisto si rileva fra donne e giovani di et| infe-

riore ai 35 anni. 

Secondo dati Coldiretti (2011), in Italia si registra un aumento dei locali etnici, ma il 41% degli ita-

liani non è mai entrato in un ristorante straniero. Peraltro, la medesima fonte, a distanza di qualche 

anno (www.coldiretti.it, 6 settembre 2015) evidenzia come, nel campo alimentare, a far segnare il 

maggior incremento degli acquisti nel 2015 siano stati proprio i prodotti etnici, con un aumento re‐

cord del 18% rispetto all’anno precedente e «in una situazione di consumi alimentari sostanzialmente 

stagnanti». 

Queste indagini evidenziano, fra l’altro, il profondo e positivo impatto delle immigrazioni sulla vi‐

ta quotidiana: «Per i cibi etnici si tratta di un vero boom in atto dall’inizio della crisi, in netta contro‐

tendenza con il taglio generale degli acquisti in Italia». Dal 2007 a oggi i consumi di prodotti etnici in 

Italia sono praticamente raddoppiati (+93%) sia per effetto della presenza di immigrati ma anche per 

una maggiore propensione degli italiani ad assaggiare ricette straniere sotto la spinta dell’integrazione 

con le nuove comunit| presenti in Italia. Il 16 per cento degli italiani – sottolinea la Coldiretti – compra 

abitualmente cibi etnici mentre un italiano su 5 va al ristorante etnico una volta al mese. Una tendenza 

favorita da una crescente presenza degli stranieri nelle attivit| commerciali e della ristorazione ali‐

mentare. Dai dati Unioncamere relativi alla registrazione delle nuove imprese, si evince che tra il 2011 

e il 2014 questo comparto della ristorazione è cresciuto dell’1,6%. Dei ristoranti di nuova apertura, 

quasi uno su tre è etnico. Se ne contano – continua Coldiretti – circa 190.000 in tutto il territorio nazio‐

nale. 

Un cambiamento che ha influenzato anche la diffusione di nuove coltivazioni in Italia. Tra le tante 

nuove produzioni le più richieste sono il cavolo pakcioi e la jiǔ c|i (simile all’erba cipollina) molto uti‐

lizzata nelle preparazioni a base di maiale, particolarmente gradite ai palati orientali, ma anche gusta‐

ta alla griglia. Ma in crescita – conclude Coldiretti – sono anche le colture particolarmente utilizzate 

all’estero, dallo zenzero al coriandolo, dalla cannella alla curcuma (www.coldiretti.it, 2017). 

Certo, in Italia il fenomeno è partito più recentemente e non presenta i valori ben più elevati del re-

sto d’Europa, in particolare il Regno Unito, e degli Stati Uniti, dove «gli alimenti etnici hanno trainato 

la crescita del mercato dei pasti pronti, mentre la categoria dei cibi pronti per il consumo innalza, a 

sua volta, la percentuale dei nuovi prodotti per l’alimentazione» (Schiavocampo, 2003, p. 49). Quanto 

alla diffusione dell’etnico in Italia è da sottolineare la sempre maggiore capillarit| nel campo della di-

stribuzione: «L’etnico piace e la tendenza è in crescita, e gli italiani preferiscono soprattutto la cucina 

araba, cinese e giapponese» (IZSVe, 2016).  

Indicazioni potenzialmente utili per impostare un ulteriore focus della ricerca geografica vengono 

http://www.coldiretti.it/
http://www.coldiretti.it/
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anche da Notargiacomo (2011, p. 102), il quale sottolinea sì la diffusione di locali etnici, sempre in cre-

scita (pur citando il dato Coldiretti del 41% di italiani che afferma di non essere mai entrato in un ri-

storante straniero), ma per inquadrare il fenomeno in termini più ampi sottolinea un altro aspetto im-

portante: «la tolleranza da parte della popolazione, riguardo alla presenza degli esercizi alimentari 

stranieri nei centri storici, non subisce significative variazioni: tali esercizi rimangono, infatti, ben tol-

lerati e accettati» dalla popolazione locale. Piuttosto, «la diffidenza che si riscontra nei confronti di 

questo tipo di cucina riguarda, spesso, la qualità e la sicurezza degli alimenti» (Notargiacomo, 2011, p. 

102). 

Un ulteriore spunto interessante si può ricavare da Bricas, Lamine, Casabianca (2013, pp. 66-70): il 

testo si focalizza sul rapporto agricoltura-alimentazione/nutrizione, in epoca recente spesso ridotto a 

rapporto domanda/offerta (dimensione certo utile da esplorare e comprendere, ma non l’unica da 

considerare). Il primo paragrafo, «L’agricoltura: oltre il produrre. L’alimentazione: oltre il nutrire», fo-

calizza molto chiaramente alcune criticit| dell’epoca attuale, sulle quali ampliare le analisi: «La storia 

della relazione tra agricoltura e alimentazione, tra produttori agricoli e consumatori, è quella di un al-

lontanamento: geografico, con l’aumento delle distanze di approvvigionamento dei mercati; economi-

co, con il moltiplicarsi degli intermediari all’interno delle filiere; cognitivo, con la specializzazione del-

le conoscenze e l’accesso di chi mangia a informazioni sempre più complesse». Le etichette sui prodot-

ti alimentari vengono sempre più sovraccaricate di dati, ma non riescono a rassicurare totalmente i 

consumatori. Un distanziamento che è di fatto ‚ansiogeno‛, in quanto crea una sensazione di perdita 

del controllo del sistema, con le imprese che hanno in mano il gioco che tendono a inventare bisogni 

per poi soddisfarli, a diffondere paura per poter vendere sicurezza, a sovraccaricare di responsabilità i 

consumatori per potersi scaricare delle proprie responsabilità (Bricas, Lamine, Casabianca, 2013, p. 

67). 

Non stupisce che in un tale contesto, il consumatore cerchi nuove prossimità: circuiti brevi di 

commercializzazione, orti urbani, commercio (filiera breve) equo e solidale, prodotti terroir, governo 

locale dei sistemi alimentari. Questi movimenti sembrano indicare non solo la riduzione delle distan-

ze di approvvigionamento, quanto la volontà (il tentativo?) di riprendere, almeno in parte, il controllo 

della propria alimentazione. Ciò dimostra che l’agricoltura ha certo una funzione di fornitura e utiliz-

zo degli alimenti, ma ha anche funzioni molto più ampie. 

 

 

Conclusioni 

 

L’agricoltura è anche rapporti sociali (si pensi in particolare al diffondersi degli orti urbani: checché 

se ne possa pensare in termini esclusivamente economici, il mercato non è solo equilibrio tra doman-

da e offerta e rapporti di forza. Il mercato è il luogo delle interazioni sociali, ‚mangiare con gli altri‛, 

ad esempio, è spesso la molla che guida ai pasti fuori casa. Le relazioni sociali contribuiscono a rego-

lare il sistema, dunque vanno studiate (Bricas, Lamine, Casabianca, 2013, p. 68). 

A maggior ragione è indispensabile procedere a una ricognizione geografica puntuale di queste 

nuove realtà territoriali, da inquadrare in termini di segni e relazioni spaziali, la cui analisi in campo 

geografico è ben documentata e ricca di contributi. A puro titolo di esempio, se ne ricordano qui solo 

alcuni, quali Brusa (1999, 2012, 2013), Cirelli (2008, 2016), Cristaldi (2013), Grillotti Di Giacomo (1991, 

2012), i cui lavori e risultati di ricerca forniscono una solida base di partenza per una ricerca dei nuovi 

segni geografici di una realtà territoriale già evidente ma sempre in divenire. 
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SIMONA GIORDANO1 

TERRITORIAL IDENTITY AND RURAL DEVELOPMENT: ORGANIC  

VITICULTURE IN APULIA REGION AND LANGUEDOC ROUSSILLON 

1. Territorial identity, terroir and typicalness 

 

1.1. Territorial vs Regional identity, and Territory. First definitions 

The term ‚territorial identity‛, in its wide meaning, has to be preferred to ‚regional identity‛, as it 

better defines the sense of belonging to a place. The adjective ‚regional‛ makes reference to some de-

fined spatial dimension, an enclosed space, which somehow represents a limit and ends by colliding 

with the idea of belonging to a private ‚where‛ (Hudson, Williams, 1999). The word ‚territory‛ seems 

to be the most proper one to connote the process of organization in a physical space, irrespective of its 

extension. For this reason, it does not deal with the ‚region‛ (Dematteis, 1997), meant as a piece of 

land limited by borders, but with ‚territory‛, as a more open space. The interest of economic geogra-

phers for the relationships between territorial identity and development results quite evident (Dicken, 

Malmberg, 2001); the best way to animate the economy and the wealth of a territory is undoubtedly 

represented by an endogenous approach to the socio-economic development, which focuses on local 

places and resources and on the participation of all main players in the territory. It is necessary to look 

inside the territory in order to discover and recover, and sometimes invent, the ‚territorial identity‛, 

which then becomes an instrument to identify the specific resources, potentially coming from a terri-

tory, and to define different strategies to be able to face those menacing forces against the socio-

economic wealth. Such an approach enables to connect people to the territory and to stir that local 

awareness, that geo-cultural unity, upon which it will be later possible to build the proper sense of 

development: namely the territory (Claval, 2002). 

 

1.2. Terroir 

‚Terroir‛ is a latin term, defining a land considered for its agricultural potentiality; as to wine, it 

has not always had a positive connotation, as it was the case in the XIX century (Jullien, 1832) when a 

wine of a terroir was considered as ‚farm wine‛, in comparison with the noble one, classified as pre-

cious. Joseph Campus brought an innovative concept of terroir to justify the boundaries of the AOC, 

meaning that the ‚peculiar quality‛ of each wine derives from the different uses «that relate the grape 

variety to the soil» (Capus, 1947); therefore ‚terroir‛ is a space whose limits come from a human con-

struction, formalized by administrative documents and whose edges have to take into consideration 

all the complex local realities (Bertrand, 1975; Brunet, 1975; Delfosse, 1997; Bonnamour, 1999). The 

human community builds the terroir in a delimited space, to which it is geographically very tied; in 

sociologic terms this concept evokes relationships of solidarity developed around identity, compe-

tences and shared collective rules. The terroir arises from the union of individual and collective expe-

riences, which fall under an old or recent time process; it deals with an ongoing history2, implying 

                                                           
1 Università degli Studi di Bari Aldo Moro. 
2 In 1999, the UN Commission for Sustainable Development pointed out the importance of the complex 

long-term relationships between the cultural, social, ecological and economic aspects of each terroit. See: 
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continuous innovations implemented through a continuous sharing of individual knowledge and a 

set of activities capable of giving economic or symbolic (Barjolle, Sylvander, 2002) added value to a 

certain product. The accumulation process is based on a system of interactions that involves factors 

related to the environment (soil, climate, topography, plants, animals, micro-organisms) and human 

factors, including governance (INAO, 2002). 

 

1.3. The typicalness: a complex subject 

The word ‚tipicit|‛ (typicalness) is a neologism referring to the general character of the words 

‚type‛ and ‚typical‛, from which it derives; this concept has been introduced in one of the first re-

searches on wine tasting, whose results were published in France by the INAO agents (Vedela, 1972), 

and then it was extended to all food products. Dating back to the XVIII century, the word ‚tipo‛ 

(type) is described as «the whole general traits characterizing a human being or an object» (Rey, 2012); 

as to agricultural products, the ‚tipo‛ (type) is defined as a category of products which create a unity 

as a whole, a union of elements that can be described, analyzed or compared through a set of mathe-

matical theories.  

The concept of ‚tipicit|‛ (typicalness) is debated between two schools of thought; the former con-

siders the tipicità (typicalness) as a set of objects, quantifiable by instrumental measures (Kelly, Hea-

ton, & Hoogewerff, 2005); the latter considers the tipicità (typicalness) as a complex subject, which re-

sults from a human construction. This definition is certainly the most appropriate, also according to 

Jean Salette (Salette, 1997), who proposed the word ‚specificit|‛ (specificity) to designate the theory of 

the former school of thought. Furthermore, the tipicità (typicalness) of a product is affirmed by a hu-

man group of reference (HGR); people involved are numerous and different: producers, transformers, 

regulators and above all consumers, whose opinion is taken into consideration by all other operators. 

All this supposes the organization of the HGR, in order to structure and share ‚distributed‛ 

knowledge made up of the different involved actors, so that no actor in the HGR can claim to possess 

it all. This knowledge makes reference to the choice among the qualitative and quantitative character-

istics to be used in order to determine the typicalness; it undergoes periodic revisions due to the evo-

lution of society and techniques. Far from being a ‚trend product‛, the typical product is not static 

and its intergenerational transmission is based on the ability of each generation to keep it alive. 

Among the different expressions of typicalness, the ‚tipicit| (typicalness) related to the terroir‛ is a 

particular construction that realizes the effect of the terroir on a particular product. The typicalness 

does not have any physical link with the terroir; other elements of typicalness (typology or variety, 

some technological operations) can be subject to a free localization. A commercial brand can create a 

typicalness for its products, irrespective of all different places of production; when the link with the 

terroir is claimed, the concept of ‚typicalness related to the terroir‛ has to be revoked. The HGR, 

which identifies the ‚typicalness related to the terroir‛, includes not only the human community in-

volved in the construction of the terroir, but also the ‚bearers of memory‛, namely the operators who 

intervene on the product, as well as the portion of interested consumers, whose opinion is essential. 

 

 

2. The wine territory: from the agronomic terroir to the social terroir 

 

At the light of the above outlined analysis of the terms ‚terroir‛ and ‚tipicit|‛ (typicalness), terroir 

is a ‚magic‛ word for the identification of wine quality; the recent engagement of tour operators in 

                                                                                                                                                                                                 
http://www.un.org/fr/. FAO, as well, wrote in 1991 that the terroir is «one geographically variable space, 

produced by the relationship that rural communities have with the space, according to the socio-economic, 

political and cultural determinants». See http://www.fao.org/docrep/X5643F/x5643f09.htm. 

http://www.un.org/fr/
http://www.fao.org/docrep/X5643F/x5643f09.htm
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the wine field and the development of the wine tourism industry mark a turning point of the profes-

sion, which takes now into consideration this concept. As a result, the terroir is fully considered as a 

global geographical system: the social project prevails over the agronomic one. 

 

2.1. The agro-terroir3 

The terroir, meant as an agronomic place, is an original and exceptional environment, an entity 

characterized by the homogeneity of its elements, in terms of geology, pedology and climate, all this 

integrated by human elements, such as the choice of the vine variety and the conduction of the vine-

yard. This concept prevailed mostly after the Second War World, when the INAO4 was instituted 

through the designation decree in 1936. 

Step by step the terroir has become a licit space to yield typical and well defined products, a pro-

duction space at all levels; it is recognized as such in France by the INAO (Institut national de l’origine 

et de la qualité): «The terroir is a limited geographical space where a human community built in the 

course of history, a collective of intellectual knowledge production, based on a system of interactions 

between physical and biological environment and a series of human factors, within which the socio-

technical itineraries reveal an originality, uniqueness and give a reputation to generate a product from 

this terroir». This definition marks a clear evolution and consider the complexity of the geographical 

system ‚wine terroir‛; what it is defended with the ‚social terroir‛ is the representation and the inter-

action dimensions. 

 

2.2. The socio-terroir 

This concept was brilliantly introduced by Roger Dion in 1930 (Dion, 1990); according to this geo-

historian, a terroir is undoubtedly a natural environment, but above all a history and a market. Three 

are the pillars of the celebrity for a wine (and its terroir), whose production is a complex organization. 

Each wine is not just a ‚common‛ agricultural product, but the outcome of three essential phases: the 

viticulture, or pure agricultural phase; the wine-making or wine transformation, including its ageing; 

the commercialization and promotion. 

It is fundamental to promote products peculiarities, wine quality and image in a process of distinc-

tion; all this highlights certain characteristic elements of the wine terroir and, first of all, its irreproduc-

ibility; the terroir is unique, because it is a concrete model of action which manages the relationships 

among the terroir operators, where «synergy of the natural conditions created an organoleptic typi-

calness, the management synergy created the power of the vineyard, the synergy of the socio-cultural 

values created the celebrity of a designation» (Maby, 2002). Therefore the terroir is «a geographical 

individuality» (Maby, 2002), «a medal coined in a population image» (Vidal De La Blache, 1994). The 

terroir is an open system, in which innovations are possible, and offers an alternative to the simple 

concept of brand for a quality viticulture, in so far as it is conceived as an identification or recognition 

sign of a wine, a specific sign underlining the distinction of a ‚special‛ wine in relation to a ‚stand-

ard‛ one, the sign of the compliance to a production protocol, guarantee of a certain quality for the 

consumer (Peri, Gaeta, 2000). 

As such, the terroir is a social system which controls over its own survival, by protecting itself 

against destruction, but also by managing carefully the real incomes deriving from the designation of 

origin. The agronomic terroir plays nowadays a leading role together with the landscape; they both 

represent «the irreducible core of the wine system» (Maby, 2002), the result of a series of circumstanc-

                                                           
3 The term ‚agro-terroir‛ is used with reference to the agronomic space, while terroir or ‚socio-terroir‛ 

involves a more global and systemic feature, and takes into consideration the complexity of the terroir itself 

as ‚geographical object‛. 
4 National Institute of Origin and Quality. Cf.: http://www.inao.gouv.fr/. 

http://www.inao.gouv.fr/
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es with specific histories and traditions, in an original ecosystem that gives specificity and pleasant-

ness.  

For each community it is a real area with an interesting sematic treasure, where the word terroir 

finds its original meaning, that one of the actual word ‚territory‛ (Rey, 1994). In the end, terroirs ap-

pear as a ‚social reading‛ of a production space. The good understanding of terroirs implies also the 

knowledge of the personal itineraries of all the different operators, in order to compare them with the 

transformations of the organizations, namely the terroirs themselves. The terroir, together with the se-

ries of coordination and stimulation mechanisms useful to manage it, becomes an organization, char-

acterized by a framework for action (Friedberg, 1993), which is built according to the inter-connection 

between operators, their economic and political exchanges. In this context, it is suitable to recall «the 

central concepts of framework for action, negotiation, political exchange, and above all the local order, 

through which a minimum of regularity and stability in the political exchanges between experts is 

guaranteed» (Friedberg, 1993) and to study «the origin of the rules necessary to stabilize and disci-

pline the power relationships, which end up changing rules» (Friedberg, 1993). 

It seems possible, then, to affirm that: 

- Quality wine terroirs correspond to a promotion project over time; this project respects some 

more complex rules than the simple minimization of production costs. 

- Wine terroirs are spaces with a structure given by an ‚organized action‛ (Crozier and Fried-

berg, 1977), namely by one or more social groups, in order to manage during time the fragmen-

tation and the hierarchies, without endangering its fragile balance. 

They are spaces of co-existence and coordination of environment, society and know-how, where 

the agronomic terroir has no role without any territorial construction, is influenced by the combined 

effect of the promotion of the image (the quality vineyard) and the essential need of effective public 

politics. 

This is the social definition, not the agronomic one; invented by the society that makes it alive 

(Hinnewinkel, 2010), the terroir is both a physical and socio-cultural space, it is an «instrument of or-

ganization of knowledge». Even better, the terroir is not only a concept, enabling to organize its con-

tents, but also a concept able to organize knowledge. The geographer can analyze and even invent 

terroirs to represent more easily the space in conformity with the problematic he chooses to investi-

gate (Maby, 2002, p. 28); the terroir becomes «a subtle instrument of geographical analysis» (Maby, 

2002, p. 31).  

Eventually, the terroir is above all a planning space with its elements: the space, with its land-

scapes; the cultural identity, the know-how; the sustainability, based on the economic income. The 

wine terroir, the space for the production of one or more wines, is a representation of the society, 

which makes it alive. That is why, it is for us a social terroir; it seems clearly to match the deep 

movement which connects producers and consumers, production and trade. It represents a possible 

way out from a triple crisis: agricultural, food and identity crisis, all this being one of the future sce-

narios in the globalization process. Therefore, proximity and environmentalism are two conditions for 

the sustainability of each terroir. 

 

 

3. Fieldwork: background, methodology adopted and main results 

 

3.1. Background and methodology adopted 

An initial bibliographic research was conducted to explore the scenario of the organic, biodynamic 

and, in general, so-called ‚natural‛ viticulture; this exploration was the preliminary phase of the field 

work aiming at understanding the dynamics of the industry, and at giving voice to companies. The 
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analysis carried out in the direction outlined, including the ORWINE project5, consists of two main 

typologies (Castellini et al., 2014): on the one hand there are surveys on the wine system, mainly 

aimed at obtaining a picture of the size and dynamics of the sector (Crescimanno et al., 2002; Brugaro-

las et al., 2009; Rossetto, 2002); on the other hand, there are ‚market‛ surveys, aimed at studying and 

understanding consumer behavior and the criteria behind their purchasing choices (Jonis et al., 2008). 

At the conclusion of the exploratory phase described above, a questionnaire was prepared for the 

wine-growing companies (Giordano, 2015), which was the basis for the field work. The questionnaire, 

which consists of three main sections, has been submitted to a sample of wine growers; the first sec-

tion of the questionnaire concerns the company in general terms; the second section focuses on mar-

ket-related issues. The final part of the questionnaire investigates in greater detail the perception of 

respondents regarding the peculiarities of the organic and/or biodynamic farming industry. Both in 

the first and the third sections, the attempt was to gather the perception of producers regarding sec-

toral rules, in order to be able to fully understand the possible strengths and weaknesses of the UE 

Reg. 203/2012. 

The sample includes organic and/or biodynamic certified companies in Puglia and Languedoc-

Roussillon; the selection was made with regard to closed-end companies from the database of the 

Mediterranean Institute for Agriculture and of SudVinBio6. 

 

3.2. Main results 

The analysis regarded 29 winegrowers, 15 in LR and 14 in Puglia; in general, the small dimension 

(less than 5 employees) is more present in LR than in Puglia, with an extension of about 20 ha and a 

total production of less than 500 hl. The criteria used for the definition of organic wine do not differ 

significantly in the two regions concerned, with the most widely used criterion being ‚Respect for the 

environment/nature‛. A vast majority in both regions, around 80%, is in favor of the common Euro-

pean logo, as an instrument of both information and promotion; as to sale channels, specialized Shops 

/ Boutiques / Bio are privileged and considered as fundamental, together with the presence of cooper-

atives, thus showing the importance of direct contacts and relationships. 

Opinions on the most important obstacles to the development of the organic wine market show 

that the strong competition from the conventional wine sector is considered to be very important; 

moreover, in general, limited knowledge of organic wine characteristics and production methods by 

consumers is an important obstacle for a percentage of producers ranging from 60% to 79%. Produc-

ers in both regions hold similar opinions regarding promotion strategies; generally speaking, produc-

ers consider all strategies as important: first, there are convergences about the efficacy of tasting, both 

in farms and in shops as well as advertising and information campaigns; secondly, the common pack-

aging (European logo, etc.) is considered as important for producers and, ultimately, ad hoc training 

for traders and intermediaries. 

As to the reasons leading to the adoption of the organic production method, it is fundamental to 

highlight that none of them is specific to one region or another; the most cited reason is the ‚Link with 

the Territory and the safeguard of Nature/Biodiversity‛ (86% of the sample). One third of respondents 

indicate ‚Marketing and Image‛ as a motivating factor, almost all companies (93%) agree that the sell-

ing price of the final product (potentially higher) is by no means a reason for adopting this method. 

The importance attached to organic production in rediscovery and valorisation of local varieties is 

mentioned as well, most frequently in Puglia than in Languedoc-Roussillon. 

In each of the two regions, about 50% of farms are part of a professional association of producers; 

as to the value attributed to the presence of such associations in order to strengthen the image and the 

                                                           
5 Cf.: https://ec.europa.eu/research/fp6/ssp/orwine_en.htm. 
6 Cf.: http://www.sudvinbio.com/. 

https://ec.europa.eu/research/fp6/ssp/orwine_en.htm
http://www.sudvinbio.com/
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promotion of the organic brand on national and international markets, both regions similarly con-

verge in arguing that it is to be considered high and important (more than half of the respondents); it 

is vital to highlight that, as to the opinions of winegrowers regarding the differences, in their daily ac-

tivities, brought by the adoption of the organic production method, the most cited by both groups of 

respondents is ‚Preserve the environment‛ (from 71 to 80%), followed by cooperation with other 

producers (collective work, etc.) with a percentage ranging from 43% to 47% of favorable responses. 

Finally, it is fundamental to cite the importance attributed to those actions aimed at fostering mul-

ti-functionality, such as Didactic farms / Guided tours, Recovery of agricultural tools and architectural 

objects (Rehabilitation of old buildings), as a clear sign of a strong link with the territory and the land-

scape. 

 

 

Conclusions 

 

At industry level and with particular reference to innovation applied to organic and quality agri-

culture, it seems to emerge the importance of creating synergies among all the actors in the chain, in 

order to overcome the dimensional limits and optimize the available resources. It is vital to point out 

the importance of the network, whose main purpose is the act of delegating to other actors those func-

tions in which the single farmer is poorly performing, or is not professional and competitive; in par-

ticular, this is true with reference to those activities outside the mere production, i.e. the downstream 

segments of the chain (marketing and communication, distribution and logistics). In an increasingly 

complex and articulated context, as the result of globalization and of growing pressure from emerging 

countries, the agricultural sector must show the ability to reinvent itself and to plan its future. 

It is fundamental to consider the expectations of each agricultural entrepreneur, as the result of in-

novative ideas and of the ability to understand his/her own peculiarities; this approach allows each 

farmer to look at innovation and relationships with other actors in the chain in a totally different way, 

to create a common space for exploring future possibilities. 

In line with what has emerged from the field work surveys, one of the major problems facing 

farms is that of their size, often too limited to put in place an idea of innovative business; all this re-

sults in the need to adopt cooperative solutions where companies open up to mutual collaboration ac-

cording to the mentioned above network solution. 

In this way, innovation becomes the natural consequence of a set of converging behaviors adopted 

from actors who, although with different roles, form the nodes of the relationships networks. The cre-

ation of cooperatives, consortia and/or producer associations, alongside with the emergence of trans-

territorial and trans-sectoral networks, and the use of vertical networks in order to increase specializa-

tion, can be the path to follow for agricultural enterprises to overcome their structural pulverization 

and compete in global markets. 

Businesses are facing a twofold challenge; on the one hand, globalization forces them to compete in 

an increasingly complex scenario; on the other hand, there is an increasing process of product dema-

terialization that attributes value to the ideation and marketing phases rather than to the traditional 

stages of production. If individual businesses fail to overcome their dimensional and management 

constraints, it becomes difficult to compete in the global market, through innovative business ideas 

capable of effectively reaching the final consumer. The network approach allows the medium-small 

entrepreneur7 to broaden both horizons and opportunities, without losing peculiarities; its structure 

reflects a stable system of relationships between different actors in different roles, each of them inter-

dependent and specialized in certain functions, sharing the excellence of their professionalism with 

                                                           
7 All the farms involved in the field work are small and medium-sized enterprises. 



L’ATTUALE RIVOLUZIONE DEI MODELLI ALIMENTARI   1907 

the other actors. In order for this to happen, individual companies have to work on a cultural change, 

thus enabling quality and niche productions to be appreciated in a combination of production and 

consumption that respects and recognizes, translating them into value, the peculiarities of each prod-

uct. In this sense, the so-called glocalization8 reflects the strategic importance of enhancing those dif-

ferences through the development of production protocols. 

As a result of a traditional and strong relationship between innovation and mechanization, the 

agri-food chain is quite ‚schematic‛, with sales and consumption stages ‚far away‛ and separated 

from most of the farms themselves. Nevertheless, recently something started to change through an in-

creasing attention to the downstream phases, as well as through the role of the Large-scale Retail 

Trade (LRT) and of the large agri-food processing companies which, by demanding innovative solu-

tions to producers, start a virtuous process of learning and experimenting. 

Starting from a real qualitative differentiation of the product range, resulting in high-quality prod-

ucts to be complemented by standard ones, to the single trademarks and territorial designations of 

origin, agricultural enterprises have begun to understand and appreciate the importance of the 

‚meaning‛ related to individual products and of their quality, based on intrinsic organoleptic proper-

ties and on the accuracy of the production process, on aspects related to the environment and to the 

different steps of the production chain. 

To conclude, it is important to point out how the chain, in its relational role, does not exhaust itself 

with the relationship between producers and/or transformers and distributors; the final consumer, in 

particular in the field of quality products, far from being a passive subject, becomes an ‚experimenta-

tor‛. As a starting point for future research paths, attention must be focused on the demand side, to 

investigate that type of consumer that is directed towards products deemed to be ‚precious‛ com-

pared to their ‚traditional‛ version, such as typical products, organic and ethical products9. Analyzing 

lifestyles and purchasing and/or consumption behaviors, as well as needs that change and evolve 

over time can be the basis for in-depth studies aimed at putting in place effective governance policies 

towards truly sustainable development. 
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ROBERTO MOREA1 

TRADIZIONI ALIMENTARI E TRASFORMAZIONE DEGLI                               

SPAZI AGRICOLI IN TERRA DI BARI 

1. Analisi del territorio di riferimento 

 

I dati rivenienti dal VI° Censimento dell’Agricoltura hanno palesato un’allarmante contrazione a 

livello nazionale delle superfici agricole utilizzate, fenomeno riconducibile sia all’abbandono dei suoli 

da parte degli agricoltori sia alla costante e continua urbanizzazione degli stessi. In tale contesto, che è 

anche interessato dal fenomeno dell’erosione superficiale che minaccia circa il 70% del territorio na-

zionale (OECD, 2009), la Puglia nel corso dell’ultimo decennio ha, invece, visto incrementare 

l’estensione delle superfici coltivate che sono passate da 1.247.577 ha del 2000 a 1.285.290 ha del 2010. 

Tuttavia non va trascurata la circostanza che in poco meno di un trentennio la Puglia ha visto dissol-

versi quasi 240.000 ha di SAU. 

La situazione della Terra di Bari, area oggetto della presente ricerca, che da un punto di geografico 

identifica il territorio compreso tra la foce del fiume Ofanto a Nord e il Comune di Fasano a Sud rac-

chiuso tra le Murge a S-O e l’Adriatico a N-E, aggregando, di fatto, sul piano amministrativo l’intera 

provincia di Bari e larghissima parte della provincia B.A.T con la solo esclusioni di 3 Comuni (Mar-

gherita di Savoia, San Ferdinando di Puglia e Trinitapoli), conferma la tendenza regionale e mostra 

nell’ultimo decennio un aumento SAU pari a oltre 17.000 ha: comunque, anche per il territorio in 

esame, il raffronto con i dati del III Censimento mostra una notevole riduzione della SAU che si con-

trae di circa 73.000 ha. 

L’area della Terra di Bari si sviluppa su una superficie di 5.137 km2 e comprende 48 comuni, di cui 

41 nella provincia di Bari ed i restanti 7 nella provincia B.A.T., la cui conformazione geofisica si carat-

terizza per la presenza di una vasta zona collinare al suo interno, le Murge, che degrada dolcemente 

in direzione delle piane costiere: la peculiare varietà territoriale della Terra di Bari ha contribuito allo 

sviluppo della competitività agricola al suo interno fortemente ancorata alla conformazione del pae-

saggio costituito da tre distinte tipologie. 

La prima si trova in corrispondenza della costa e dell’immediato entroterra, solitamente pianeg-

giante: essa si caratterizza per la spiccata fertilità del suolo, da sempre utilizzato prevalentemente per 

le coltivazioni ortofrutticole irrigue. 

Spostandosi all’interno si incontra la zona cosiddetta pede-murgiana connotata dal susseguirsi di 

gradonate carsiche le cui colture prevalenti sono di tipo legnoso quali ciliegio, mandorlo olivo e vite 

distribuite in maniera variegata. 

Infine, la zona tipicamente murgiana, in cui emerge in tutta la sua evidenza l’azione antropica di 

trasformazione del territorio, destinato in prevalenza a produzioni cerealicole ed arboree nonché alle 

attività di pastorizia. 

All’interno del territorio a nord di Bari, circa i ¾ del suolo agrario (76% della SAU) è destinato a 

colture legnose, tra cui prevalgono in maniera massiccia gli uliveti, disseminati su circa il 57% della 

SAU seguiti a larga distanza dalle colture viticole che occupano circa il 13% della SAU. L’area a nord 
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di Bari registra inoltre la presenza più o meno diffusa di arbusti di mandorlo, ciliegio e pesco, in per-

centuali modeste. In tale contesto paesaggistico, infine, la SAU utilizzata a colture seminative rappre-

senta circa il 17% della superficie agraria locale, mentre è destinata a foraggio la parte restante (circa il 

6%). 

Per quanto attiene, invece, l’area della Conca barese la prevalenza di colture legnose emerge in 

maniera ancora più evidente, se si tiene conto del fatto che circa il 90% della SAU è utilizzata per tali 

coltivazioni, sempre con ampia prevalenza di uliveti che occupano circa i ¾ della superficie ad arbu-

sti. Il restante 10% della SAU locale è equamente ripartito tra superfici utilizzate a seminativi, che si 

attestano attorno al 5%, e zone votate al pascolo. 

Da ultimo la Piana del sud barese, che si differenzia dai paesaggi rurali descritti in precedenza per 

via del venir meno del predominio di uliveti ed in ragione della sostanziale difformità delle tipologie 

di utilizzo del suolo, equamente distribuito tra colture arboree, con ampia prevalenza di vigneti, che 

occupano la metà circa della SAU locale, e seminativo orticole. 

Il paesaggio rurale si presenta, quindi, in modo variegato, con la presenza costante di muretti a 

secco e masserie, a testimonianza della secolare azione antropica che ha scolpito e modellato il territo-

rio (Bissanti, 1990): le radicate pratiche produttive agricole, che giungono sino ai nostri giorni per 

l’opera di generazioni di artigiani che si tramandano il ‘mestiere’, si accompagnano all’innovazione ed 

all’industrializzazione nell’area in esame che ospita numerosi centri di produzione agricola di tipo in-

dustriale tra i quali Corato, con la massiccia presenza di aziende di molitura e di lavorazione carni ol-

tre a caseifici ed oleifici, il polo di Gioia del Colle per la produzione casearia, Terlizzi con le attività di 

floricoltura, solo per citarne alcuni. 

Le aziende agricole operanti nella Terra di Bari, stando alle risultanze dell’ultimo censimento, sono 

circa 80.135 (Regione Puglia Ufficio Statistico): circa i 2/3 di queste (51.675 pari al 64,48%) dispongono 

di superfici aziendali totali non superiore ai 2 ha, mentre si attesta attorno al 20% la porzione di 

aziende con superficie fino a 5 ha, superano di poco l’1%, infine, le aziende con superficie superiore ai 

50 ha. Quanto alla concentrazione della superficie aziendale totale (SAT), nel suo complesso pari a 

386.077 ha all’interno della Terra di Bari, va riferito che circa il 30% del totale appartiene alla categoria 

di aziende che superano i 50 ha, che annovera circa 117.000 ha, seguito dalla classe di dimensione 

aziendale da 5 a 20 ha con un valore di poco superiore al 25% del totale, mentre le aziende apparte-

nenti alla classe più ridotta (0-2 ha), seppur largamente diffuse, operano sul 12% della superficie tota-

le. Dal confronto tra i dati censuari del 2010 con quelli registrati nel III° Censimento dell’Agricoltura, 

emerge, innanzitutto, la massiccia contrazione del numero di aziende che, nel breve volgere di un 

trentennio, passano da 125.000 circa a poco più di 80.000, cui si accompagna la drammatica perdita di 

SAT che lascia per strada circa 73.850 ha, passando da 459.926 ha, agli attuali 386.077 ha. Per quanto 

attiene, infine, la superficie aziendale coltivata (SAC), complessivamente pari a 332.816, i dati riferi-

scono che è ripartita più o meno equamente tra seminativi, 154.516 ettari di cui circa la metà destinata 

a produzioni cerealicole, e coltivazioni legnose che impegnano suoli estesi per 178.300 ettari, con larga 

egemonia dell’ulivo che occupa i 2/3 del totale. 

 

 

2. Modelli alimentari in Terra di Bari tra tradizione ed evoluzione 

 

Sino ai primi anni ’60, le tradizioni e le abitudini alimentari della popolazione locale sono state 

strettamente connesse alla vastissima gamma delle produzioni ortofrutticole, dei prodotti degli alle-

vamenti di bovini ed ovini e delle risorse del mar Adriatico: alla base di questo modello alimentare vi 

è la verdura e la frutta, il cui consumo è consigliato più volte nell’arco della giornata, l’olio di oliva, i 

legumi oltre, ovviamente, ai derivati del grano – pasta e pane – che accompagnano l’assunzione di 

proteine animali che provengono dal consumo di prodotti ittici e della carne.  
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Non va trascurato, poi, un altro aspetto caratterizzante il modello alimentare locale ossia la sua 

spiccata stagionalità: nutrirsi di frutta e verdura di stagione, soprattutto di produzione locale, consen-

te all’organismo di soddisfare le diverse esigenze in determinati e distinti periodi dell’anno, oltre a 

contribuire al risparmio all’interno del bilancio familiare, aspetto non trascurabile per via della perdu-

rante crisi economica che da lungo tempo attanaglia gran parte del globo. In buona sostanza i pilastri 

della cucina tradizionale pugliese possono configurarsi come una delle tante varianti della dieta Me-

diterranea (DM), i cui benefici sulla salute e sulla prevenzione di patologie croniche – quali malattie 

cardiovascolari, diabete di tipo 2, obesità e alcune tipologie di tumori – hanno trovato ampi riscontri 

scientifici (Renna et al., 2014).  

Insignita nel 2010 dall’UNESCO del riconoscimento di patrimonio immateriale dell’umanit|, la 

dieta Mediterranea non rappresenta soltanto un metodo di alimentazione, bensì, come recita la defi-

nizione che la stessa UNESCO ha dato alla DM «un insieme di competenze, conoscenze, pratiche e 

tradizioni che vanno dal paesaggio alla tavola, includendo le colture, la raccolta, la pesca, la conserva-

zione, la trasformazione, la preparazione e, in particolare, il consumo di cibo». Inoltre, sempre per re-

stare alla definizione fornita dall’UNESCO, la DM assume una valenza sociale quale mezzo di aggre-

gazione, in quanto il pasto è convivialità, nonché di veicolazione di usi, costumi, tradizioni, folklore: 

alle donne l’UNESCO attribuisce un ruolo imprescindibile «nella trasmissione delle competenze, così 

come della conoscenza di riti, gesti tradizionali e celebrazioni, e nella salvaguardia delle tecniche», 

quasi a voler ribadire l’importanza di una quotidianit| familiare, del focolare domestico che forse non 

c’è più – sostituito da internet e social networks – quando le nonne mostravano alle nipotine la prepa-

razione delle orecchiette.  

Notevole è la variet| produttiva alimentare tipica della Terra di Bari: dall’olio extravergine di oliva 

ai prodotti caseari della Murgia, dal pane di Altamura alla carota di Polignano a Mare, dalla ciliegia di 

Turi alla cipolla di Acquaviva delle Fonti, sono circa 90 i prodotti tipici del barese ricompresi 

nell’ultima edizione dell’Atlante dei Prodotti Tipici Agroalimentari di Puglia, sui 256 complessiva-

mente individuati. 

I profondi e radicali stravolgimenti sociali che hanno contraddistinto gli ultimi cinquant’anni – ca-

ratterizzati da periodi di spiccato e repentino sviluppo economico e da processi di modernizzazione e 

globalizzazione cui è seguita la prima grande crisi economica globale dal dopoguerra accompagnata 

dall’instabilit| sociale – hanno determinato profondi cambiamenti nello stile di vita e nelle abitudini 

di alimentazione ed hanno prodotto, sostanzialmente, l’abbandono del modello alimentare della DM: 

il deciso aumento della produzione industriale di beni alimentari, la massificazione di beni tecnologi-

camente innovativi per la conservazione e la trasformazione degli alimenti (frigoriferi, forni a mi-

croonde, etc.) ed il progressivo e costante incremento del reddito medio disponibile hanno fortemente 

inciso sui modelli alimentari globali senza risparmiare gli usi della popolazione locale e di quelle 

dell’intero bacino del Mediterraneo (CIHEAM, 2013). Tra le principali conseguenze dell’abbandono 

delle tradizioni alimentari per un sistema nutrizionale di tipo globalizzato vi è senza dubbio alcuno il 

sensibile aumento registrato nell’ultimo trentennio della popolazione affetta da patologie di tipo ali-

mentare, quali sovrappeso ed obesità, fenomeno in precedenza correlato quasi esclusivamente ai pae-

si industrializzati ed ora in grande e costante crescita anche in quelli a basso e/o medio reddito della 

porzione meridionale del Mediterraneo. 

 

 

3. Politiche di sostegno regionali e il farmers’ market 

 

Gli effetti della globalizzazione hanno prodotto profondi e repentini mutamenti anche nell’ambito 

dei sistemi alimentari che si stanno rivelando inadeguati ed insostenibili: l’eccessivo utilizzo di ener-

gia fossile e di prodotti chimici oltre alle profonde alterazioni del suolo quali erosione, deforestazione, 
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carenza idrica, sono i risultati che maggiormente si percepiscono dell’industrializzazione 

dell’agricoltura che, da una parte, non è stata in grado di risolvere la questione della fame e della 

malnutrizione nelle zone più povere del globo e dall’altra ha sostanzialmente omologato la dieta di 

larghissima parte della popolazione mondiale, fatta di carne, prodotti caseari, grassi e zuccheri. 

La Regione Puglia, in attuazione degli indirizzi comunitari, ha da qualche tempo avviato iniziative 

ed azioni rivolte ad uno sviluppo agricolo che possa essere ‚intelligente, sostenibile ed inclusivo‛ e 

che sia in grado di trovare soluzioni e rimedi alle questioni economiche, alla gestione, spesso incon-

sulta, delle risorse naturali ed allo sviluppo del territorio. 

Inoltre, in ambito regionale, operano diverse istituzioni e soggetti pubblici e privati, tutti impegna-

ti, spesso purtroppo in maniera disorganica, in attività di ricerca e sviluppo tecnologico nel settore 

agricolo e nel comparto agro-alimentare: Enti Locali Territoriali, Università, Centri di Ricerca, Consor-

zi, Agenzie ambientali cui si affiancano Sindacati, associazioni di categoria e gruppi di cittadini nella 

ricerca ed attuazione di iniziative per la soluzione dei numerosi problemi del settore agricolo regiona-

le. Studi recenti hanno individuato altresì la presenza in Puglia di 58 soggetti impegnati in attività di 

ricerca e di sviluppo tecnologico nel settore agroalimentare che spaziano dalla gestione del suolo e 

delle risorse idriche, alla biologia delle piante ed il loro miglioramento genetico sino alle produzioni 

animali ed ittiche. 

Le politiche regionali sono state focalizzate sulla sostenibilità, con particolare riferimento all’uso 

sapiente delle risorse naturali – soprattutto suolo ed acqua – nonché sulla promozione ed incentiva-

zione delle produzioni biologiche, della preservazione delle biodiversità e del superamento degli at-

tuali schemi legati ai sistemi industriali agroalimentari con la creazione di filiere corte che consentono 

di connettere, in maniera quasi diretta, produttori e consumatori con evidenti vantaggi in termini di 

freschezza dei prodotti, di consapevolezza dei consumatori circa la qualità dei prodotti, oltre a concre-

tizzare risparmi economici.  

Con riferimento all’utilizzo dei terreni, la Regione Puglia ha da qualche tempo dedicato particolare 

attenzione alle pratiche più innovative e meno invasive di lavorazione dei suoli, attraverso 

l’erogazione di sostegno finanziario ai coltivatori che utilizzano tecniche quali la ‚lavorazione su so-

do‛ e lo strip-till: la prima costituisce un vero e proprio sistema di lavorazione del suolo che, attraver-

so l’uso di appositi macchinari, provvede alla semina su terreni non dissodati preservando gli stessi 

dai fenomeni di erosione di cui si è detto innanzi; la seconda, invece, prevede la lavorazione a strisce 

del suolo, intervallate da linee lasciate integre sempre con l’obiettivo di favorire la sostenibilit| dei ter-

reni agricoli.  

Il recentissimo Disciplinare di produzione integrata 2017 della Regione Puglia, approvato lo scorso 

3 marzo con Determina Dirigenziale del settore competitività delle filiere agroalimentari n. 64, ha inol-

tre fissato svariati principi in materia di gestione del suolo, mantenimento dell’agrosistema naturale, 

successione e rotazione delle colture, impiego di fertilizzanti azotati, potassici e fosfatici, gestione del-

le colture arboree e fruttificazione per giungere a disciplinare anche le colture fuori suolo.  

Per quanto attiene, poi, le misure di contrasto del sempre crescente fenomeno dello spreco alimen-

tare, la Regione Puglia ha aderito al progetto ‚Carta Spreco Zero‛ che si pone l’obiettivo di ridurre del 

50% le quantità di cibo sprecato entro il 2025: recenti studi su tale tematica riferiscono di notevolissi-

me quantità di prodotti sprecati, tonnellate di coltivazioni rimaste nei campi, nel ciclo distributivo e 

negli ipermercati, supermercati e negozi al dettaglio; anche in ambito domestico, infine, il fenomeno 

palesa aspetti allarmanti se si considera che un nucleo familiare composto da quattro persone butta 

via l’equivalente di oltre 500 euro l’anno. 

Altrettanto significativo, nell’ambito delle iniziative regionali volte alle questioni della sostenibilità 

in agricoltura ed in particolare alle odierne problematiche dei consumatori, è l’apporto fornito dalla 

legge regionale n. 43/2012, recante ‚Norme per il sostegno dei Gruppi acquisto solidale (GAS) e per la 

promozione dei prodotti agricoli da filiera corta, a chilometro zero, di qualit|‛, che contempla il so-



L’ATTUALE RIVOLUZIONE DEI MODELLI ALIMENTARI   1915 

stegno economico ai GAS, la cui entit| nell’ambito della Terra di Bari assomma 20 gruppi 

(www.retegaspuglia.it), nonché la creazione, sviluppo ed inserimento in rete di mercati contadini per 

la vendita diretta ai fruitori finali. 

Nel corso degli ultimi anni il territorio della Terra di Bari ha visto proliferare, in maniera significa-

tiva e consistente, la presenza di farmers’ market, luoghi che mettono in contatto diretto l’agricoltore ed 

il consumatore: l’eliminazione di numerosi anelli della catena di trasformazione e di distribuzione e, 

soprattutto, la prossimità spaziale tra sito di produzione e luogo di vendita rappresentano principi 

cardine della cosiddetta filiera corta – strumento rivelatosi particolarmente appropriato per 

l’esaltazione dei prodotti tipici locali nonché di quelli biologici – che può costituire una valida alterna-

tiva alla grande distribuzione.  

Nel 2010 la sola provincia di Bari annoverava 22 farmers’ market (Marino et al., 2012) tanto da rap-

presentare la sesta provincia italiana per il numero di mercati e la prima dell’intero sud Italia, con una 

presenza preponderante di realtà di medie e grandi dimensioni.  

Dati più recenti evidenziano che nell’area oggetto di esame tale sistema di vendita è costituito pre-

valentemente dai mercati di ‚Campagna Amica‛, con i suoi 48 farmers’ market, classificabili in due 

gruppi principali: il primo ricomprende eventi legati principalmente a feste, sagre, mercatini natalizi e 

fiere di durata inferiore a 10 giorni; il secondo costituito da 10 mercati a cadenza mensile e da un solo 

mercato settimanale nel Comune di Gravina di Puglia. Al contempo va pure citata la presenza di sva-

riati mercati alternativi, gestiti perlopiù da associazioni di produttori biologici o da Slow Food per la 

promozione di prodotti cosiddetti di nicchia. 

Da non trascurare, infine, l’apporto fornito dalle Masserie didattiche, istituite con la legge regionale 

n. 2/2008, il cui ruolo potrebbe rivelarsi assai significativo per un consumo alimentare responsabile, 

consapevole, salutare e legato alle tradizioni. 

 

 

Riferimenti bibliografici 

 

Baldacci, O., (1962), Puglia, Unione Tipografico-Editrice Torinese, Torino.  

Bissanti, A.A., (1990), Il paesaggio pugliese delle pietre a secco. In: Ambrosi A., Degano E., Zaccaria C.A. (a 

cura di), Atti del 1° Seminario Internazionale Architettura in pietra a secco, Noci-Alberobello, 27-30 

settembre 1987, Schena, Fasano, 1990, pp. 115-130. 

Colamonico, C., (1960), Aspetti della distribuzione delle colture agrarie nella Puglia. In: Atti Accademia 

Pontiana, n.s., IX. 

Colonna, E.D., Satalino, C., (2003), Il profilo dell’agricoltura delle province pugliesi. In: Belliggiano A., Tar-

taglia A. (a cura di), L’agricoltura pugliese alla luce dell’ultimo Censimento, in supplemento n. 1 ai nn. 

1-2 di PAGRI. 

Di Carlo, P., (1996), Geografia dei sistemi agricoli italiani, Puglia, Reda, Roma.  

Dibenedetto, G., (2010), Evoluzione e stabilizzazione del paesaggio agrario in Terra di Bari. In: Santoro D., Il 

nero seme sul bianco campo, Torre di Nebbia, Altamura, pp. 29-55. 

IPRES, (2016), Puglia in cifre: 2016, Cacucci, Bari. 

ISTAT, 6° Censimento Generale dell’Agricoltura 2010, datawarehouse, 2012, disponibile su www.dati-

censimentoagricoltura.istat.it (ultimo accesso 25/07/2017).  

Grillotti Di Giacomo, M.G. (a cura di), (2000), Atlante tematico dell’agricoltura italiana, SGI, Roma.  

Marino, D., Cicatiello, C. (a cura di), (2012), I farmers’ market: la mano visibile del mercato. Aspetti economi-

ci sociali e ambientali della filiera corta, FrancoAngeli, Milano.  

Morea, L., (1983), Aspetti dell’agricoltura italiana e pugliese secondo alcuni dati del 3° censimento generale 

dell’agricoltura, Cacucci, Bari.  

Rossi, P., (2010), Paesaggi di Puglia, Cacucci, Bari.  

http://www.dati-censimentoagricoltura.istat.it/
http://www.dati-censimentoagricoltura.istat.it/


1916   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

Renna, M., Rinaldi, V.A., Gonnella, M., (2014), ‚The Mediterranean Diet between traditional foods 

and human health: The culinary example of Puglia (Southern Italy)‛, International Journal of Gas-

tronomy and Food Science, pp. 63-71 (http://dx.doi.org/10.1016/j.ijgfs.2014.12.001). 

Tartaglia, A., (2003), Agroalimentare e flussi turistici: evoluzione della domanda e adeguamento strategico 

dell’offerta in Puglia, Molise e Basilicata, Avenue Media.  

 

Sitografia 

 

www.biologicopuglia.it (25/07/2017). 

www.coldiretti.it (25/07/2017). 

www.crea.gov.it (25/07/2017). 

http://www.datiopen.it/it/opendata/Censimento_2010_aziende_agricole_per_classe_di_superficie_liv

ello_comunale?t=Tabella (25/07/2017). 

https://www.fondazioneslowfood.com/it/regioni-italiane-presidi/puglia/ (25/07/2017). 

http://retegaspuglia.blogspot.it/p/multi-ordini.html (25/07/2017). 

www.reterurale.it (25/07/2017). 

www.sinab.it (25/07/2017). 

www.svilupporurale.regione.puglia.it/ (25/07/2017). 

 

 

http://dx.doi.org/10.1016/j.ijgfs.2014.12.001
http://www.biologicopuglia.it/
http://www.coldiretti.it/
http://www.crea.gov.it/
http://www.datiopen.it/it/opendata/Censimento_2010_aziende_agricole_per_classe_di_superficie_livello_comunale?t=Tabellau
http://www.datiopen.it/it/opendata/Censimento_2010_aziende_agricole_per_classe_di_superficie_livello_comunale?t=Tabellau
https://www.fondazioneslowfood.com/it/regioni-italiane-presidi/puglia/
http://retegaspuglia.blogspot.it/p/multi-ordini.html
http://www.reterurale.it/
http://www.sinab.it/
http://www.svilupporurale.regione.puglia.it/


L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme. Atti del XXXII Congresso Geografico Italiano 

(Roma, 7-10 giugno 2017), a cura di F. Salvatori, A.Ge.I., Roma, 2019, pp. 1917-1927. 

1917 Licenza Creative Commons:  

Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International -  ISBN 978-88-942641-2-8 

LIBERATA NICOLETTI1 

MODELLI ALIMENTARI E INNOVAZIONI COLTURALI IN PUGLIA 

1. Introduzione 

 

Ben individualizzata nella sua peninsularità, la Puglia2 è connotata da una uniformità morfologica 

all’interno della quale la notevole variet| e peculiarit| di sistemi colturali si traduce in un paesaggio 

agricolo estremamente eterogeneo i cui caratteri sono riconducibili prevalentemente alla varietà delle 

articolazioni territoriali delle principali subregioni geofisiche3 e a quasi tutte le tipologie di paesaggi 

agrari dell’area mediterranea.  

Le principali aree pianeggianti della regione presentano una elevata densità colturale e aziendale 

con ordinamenti produttivi ad indirizzo cerealicolo dominante nel Tavoliere, dove predomina la mo-

nocoltura del grano duro, e specializzati di tipo arboricolo – prevalentemente vite, olivo, mandorlo e 

ciliegio – nella Premurgia barese e brindisina o spesso irrigui nelle colture ortive di pregio special-

mente lungo la fascia costiera e negli anelli periurbani.  

Le pianure dell’Arco ionico salentino presentano una maggiore ampiezza e variet| del mosaico 

agricolo determinata dal sistema aziendale tabulare e dalla presenza di realtà agricole ben differenzia-

te: nell’area del tarantino occidentale prevalgono grandi aziende cerealicolo zootecniche con ampie 

superfici incolte a prato e a pascolo; la zona orientale, invece, è caratterizzata da aziende di medie di-

mensioni che praticano l’arboricoltura e l’orticoltura.  

Le aree orograficamente più articolate del Gargano sono quelle più marginalizzate dall’agricoltura. 

All’interno di queste aree gli allevamenti tradizionali di ovini e caprini influenzano l’ampliamento 

delle colture foraggere praticate su poderi di grande ampiezza nelle zone collinari, mentre all’anello 

marginale tra la costa e la montagna è relegata la produzione agricola di tipo arboricolo (uliveto, vi-

gneto, agrumeto) e orticolo. Tali territori, per la presenza di paesaggi peculiari e residui ambientali di 

grande valore ecologico e culturale, hanno subito in alcuni casi una riconversione e rifunzionalizza-

zione legata alla valorizzazione ambientale e turistica.  

Uso estensivo del suolo e progressiva frammentazione della matrice agricola a favore 

dell’ambiente naturale contraddistinguono, invece, il paesaggio agricolo delle Murge. 

Procedendo dalla Premurgia alle alture murgiane, il paesaggio coltivato lascia gradualmente il po-

sto alla roccia che in più tratti affiora e l’arboricoltura lascia lo spazio al seminativo, all’incolto e al pa-

scolo: il tutto gestito prevalentemente da grandi aziende cerealicolo-pastorali di tipo tradizionale a 

nord (Gravina e Altamura) e medio-grandi e più moderne a sud (Santeramo in Colle, Acquaviva delle 

Fonti, Gioa del Colle). 

Forme di agricoltura intensiva (arboricoltura, orticoltura e viticoltura) sono presenti solo in piccole 

                                                           
1 Università del Salento. 
2 Il territorio della Puglia, proteso tra il mare Adriatico e il mare Ionio per oltre 400 Km, occupa una su-

perficie di 1.936.305 ettari e presenta uno sviluppo costiero di ben 800 Km. Il profilo della regione è prevalen-

temente pianeggiante (53,2%) e collinare (45,3%) mentre solo l’1,5% del territorio è caratterizzato da zone 

montuose – Gargano e Appennino dauno – che superano i 1000 metri. 
3 Tra le principali subregioni pugliesi ricordiamo: il Tavoliere, il Gargano, le Murge, il Sub-Appennino 

dauno e il Salento. 
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porzioni di terreno, più ampie laddove ha operato la Riforma agraria e fondiaria e soprattutto nelle 

valli di origine carsica in cui lo strato pedologico è più potente. 

Ancor meno dinamica appare la situazione del Sub-Appennino dauno, un’area marginalizzata an-

che dai continui processi di esodo agricolo e rurale oltre che dalla estensivizzazione colturale. 

Gli ordinamenti colturali presenti sono prevalentemente cerealicolo-foraggeri di tipo tradizionale e 

scarsamente meccanizzati, con piccolo allevamento misto afferenti ad aziende di dimensioni medio-

grandi e minuscoli spazi alberati intorno ai centri abitati pertinenti ad aziende di dimensione medio-

piccola. 

Nel Salento il sistema agricolo si basa su aziende piccole e su microaziende a carattere familiare 

con uno sfruttamento intensivo del suolo e una elevata densità colturale, particolarmente accentuata 

lungo la costa ionica e la estremità della penisola, ove sono frequenti colture di tipo arboricolo ed orti-

vo, affiancate da viticoltura a nord e da piccolo allevamento bovino ed ovino a sud. In tutta l’area le 

colture sono prevalentemente di tipo tradizionale con l’olivicoltura praticata in ordinamenti monocol-

turali o in associazione con mandorlo e fico.  

 

 

2. Caratteristiche strutturali dell’agricoltura pugliese 

 

Da tale variet| delle strutture agrarie e degli ordinamenti produttivi derivano l’assetto territoriale 

del paesaggio agrario pugliese e il carattere distintivo della sua agricoltura. 

La lettura dei sistemi agricoli pugliesi sulla base delle rilevazioni del sesto censimento 

dell’agricoltura mette in luce, all’interno della variegata articolazione territoriale, le differenti realtà 

peculiari e contrastanti all’interno dello spazio regionale: in particolare, quella del sistema delle 

aziende medio-grandi congruenti a destinazione prevalentemente cerealicolo-pastorale della provin-

cia di Foggia e del litorale barese e quella del sistema tabulare della provincia di Bari e, più a sud, di 

Brindisi e Taranto, con piccole e medie aziende diretto coltivatrici diffuse anche nella fascia costiera 

adriatica e ionica della provincia di Lecce (cfr. grafici dei sistemi agricoli provinciali: 1-2-3-4 e 5).  

 
Grafico 1. Sistema Agricolo di Bari, 2010. Fonte: grafici elaborati secondo la metodologia GECOAGRI LANDI-

TALY. Per gentile concessione di Grillotti Di Giacomo M.G., De Felice P.  
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Grafico 2. Sistema Agricolo di Brindisi, 2010. Fonte: grafici elaborati secondo la metodologia GECOAGRI LAN-

DITALY. Per gentile concessione di Grillotti Di Giacomo M.G., De Felice P. 

 

 

 
 

Grafico 3. Sistema Agricolo di Lecce, 2010. Fonte: grafici elaborati secondo la metodologia GECOAGRI LANDI-

TALY. Per gentile concessione di Grillotti Di Giacomo M.G., De Felice P. 
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Grafico 4. Sistema Agricolo di Taranto, 2010. Fonte: grafici elaborati secondo la metodologia GECOAGRI 

LANDITALY. Per gentile concessione di Grillotti Di Giacomo M.G., De Felice P. 

 

 

 
 

Grafico 5. Sistema Agricolo di Foggia, 2010. Fonte: grafici elaborati secondo la metodologia GECOAGRI 

LANDITALY. Per gentile concessione di Grillotti Di Giacomo M.G., De Felice P. 
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Incisive modificazioni nell’assetto agrario dell’intera compagine regionale si possono cogliere so-

prattutto ripercorrendo l’evoluzione della dinamica della pianificazione territoriale della regione me-

diante i nuovi strumenti della programmazione, basati su attività in grado di conservare la complessi-

t| e l’equilibrio delle aree rurali in un processo di sviluppo sostenibile, e finalizzati a favorire 

l’inserimento della Puglia nello scenario nazionale e nel panorama economico e sociale dell’Europa 

comunitaria. 

L’agricoltura e le sue trasformazioni costituiscono una variabile importantissima dei più complessi 

equilibri del territorio e svolgono un ruolo fondamentale nell’evoluzione del paesaggio rurale e quin-

di delle culture locali. Grande interesse riveste la componente territoriale con assoluta priorità per la 

conservazione degli elementi caratterizzanti il paesaggio rurale – alberi, siepi, muretti a secco, pajare, 

masserie, etc. – e la sostenibilità delle attività agricole. 

L’utilizzo di questo patrimonio evidenzia le enormi sinergie che si possono innescare tra le attività 

agricole e quelle turistiche e si pone alla base della recente crescita delle attività agrituristiche soprat-

tutto in quei comprensori che hanno avviato e sostenuto iniziative di recupero ambientale e territoria-

le in grado di elevare complessivamente l’attrattivit| del territorio. 

È bene sottolineare che in tale contesto la multifunzionalità acquisisce una fisionomia più concreta 

orientandosi soprattutto verso l’integrazione dell’agricoltura con l’accoglienza turistica rurale, ma an-

che con le attività didattico-sociali e di tutela ambientale nonché con la produzione energetica. 

Un consistente contribuito a tale rinnovamento è assicurato anche dal moltiplicarsi dei riconosci-

menti di qualità a numerosi prodotti locali di eccellenza e dalla concretizzazione di progetti inerenti la 

realizzazione di parchi agrari – Parco degli uliveti secolari, Parco agricolo-ecologico, etc. – o dalle col-

laborazioni tra Enti parco e agricoltori proprietari di terre all’interno delle aree parco regionali e na-

zionali nonché all’azione concreta di importanti istituzioni – Distretto Tecnologico Alimentare.  

Inoltre accanto all’impegno di giovani e meno giovani interpreti di una rinnovata idea di sviluppo, 

nuovi orientamenti produttivi e interessanti tentativi di riconversione e sperimentazione colturale 

(fiori, frutti esotici) hanno modificato l’aspetto delle campagne pugliesi (introduzione di girasole e 

piante a scopo energetico coltivate un po’ dovunque dalle aziende di più ampia dimensione) pro-

muovendo, accanto alla tipicità dei prodotti locali, le qualità territoriali grazie ai marchi che radicano 

sempre più le produzioni agroalimentari al concreto paesaggio rurale. E nella nuova agricoltura il filo 

rosso che tiene uniti le coltivazioni, il cibo e il territorio costituisce l’elemento portante su cui fondare 

la rinascita dell’agricoltura.  

Questo nuovo quadro dell’agricoltura pugliese, così come emerge dai risultati dell’ultimo Censi-

mento dell’agricoltura, pur con notevoli differenziazioni territoriali che permangono, evidenzia i se-

gni di un rinnovamento e di un ritrovato dinamismo dei territori rurali in cui coesistono e si integrano 

differenti funzioni di tipo economico, ambientale e socio-culturale. 

Sicuramente viene confermata l’importanza del settore primario nella regione soprattutto riguardo 

al peso del comparto sul numero totale di occupati: pur interessata, al pari di altre regioni italiane, da 

una forte contrazione occupazionale, la Puglia registra il 7,9% di occupati nel settore agricolo a fronte 

di un 3,7% nazionale rilevato dall’ISTAT e ad un 6,1% del Mezzogiorno. 

Per quanto riguarda la distribuzione del PIL per settore economico, pur nel quadro di generale ri-

stagno economico che vede in Puglia una crescita del PIL inferiore alla media nazionale, l’agricoltura 

regionale ha fatto registrare, dopo il picco del 1999-2000 nella crescita del valore aggiunto, stagioni di 

alterna fortuna. Le imprese attive in agricoltura alla data del Censimento rappresentano il 28,45% del 

totale delle imprese attive nella regione con un reddito medio per impresa pari a circa 27 mila euro. 

Nonostante la tendenza evolutiva anche in Puglia vada verso un ampliamento delle dimensioni 

aziendali e segua il trend nazionale, significativa è la presenza di unità produttive piccole e medie con 

un’ampiezza media di 4,7 ettari dell’azienda. 

Le 271.754 aziende agricole registrate, ben il 19% in meno rispetto ai dati del censimento preceden-
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te, non sono, però, equamente distribuite tra le classi di superficie mentre sono cresciute del 20%, da 

4,06 a 5,11 ettari, le dimensioni medie aziendali. 

La classe maggiormente rappresentata, 38% delle aziende, è quella di dimensioni inferiori all’ettaro 

anche se impegna poco più del 4% della superficie agricola pugliese e il numero di aziende decresce 

con l’aumento delle dimensioni: il 43,5% è quasi equamente distribuito tra le dimensioni medio-

piccole – da 1 a 2 ettari, da 2 a 5 e da 5 a 10 ettari – e occupa il 30% della superficie agricola pugliese; 

solo il 21,5% delle aziende supera i 10 ettari e interessa il 48% della SAT regionale. Le aziende con ol-

tre 100 ettari rappresentano solo lo 0,5% e incidono per il 18% sull’intera superficie agricola pugliese.  

Il carattere prevalentemente intensivo dell’agricoltura regionale si evince dalla elevata percentuale 

di SAU (92% della SAT) che dopo il calo (-18%) registrato nel ventennio 1980-2000 è tornata nuova-

mente a crescere (3%) aumentando di 40 mila ettari circa, in controtendenza rispetto ai dati nazionali 

(- 2,5%). 

Il biologico interessa il 9% della SAU con poche aziende esclusivamente biologiche (solo lo 0,8% 

del totale delle aziende) e 1,9% aziende con superfici biologiche associate a coltivazioni non biologi-

che. Si tratta di un tipo di produzione esclusivamente agricola, senza estendersi alla fase di trasforma-

zione e commercializzazione, e con significative differenze sostanziali tra le diverse province pugliesi 

e tra singole aree all’interno delle stesse. 

I livelli più elevati di SAU si concentrano nelle province di Foggia, 38,5%, e Bari, 20,9%. La nuova 

provincia BAT (Barletta-Andria Trani) e quella di Brindisi mostrano uno sfruttamento più intensivo 

dei terreni con valori rispettivamente del 94,9 e del 94,1% di SAU su SAT. 

A questa distribuzione della SAU fa riscontro un quadro delle dimensioni aziendali abbastanza 

omogeneo in Terra di Bari e nel Salento mentre un notevole ampliamento delle aziende si verifica nel-

la zona garganica e nel Tavoliere. 

Foggia è la provincia con le unità produttive di maggiori dimensioni (in media 11,1 ettari) mentre 

nelle province centro-meridionali le dimensioni aziendali variano dai 2,5 ettari di Lecce ai 4,9 della 

BAT4. 

Ad un’analisi di dettaglio però notiamo che al sistema tabulare della zona centrale, ove tendono a 

crescere le aziende di medie dimensioni, fa riscontro un sistema fondato sulle aziende medio e piccole 

nelle province più meridionali dove la polverizzazione è ancora molto forte. Positivi segni di una di-

screta solidificazione della base aziendale che registra un aumento regionale del 25,7%, si trovano so-

prattutto nella Puglia centrale: le dimensioni aziendali sono in aumento nella BAT 58,6% e a Bari, 

41,8%.  

È evidente in tale contesto anche la destinazione produttiva che connota i paesaggi agricoli regio-

nali soprattutto con il binomio seminativo-colture legnose. Il 51% della SAU regionale è destinato a 

seminativi, il 41% a colture legnose e solo il restante 8% è destinato a prati e pascoli. Tale dualità è par-

ticolarmente accentuata e visibile nelle province centrali mentre sfuma verso ordinamenti monocoltu-

rali nelle due province più esterne: Foggia, dove prevale nettamente il seminativo cerealicolo, e Lecce 

ove domina l’arboricoltura. In particolare la superficie destinata a colture legnose (che è aumentata 

solo del 4% rispetto al 2000) per il 71% è investita ad oliveti, 20%, a vigneti, 7%, ad altri fruttiferi 

(mandorle e nettarine), 2%, e ad agrumi. L’incremento ha riguardato prevalentemente gli impianti 

olivicoli, mentre vite e fruttiferi hanno registrato nell’ultimo decennio un leggero calo. 

La Plv regionale rappresenta il 7,2% del valore nazionale e deriva prevalentemente (per il 75,7%) 

da colture erbacee e orticole (patate e ortaggi, carciofi, pomodori e peperoni), 25,3%, prodotti vitivini-

                                                           
4 La sesta provincia pugliese (BAT o meglio BT), istituita nel 2004 e attiva ufficialmente dal 2009, si esten-

de per 1.543 Km². Presenta uno sviluppo costiero di 45 Km e comprende 10 comuni: 7 appartenenti alla pro-

vincia di Bari (Barletta, Andria, Trani, Bisceglie, Spinazzola, Minervino Murge e Canosa) e 3 alla provincia di 

Foggia (Margherita di Savoia, Trinitapoli e San Ferdinando di Puglia). 
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coli, 18,0%, prodotti dell’olivicoltura 11,5% e cereali con il 9,1%. Il 9,3% deriva da allevamenti zootec-

nici e la restante parte da attivit| di supporto all’agricoltura. 

 

 

3. Modelli alimentari 

 

Il quadro appena delineato ci restituisce una regione proiettata in una visione più ampia e integra-

ta di sviluppo rurale attraverso nuovi paradigmi che rimodulano e modellano l’attivit| agricola al di 

là della sua dimensione esclusivamente produttiva e delle sue tradizionali coordinate. 

Multifunzionalità, multiattività e diversificazione si intrecciano con le attività innovative in un pro-

cesso di tessitura di relazioni di natura ambientale, turistico-ricreativa, paesaggistica, ma anche forma-

tiva, didattica e riabilitativa dei territori rurali della Puglia. 

Il contributo di questa agricoltura è, quindi, plurale e prospettico per quello che produce e offre ai 

processi di sviluppo del mondo contemporaneo. Nella nostra compagine territoriale, del resto, 

l’evoluzione dei sistemi agricoli regionali ha favorito processi economico-produttivi e socio-culturali, 

la cui combinazione ha consentito l’affermazione della qualit| alimentare locale e la riconoscibilit| 

identitaria del territorio, ma anche il rispetto della natura e del paesaggio pugliese, l’affermazione di 

un modello di nutrizione radicato sul territorio, fondato prevalentemente sulla dieta mediterranea, 

assicurando concreti contributi in diverse direzioni per sperimentare nuovi spazi di convivenza e 

nuovi modelli di vita. 

Nella generale riconsiderazione della politica di sviluppo del mondo rurale pugliese si assiste, 

quindi, alla conversione ai valori del territorio e del paesaggio al fine di individuare percorsi di svi-

luppo sostenibili ed ecocompatibili e garantire la salvaguardia e il recupero dei valori che si richiama-

no all’identit|, alla sostenibilit|, alla qualit| estetica e produttiva, ma anche alla biodiversit| e alla 

qualità della vita. 

Di fronte al rischio di estinzione di un patrimonio di 632 specie autoctone vegetali, tra cui numero-

se molto antiche, l’agricoltura pugliese ha virato in modo deciso verso la tutela della biodiversit| che 

rappresenta un asset strategico per lo sviluppo rurale della regione. 

Il bisogno di recupero delle varietà autoctone per lungo tempo abbandonate va al di là degli aspetti 

puramente nostalgici e ambisce a diventare una nuova sfida per il futuro dell’alimentazione. In parti-

colare, il PSR della Puglia (2014-2020) riserva alla biodiversità agraria importanti spazi e nuove risorse 

finanziarie destinate a sostenere gli agricoltori che si impegnano a coltivare in modo sostenibile e a tu-

telare e difendere la biodiversità vegetale, In tal modo si preserva il paesaggio naturale, si conservano 

le tradizioni anche attraverso un sano ed etico consumo dei prodotti e si tramandano questi patrimoni 

alle generazioni future. A ciò si aggiunga che la riscoperta di una comune matrice identitaria dei luo-

ghi innesca nuovi e ulteriori processi di sviluppo sostenibile in questi territori rurali. 

In Puglia a sostegno della conservazione della biodiversità si organizzano giornate di studio, mani-

festazioni e mostre fotografiche per illustrare le varietà tradizionali di prodotti pugliesi dimenticati e 

oggi ritrovati (ortaggi, legumi, cereali, olivo, vite e frutti), o eventi come i Festival, promossi a livello 

provinciale, sulle specie vegetali che stanno scomparendo o sono a rischio di estinzione, fino a impor-

tanti riconoscimenti agli ‚ecopatriarchi‛, appassionati custodi di specie vegetali a rischio. 

In questa nuova stagione caratterizzata dalla stretta correlazione tra la cura del territorio e la quali-

t| dei prodotti agricoli, nonché tra le scelte nutrizionali e le condizioni ambientali, l’agricoltura pu-

gliese, quindi, deve affrontare un nuovo e intenso periodo di sfide riguardo ai temi della tracciabilità, 

della sostenibilità e della sicurezza alimentare5. 

                                                           
5 La sicurezza alimentare è particolarmente rilevante in quanto fa riferimento alla disponibilità di cibo si-

curo sotto il profilo igienico e sanitario. Mi piace ricordare l’accordo tra Slow Food Puglia e la Clinica Pedia-
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Negli ultimi anni alcune criticità insite nel sistema agricolo si sono intrecciate strettamente con 

l’evoluzione dei consumi e le modificazioni delle abitudini alimentari ma anche con la globalizzazio-

ne che ha modificato i tradizionali equilibri tra tecniche agronomiche e scelte nutrizionali e provocato 

profondi cambiamenti sia dei modelli di produzione agroalimentare che di consumo e varietà di cibo. 

I consumatori oggi sono molto cambiati e vivono in un contesto sociale ed economico che porta ad 

avere stimoli, bisogni, desideri e richieste sia al mondo della produzione che a quello della distribu-

zione molto più specifiche rispetto al passato. Chiedono trasparenza e informazioni complete sulla 

provenienza dei prodotti, ma anche qualità, sicurezza ed eticità nei processi produttivi. Tutto ciò ri-

chiede ulteriori motivi di riflessione e determina anche l’esigenza di rapidi ed efficaci interventi indi-

rizzati allo sviluppo integrato del settore agroalimentare e del territorio, in considerazione soprattutto 

dello stretto legame esistente tra la funzione del cibo e la storia, la cultura e le tradizioni del territorio 

attorno ai quali ruotano saperi e conoscenze strettamente legati ai luoghi. 

L’esame dell’evoluzione della societ| e dell’economia pugliese ci offre, poi, l’occasione di cogliere 

alcuni aspetti che hanno influenzato le scelte e le abitudini alimentari, ma anche di riflettere sui cam-

biamenti che hanno comportato il susseguirsi di modelli alimentari6 all’interno della compagine terri-

toriale regionale nella quale affondano le radici i canoni principali della dieta Mediterranea, un mo-

dello nutrizionale riconosciuto dall’UNESCO patrimonio immateriale dell’umanit|, basato su alimen-

ti freschi, di stagione e di qualità – olio di oliva, cereali, frutta, verdure, pesce, latticini e carne- perfet-

tamente in linea con le caratteristiche culturali e le tradizioni alimentari pugliesi. 

Tutti i prodotti tipici pugliesi sono inclusi nella piramide della dieta mediterranea che ne garanti-

sce, così, la promozione e la conservazione nonché il mantenimento delle attività tradizionali e lo svi-

luppo rurale e territoriale sostenibile. 

All’interno del più ampio contesto di problematiche che affliggono la società contemporanea (mi-

grazioni, mutamenti climatici, scarsità delle risorse, biodiversità, etc.) stiamo attraversando una fase 

importante di mutamenti epocali. 

All’urbanesimo e al cambiamento dei ritmi lavorativi che spingono a consumare sempre più spes-

so pasti veloci e fuori casa, si aggiunge la diffusione di nuovi modelli familiari (coppie senza figli, fa-

miglie con struttura mononucleare, monogenitori, etc.) che stimolano una domanda di cibo sempre 

più differenziata (cibi pronti e/o semipronti) e aperta spesso alle cucine extranazionali, soprattutto tra 

le nuove generazioni, con l’introduzione, accanto ai cibi della tradizione, di prodotti alimentari (sushi, 

bistecca argentina, cous cous, pane arabo, etc.) che stanno diventando sempre più popolari e che pro-

ducono nuovi modelli gastronomici e interessanti ibridazioni etnico-culturali7. 

L’azione congiunta del mutamento degli stili di vita e di consumo alimentare e quella della diffu-

sione di pratiche e politiche di valorizzazione delle risorse agricole sollecitano, poi, accanto agli ele-

menti omologanti della globalizzazione, la promozione e l’attuazione di strategie di sviluppo econo-

mico e territoriale che tengano sempre conto dello stretto rapporto esistente tra i temi della nutrizione 

e della salute dell’uomo con l’ambiente. 

Si va nella direzione di uno sviluppo agricolo sostenibile mediante la riscoperta delle peculiarità 

naturali e culturali dei singoli spazi regionali nonché delle tradizioni produttive locali allo scopo di 

favorire una politica di sviluppo rurale globale e coerente con il miglioramento dei prodotti, la salva-

                                                                                                                                                                                                 
trica dell’Universit| di Bari per l’elaborazione di un piano di collaborazione per lo svolgimento di program-

mi di sicurezza alimentare nelle scuole della regione. 
6 I modelli alimentari rappresentano un adattamento dei consumatori a nuovi stili di vita e sono, infatti, il 

risultato di abitudini, tradizioni e culture che si sono arricchite e contaminate reciprocamente nel tempo. 

Nella nostra società, di norma, si è passati dal modello alimentare tradizionale, attraverso quello agro-

industriale della produzione e dei consumi di massa, all’attuale modello post-moderno. 
7 Nel corso dell’anno 2016 si è registrato un aumento del +8% di cibo etnico in Italia. 
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guardia dell’ambiente, la difesa dei redditi degli agricoltori e le reali prospettive occupazionali, ma 

anche con la promozione di una migliore qualità di vita indispensabile per la valorizzazione 

dell’intero territorio. 

In Puglia si fa ampio uso di prodotti locali, freschi, provenienti dalle campagne locali e soprattutto 

di stagione, in particolare nel settore ortofrutticolo, la cui diffusione è favorita, negli ultimi anni, da 

produttori che praticano la vendita diretta al consumatore sia in azienda che fuori azienda. 

I prodotti che vengono commercializzati tramite vendita diretta sono prevalentemente quelli lattie-

ro-caseari e orto-frutticoli, mentre le aziende che producono vino e olio scelgono il conferimento e/o 

vendita ad organismi associativi. 

Molto attive sono alcune pratiche di sviluppo rurale sostenibile attraverso il sistema delle ‚filiere 

corte‛ che garantiscono la sicurezza dell’origine e della territorialit| dei prodotti agroalimentari con 

spedizione e/o con consegna a domicilio in meno di 24 ore dal raccolto sul campo. 

Negli ultimi anni il territorio regionale ha assistito alla proliferazione di farmers’ market, mercati lo-

cali che hanno nella prossimità tra territori di produzione e luoghi di consumo l’elemento determi-

nante, ma che, purtroppo, non sono abbastanza connessi tra loro. 

Sono soprattutto i mercati di Campagna Amica e di Campagna Amica estivi della Coldiretti con 

cadenza settimanale in spazi pubblici che vengono dati in concessione dai Comuni, e i Gruppi di ac-

quisto solidale (GAS) che consentono l’acquisto collettivo di prodotti agroalimentari (frutta e verdura, 

ma anche prodotti trasformati come vino, passata di pomodoro, formaggi e prodotti da forno) prove-

nienti da aziende preventivamente selezionate sulla base di criteri di conoscenza reciproca, condivi-

sione di valori etici e di prossimità, e venduti senza imballaggi e nel rispetto della qualità, genuinità e 

stagionalità dei prodotti. 

L’adesione al gruppo è libera e informale e non prevede né quote di partecipazione e né l’obbligo 

di associarsi. A questi si aggiungono le numerose iniziative che vedono coinvolti contadini, aziende 

agricole, associazioni e gruppi di acquisto solidale che condividono il desiderio di costruire insieme 

progetti reali di cambiamento8. 

All’interno dei numerosi soggetti che in Puglia operano nel campo della ricerca e dello sviluppo 

del settore dell’agroalimentare, un cenno merita l’attivit| del Distretto Tecnologico 

dell’Agroalimentare (DAR), una struttura della Regione Puglia che svolge attività di avanguardia per 

il miglioramento del sistema produttivo delle aziende pugliesi mediante innovative soluzioni ecoso-

stenibili e particolare attenzione alla qualità e sicurezza alimentare. 

Una menzione meritano anche le iniziative dell’Istituto Agronomico Mediterraneo sui temi della 

sostenibilità dei sistemi alimentari e sulla riduzione dello spreco alimentare oppure la realizzazione di 

Mercati della Terra nello spazio esterno di Eataly di Bari dove con cadenza mensile vengono coinvolti 

contadini e produttori provenienti da tutta la Puglia. 

Apprezzabili sono, tra le altre, le numerose iniziative e proposte avviate dalla Regione, ma anche 

da alcune aziende agroalimentari, di diversificazione dell’offerta dei prodotti e di interesse sui temi 

della nutrizione, della salute e dell’ambiente che si concretizza in alcune attivit| indirizzate a riorien-

tare le scelte alimentari secondo modelli salutari9. Si parte dall’et| scolare con l’introduzione di pro-

                                                           
8 L’associazione SALENTO KMØ è nata nel 2011 con l’obiettivo di promuovere l’agricoltura sostenibile e 

il recupero della biodiversità, proteggere la bellezza del paesaggio, tutelare la salute dei consumatori e ri-

spettare i diritti dei lavoratori. Ha promosso la Rete per l’agricoltura naturale nel Salento, un percorso incen-

trato su progettualità comuni e sul rafforzamento della filiera corta, e tante iniziative di recupero e cataloga-

zione di semi di antiche varietà locali.  
9 In particolare con il progetto ‚Orto a casa, orto a scuola‛ organizzato dal Codacons, con il patrocinio 

della Regione Puglia si sono avvicinati gli alunni della scuola elementare alla coltivazione e raccolta di or-

taggi, verdura e frutta attraverso un percorso educativo improntato al gioco e alla cultura della stagionalità e 

della filiera corta. 
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dotti freschi e locali, nel rispetto della stagionalità, nelle mense scolastiche, ma anche in quelle azien-

dali e ospedaliere, con l’obiettivo di formare una vera e propria cultura della buona e sana tavola, at-

traverso la consapevolezza e l’attenzione per il cibo di qualità, anche certificata, più sostenibile e di 

provenienza sicura, in modo da riequilibrare gradualmente il sistema agroalimentare attuale. 

Il consumo di questi prodotti contribuisce a rendere il sistema agro-alimentare regionale più soste-

nibile dal punto di vista nutrizionale legando strettamente i modelli alimentari alle peculiarità dei dif-

ferenti sistemi agricoli locali e alle esigenze di sicurezza alimentare, tutela ambientale e salvaguardia 

della storia e del territorio pugliese. 

Nonostante alcuni interventi (come l’alto grado di meccanizzazione, l’uso eccessivo di antiparassi-

tari e fertilizzanti, di pratiche inadatte di bonifica e irrigazione) che in molti casi hanno agevolato il 

degrado ambientale, non è da sottovalutare il ruolo di fondamentale importanza che l’agricoltura 

svolge per la protezione dell’ambiente. 

Un rapporto in grado di assicurare non solo la quantità e buona qualità degli alimenti ma di garan-

tire la sostenibilit| e la sicurezza alimentare attraverso il recupero dell’interdipendenza tra società 

umane e ambiente naturale. 

L’attivit| agricola deve, in ultima analisi, essere innovativa e competitiva non solo dal punto di vi-

sta economico, ma anche sotto il profilo ambientale e culturale al fine di perseguire un equilibrato 

rapporto tra Agricoltura, Alimentazione e Ambiente in grado di restituire dignità e speranza alle co-

munità locali. 
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GUGLIELMO SCARAMELLINI1 

DIALETTICHE ALIMENTARI. NUTRIZIONE E GASTRONOMIA  

NELL’ITALIA CONTEMPORANEA 

1. L’alimentazione, fatto culturale e sociale 

 

Alimentarsi non significa soltanto nutrirsi per soddisfare le esigenze biologiche e fisiologiche degli 

individui; significa anche realizzare un sistema di comunicazione e di rappresentazione dei rapporti 

che gli individui e le collettivit| umane intrattengono materialmente e simbolicamente con l’esigenza 

vitale di nutrirsi: quindi l’insieme delle modalit| di procurarsi il cibo, di valutarne le reali propriet| 

nutritive e il gradimento, di considerarne la sostenibilità economica e ambientale, di selezionarne le 

forme più consone alle proprie visioni culturali e possibilità materiali, ma anche la capacità di soddi-

sfare in modo sicuro e continuativo il fabbisogno fisiologico di sostentamento delle comunità, di mar-

care o di negare l’appartenenza a specifici gruppi culturali, sociali, di genere, età e professione. 

È per tali motivi che l’alimentazione, con le sue espressioni culturali (quali preferenze e interdetti, 

propensioni e idiosincrasie, modi di preparazione e di consumo dei cibi, tradizioni e innovazioni: 

espressioni che si sostanziano nei gusti e nei disgusti propri delle collettività, nella formazione di una 

cucina specifica, nella distinzione fra gruppi umani tramite i caratteri culturali e sociali 

dell’alimentazione) che la permeano totalmente, è un fenomeno complesso e multiforme che è radica-

to in ognuno di tali ambiti ma al contempo li attraversa tutti, in maniera continuativa nel tempo o con-

tingente, spesso peculiare e quasi sempre imprevedibile. 

In effetti, le collettività e gli individui che fanno parte di un gruppo umano affermano le proprie 

identità, aspirazioni, idiosincrasie, tramite l’alimentazione, come fanno con altre forme di comunicazione e 

rappresentazione: abbigliamento, acconciatura, abitazione, lingua, religione, culto, attività lavorativa o 

disponibilità e uso del tempo libero. Si tratta di pratiche ostensive di varia natura mediante le quali 

gruppi e individui esprimono la propria appartenenza collettiva: etnica, sociale, professionale, di ge-

nere, d’et| e, parrebbe oggi, soprattutto religiosa. 

Tra gli elementi che concorrono ai processi di distinzione, sostiene lo storico francese Jean-Louis 

Flandrin, uno dei meccanismi socio-culturali più rilevanti nel rimarcare le differenze fra individui e 

gruppi sociali è proprio l’alimentazione, la sua qualità, quantità ed etichetta a tavola, a promuovere la 

‚distinzione tramite il gusto‛ alimentare e culinario, mediante il quale le collettivit| e gli individui si 

identificano e si rappresentano sulla scena sociale. 

 

 

2. Le “dialettiche alimentari” e la “cucina italiana” 

 

L’alimentazione è dunque un fenomeno complesso in cui interagiscono fattori di natura diversis-

sima, secondo la combinazione dei quali (e la loro forza nei reciproci rapporti), le cui forme, tipologie, 

qualità, quantità, contenuti, cambiano di continuo, quasi come in un caleidoscopio: fattori naturali, 

ambientali, biologici, fisiologici che agiscono su piante, animali, persone; riguardo alle persone, oltre a 

                                                           
1 Università degli Studi di Milano. 
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quelli fisiologici, determinanti sono i fattori culturali, sociali, economici. 

L’alimentazione, dunque, non è soltanto nutrizione, né solo tecnica di procacciamento del cibo me-

diante azioni specifiche (raccolta di prodotti naturali o produzione di beni agricoli e zootecnici, loro 

preparazione, conservazione, consumo); l’alimentazione è anche comunicazione culturale e sociale, è 

rappresentazione che individui e collettivit| danno di se stessi, rivolgendosi all’interno e all’esterno del 

gruppo di appartenenza. 

In questo quadro concettuale ci si muove quindi fra due poli non opposti ma estremi di un conti-

nuum:  

- l’alimentazione è l’insieme delle procedure, dei prodotti, dei mezzi materiali che consentono la 

nutrizione, cioè il soddisfacimento di un bisogno fisiologico primario della vita umana, indivi-

duale e collettiva; 

- la cucina consiste nelle modalità di preparazione dei cibi, ed è una manifestazione culturale e 

tecnica varia (e straordinariamente variata) nel tempo e nello spazio; 

- la gastronomia è l’‚arte‛ di preparare i cibi secondo particolari canoni, formali ed estetici, in mo-

do da soddisfare i sensi (oltre al gusto, l’odorato e la vista), trasmettendo anche dei messaggi ex-

tra-culinari. 

Dunque, l’alimentazione è un processo ‘dialettico’ perché in essa interagisce, si confronta e misura 

la capacit| di imporsi l’infinita variet| dei fattori accennati, infinita perché essi sono imprevedibilmen-

te variabili nel tempo e nello spazio: alimentazione, cucina, gastronomia si sono infatti straordinariamen-

te diversificate a scala mondiale durante la storia dell’Umanit|; è pure evidente, riguardo al nostro 

Paese, come esse risultino molto varie e siano mutate grandemente nel tempo, secondo percorsi di-

versi, spesso divergenti in prospettiva territoriale, sociale, culturale. 

Proprio la complessità e la variabilità dei processi che la riguardano mi ha spinto a studiare 

l’evoluzione dell’alimentazione in Italia a partire dal XVI secolo ad oggi, interrogando fonti diverse 

(trattati culinari ed enologici; relazioni amministrative, come le grandi inchieste ottocentesche; rap-

porti di medici, economisti, politici; scritti e resoconti finanziari di viaggiatori), cercando di trarne un 

quadro il più possibile chiaro e coerente. 

L’Italia moderna e contemporanea è, infatti, un caso di studio di straordinario interesse per l’analisi 

di questi processi, operandovi una dialettica continua e mutevole di fattori geografici, ambientali, so-

ciali, economici, culturali, tecnici, infrastrutturali.  

Sono così giunto alla pubblicazione del saggio Mangia come parli! Alimentazione e cucina italiana: geo-

grafie e storie di un mito gastronomico (Milano, 2017), cui si fa qui di seguito riferimento. 

In effetti, oggi è generale e indiscusso l’uso del concetto di cucina italiana, di cui si danno per scon-

tati i contenuti; ma se si esamina meglio l’immagine corrente nell’opinione pubblica, si deve costatare 

che esso invece è ambiguo, anzi contraddittorio, proponendo due modelli alimentari diversi, se non 

opposti: 

- da un lato la multiforme cucina tradizionale praticata in Italia nelle sue diverse aree geo-storiche, 

la cui estrema varietà dei preparati culinari non può in alcun modo essere ricondotta a un mo-

dello unitario; 

- dall’altro l’affermazione viepiù corrente che la cucina italiana corrisponda alla cucina mediterra-

nea, con la sua dieta varia ma limitata a prodotti agro-alimentari di origine vegetale o animale 

propri dell’ambiente mediterraneo. 

Il primo modello (cucina tradizionale), infatti, accosta cucine profondamente diverse fra loro, come 

quella ‚del burro‛ di ambito continentale del Nord Italia padano-alpino (quasi cancellata, ora, dai dik-

tat dietetici odierni), e quella ‚dell’olio‛ dell’Italia mediterranea, continentale e insulare, ma anche 

quello terrestre delle carni (soprattutto suine) e quello marittimo del pesce; inoltre molto diverse sono 

anche produzioni e consumi di verdura e frutta fresche secondo latitudine, altitudine, prossimità o di-

stanza dal mare, comunicazioni terrestri e marittime. 
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Ne deriva un mosaico variegatissimo, formato da aree vaste (areali alimentari o ambiti territoriali 

corrispondenti a specifici modi di produrre e consumare gli alimenti) e da infinite tessere più minute, 

corrispondenti ad aree di produzione e consumo di ‚specialit| locali‛, tipiche di paesi e città: spesso si 

tratta di varianti di modelli più diffusi, ma elaborati in maniera peculiare secondo scelte o soluzioni 

regionali o locali. 

Queste considerazioni contribuiscono a spiegare perché nel titolo appaia l’espressione ‚mito ga-

stronomico‛, applicata a un oggetto come la cucina italiana che è unanimemente (o quasi) considerato 

una realtà evidente, un dato di fatto indiscutibile: tale espressione (usata dagli storici 

dell’alimentazione Jean-Louis Flandrin e Massimo Montanari), a mio avviso, inquadra bene la situa-

zione dell’alimentazione e della cucina oggi definite italiane: visione che si è affermata da tempo e non 

sembra suscettibile di discussioni, mentre, invece, le meriterebbe appieno. 

In effetti, il termine mito (l’idealizzazione di una situazione, di un evento, di un personaggio che 

assume un carattere leggendario, simbolico, accolta da un gruppo umano come un fatto assodato, tal-

volta come un dogma e come tale indiscutibile) mi pare si addica pienamente alla visione oggi corren-

te riguardo alla (pretesa) cucina italiana. 

 

 

3. Alimentazione, cucina, gastronomia in Italia in età rinascimentale e barocca 

 

Come punto di partenza della ricerca si è scelto il Rinascimento (la fine del XV ma soprattutto il 

XVI secolo) perché prima di quell’epoca non solo non esistevano le condizioni culturali perché si po-

tesse parlare di una vera e propria società italiana estesa a tutto il territorio e a tutti i ceti del Paese; non 

vi esistevano neppure le condizioni materiali (come reti di comunicazione adeguate) per dar vita a un 

mercato alimentare nazionale o sovra-regionale tendenzialmente omogeneo se non unitario, mediante 

il trasporto a distanza di tutte le derrate necessarie e in quantità significative. Era possibile infatti la 

circolazione soltanto di derrate non deperibili e facilmente trasportabili (granaglie, prodotti ittici a 

lunga conservazione, olio e vino di qualità, formaggi a pasta dura) o, per così dire, semoventi (anima-

li): prodotti il cui trasporto a distanza era giustificato da esigenze vitali irrinunciabili, da valenze reli-

giose (come il rispetto dei periodi di astensione dalle carni) o dagli alti prezzi unitari di vendita che ne 

rendessero conveniente il commercio. 

A partire dal Cinquecento, però, le condizioni materiali del Paese mutano lentamente ma sicura-

mente, pur con fasi di rallentamento o interruzioni (guerre, pestilenze, crisi produttive, crisi economi-

che), mentre le culturali registrano un processo progressivo di integrazione linguistica e comporta-

mentale delle élite e del ceto medio urbano che si va affermando; invece i ceti popolari, specie rurali, 

rimangono completamente confinati nei loro orizzonti territoriali, e quindi alimentari, locali (cioè al 

mangiare geografico non per scelta, ma per necessità e impossibilità di fare altrimenti). Solo le migra-

zioni a medio-lunga distanza aprono orizzonti diversi a quanti le praticano, consentendo la visione, 

l’adozione, la riproduzione di pratiche colturali, alimentari, culinarie, proprie di aree diverse da quella 

d’origine, specie urbane (oltre che linguistico-culturali), ma la gran massa della popolazione (soprat-

tutto delle campagne) ne rimane esclusa. 

Altra opportunità di innovazione colturale e alimentare è l’introduzione da parte di proprietari ter-

rieri o contadini di nuove colture, in specie quelle importate dalle Americhe in quel momento fonda-

mentale di globalizzazione. 

Ma addentrarci in questo discorso storico di lungo periodo ci porterebbe troppo lontano; ci si è così 

limitati, in questo contributo, a prendere come riferimento spazio-temporale l’Italia contemporanea: 

proprio nel nostro Paese, del resto, è possibile osservare concretamente, seguendoli quasi passo passo, 

i modi in cui l’alimentazione è stata effettiva nutrizione per masse cospicue di individui (peraltro di 

rado soddisfatti nei loro bisogni elementari) ma anche come essa è stata (e ancora sia) gastronomia, cioè 
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ricerca della soddisfazione ‘estetica’ del consumatore (soprattutto del gusto, o come si sarebbe detto 

un tempo, del palato, della ‘gola’). 

 

 

4. Il secolo XIX e la progressiva formazione di una “cucina italiana” 

 

Una costatazione mi ha guidato, per così dire, nell’interpretare l’evoluzione dell’alimentazione dal 

XIX secolo a oggi (periodo-chiave per la formazione di una cucina italiana derivante o meno dalle cuci-

ne regionali o locali): il fatto che la sua formazione risulti, di fatto, cronologicamente parallela 

all’evoluzione della lingua italiana, in particolare nel rapporto lingua italiana/parlate locali. Non uso il 

termine dialetto in quanto decisamente riduttivo, sia perché la stragrande maggioranza della popola-

zione, élite comprese, usava correntemente la parlata locale e non la lingua italiana (anche se 

quest’ultima si conosceva e praticava nelle occasioni canoniche, come i rapporti con le autorit|, per cui 

l’italiano, comunque regionale, era di prammatica); sia perché molte, o almeno alcune, di queste parlate 

locali erano vere e proprie lingue scritte, con grammatiche, dizionari, letterature anche di grande valo-

re artistico, oltre che sociale e identitario.  

Le conclusioni, dunque, accertano che una cucina italiana esista soltanto quando ormai esiste, di fat-

to, una lingua italiana sostanzialmente unitaria in tutto il Paese, appresa sì nelle scuole (da chi le fre-

quenta, e a lungo mediata nell’apprendimento dalla parlata locale), ma soprattutto da quando è pro-

fondamente influenzata, o perfino determinata, dai mezzi di comunicazione di massa, dal cinema e 

soprattutto dalla televisione: di fatto, perciò, dagli anni ’50-’60 del Novecento, in maniera sempre più 

incisiva e profonda. 

Dopo la stagione della grande cucina italiana rinascimentale e barocca, quella delle corti e dell’alta 

aristocrazia, contrassegnata dai grandi trattati gastronomici; dopo la decadenza (che dura dal secondo 

Seicento al primo Ottocento), riprenderà la pubblicazione di manuali di cucina italiani, ma relativi so-

prattutto alle cucine regionali, le cui caratteristiche peculiari emergono allorché la progressiva unifica-

zione politica sviluppa i rapporti interregionali e i confronti nei modi di vivere fra le diverse aree del 

Paese; soltanto verso la fine del secolo si afferma l’interesse per una cucina pensata come nazionale.  

È ormai un luogo comune sostenere che un fondamentale ruolo unificante per la cucina in Italia 

ebbe Pellegrino Artusi (1820-1911), uomo d’affari romagnolo residente a Firenze, col fortunatissimo La 

scienza in cucina e l’arte di mangiar bene. Manuale pratico per le famiglie (Firenze, 1891): la sua cucina, però, 

non è veramente nazionale, ma sovra-regionale (le sue ricette vengono soprattutto da Toscana, Emilia e 

Romagna, e poi da Veneto, Lombardia, Piemonte; qualcuna da Lazio e Campania, quasi nessuna dalle 

altre regioni). Il libro dell’Artusi è peraltro destinato a un pubblico borghese nazionale, che proprio in 

esso trova un terreno comune di incontro per costruire un ‚codice alimentare borghese‛ – come scrive 

l’italianista Piero Camporesi – che ne affermi l’identit| sociale autonoma rispetto sia all’aristocrazia 

che al ‚popolo‛. 

 

 

5. Alimentazione e lingua, cucina e lessico 

 

Naturalmente i fenomeni di lingua e cucina non sono determinati l’uno dall’altro: sono (soltanto) 

concomitanti, come lo erano i loro omologhi dal Cinquecento in poi, fino all’attuale fase di globalizza-

zione: la circolazione di idee, persone, merci, è una condizione essenziale nel favorire l’omologazione 

materiale e culturale, anche nell’alimentazione, nella cucina, nella gastronomia: nella formazione cioè 

del ‚gusto‛ e degli infiniti modi per soddisfarlo. 

In particolare, le possibilità di formazione di una cucina italiana (fino al secondo Dopoguerra im-

magine virtuale più che realtà effettiva) si manifestano concretamente in seguito alla nascita dello Sta-
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to nazionale (1861-70) e, soprattutto, parallelamente all’affermazione dell’italiano come lingua veico-

lare, di comunicazione a scala nazionale e non più soltanto o prevalentemente letteraria e burocratica, 

com’era avvenuto fino ad allora. 

Nel secondo Dopoguerra e soprattutto dagli anni Sessanta del Novecento, infatti, l’Italia attua un 

radicale mutamento, passando da Paese rurale e largamente agricolo a Paese urbanizzato e industria-

le, in cui la popolazione lascia campagne e settore primario per concentrarsi progressivamente nelle 

città, soprattutto le maggiori. 

I fattori a ciò concorrenti sono molteplici e difficili da riassumere: migrazioni interne, abbandono 

delle campagne (specie le più remote e povere), urbanizzazione spinta, industrializzazione (anche del 

settore alimentare), aumento medio dei redditi, motorizzazione privata e miglioramento della mobili-

tà interna, rimescolamento di popolazioni provenienti da regioni (e tradizioni culinarie) diverse, na-

scita di un nuovo medium di massa come la televisione, pubblicità sempre più invasiva ed efficace, ma 

anche diffusione di diversi modelli e prodotti alimentari (modello americano, cucine esotiche), estra-

nei alle pur varie tradizioni proprie del Paese.  

Tutto ciò ha prodotto nuovi o rinnovati modelli nutritivi e gastronomici che sono raccolti, amal-

gamati e riconosciuti come facenti parte di una cucina italiana ormai mitizzata in pretese uniformità e 

ascendenze di lungo (o lunghissimo) periodo (la cucina mediterranea!), ma anche fortemente ibridata, e 

come tale pubblicizzata ed esportata nel mondo, ma aprendo anche la strada a imitazioni dei prodotti 

di qualità incomparabilmente inferiore, spesso deleterie per la sua immagine e le ricadute 

sull’economia nazionale. 

Tutto questo ho voluto mettere in evidenza col sottotitolo del libro Alimentazione e cucina italiana: 

geografie e storie di un mito gastronomico e con l’immagine di copertina, che rappresenta plasticamente 

l’idea di Piero Camporesi secondo il quale, per la diffusione e l’affermazione della lingua italiana ha 

fatto di più il manuale gastronomico di Pellegrino Artusi (raffigurato come l’oste del Gambero rosso 

di Pinocchio che serve la famosa cena al burattino, al Gatto e alla Volpe) che non l’opera di grandi scrit-

tori come Alessandro Manzoni (qui l’aiutante del cuoco), la cui attenzione alla lingua è ben nota, o al-

tri più popolari come Carlo Collodi o Edmondo De Amicis. 

Il manuale dell’Artusi, infatti, riguardava la vita quotidiana e la funzione vitale dell’alimentazione 

(delle famiglie borghesi) ed era rivolto soprattutto alle donne (padrone di casa e cuoche), che costitui-

vano il vero elemento di mediazione ed equilibrio all’interno del nucleo famigliare, quando ancora il 

‚padrone di casa‛ comunicava poco o nulla con prole e servitù. 
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